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Rome j90S'i90Â 

13. f CoDStitutions et règles de la coogrégalion des frères de 
Notre-Dame » (xix® siècle). — 93 p. 

Il s'agit vraisemblablemeot d'une congrégation issue de la 
compagnie de Jésus, car une note en tête du manuscrit dit qu'il 
fut « déposé chez le R. P. Pierling, assistant de TAUemagne, pour 
être approuvé par le Saint-Siège, si l'occasion s'en présente. » — 
L'auteur est le P. Frenliop, de la province néerlandaise, et l'œuvre 
est approuvée par Mgr Belgrade, internonce à la Haye. 

48. f Instruction pour le travail des verres de lunettes d'apro- 
ches pour monseigneur de Rome. » Petit ms. du xvui* siècle. — 
28 p. 

Règles d'optique et de technique verrière. 

67. a Histoire de la persécution et de l'émigration des religieuses 
de la Providence, (1789-1802). ». — xix® siècle. 



6 GEORGES BOURGIN. 

Ce ms., dont rinlroduclion dans le Fondo Gesuilico est mal 
explicable, a été publié par l'abbé Surrel de Saint- Julien, dans les 
An7iales de Saint- Louis-des-Français^ 1899, t. VI. 

106. Miscellanea (xvm'-xixo siècle) : 

F. 176. Note sur la suppression des Carmélites de Termonde 
(1783) (français). 

F. 202. Relation du même événement (déc. 1783) (français). 

F. 209. Relations des missions orientales . Lettres reçues parles 
directeurs des séminaires des Missions étrangères (fin 1796) 
(traduction). 

F. 321. Examen de la doctrine des deux amours exposée au 
synode de Pistoie, et sur la théorie de Quesnel (français). 

107. Miscellanea (xviii«-xix« siècle) : 

F. 25. Annotations sur le « Giornale délia Legazione délia Cina 
scritto dal Pré Urani servita > (italien), 

F. 80. Traité de paix entre Louis XIV et l'empereur (1714). 
(Sommaire italien). 

F. 150. Mémoire sur la fièvre putride à Rome en 1801 (italien). 

F. 154. Lettre du roi d'Espagne à lempereur de Russie, 9 sept. 
1779 (copie : français). 

F. 181-191. Oraison funèbre de Pie VI, célébrée à Guastalla le 
14 déc. 1799 par Mgr Francisco Scutellari, évêque de Joppe. Belle 
copie du temps avec corrections marginales. Je note les passages 
suivants qui concernent la France : 

Après une allusion à l'hérésie de Scipion de Ricci, il traite des 
affaires de France (P 185) : 

« Quai maraviglia poi se con forte petto, ed imperterrito fà 
argine al precipitoso torrente, con oui un Popolo numeroso, pos- 
posto ogni divino ed umano diritto nullameno erasi fitto neirani- 
mo che di cancellar di sopra la faccia délia terra non solo i giorni 
tutti consacrati al Signore, ma (se Tempietà tanto potesse) il santo 
nome stesso di Dio. Inganno, menzogna,violenza,spavenlo, orrore, 
confusione, disordine erauo i mezzi usati per arrivare al consegui- 
mento del nefando disegno. — E Pio VI? Pio VI, custode d'israello, 
nel vedere entrate nel Santuario genti, aile quali il Signore con 
rigoroso divieto proibito avea Tingresso, tutto mette in opéra per 
arrestare il maie, e quanto possibile sia, ripararlo. Con sapienti- 
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tissime istnizioni, ammaestra gli uni coq fervorose esortazioni, 
incoraggisce gli altri, e a tutti raccomanda la cristiana morale e 
la purità délia fede. Neppur nascoadonsi aile zelanti sue cure gli 
empi profanatori ; anzi, volgendo ad essi Taspro ciglio, loro miaac- 
cia i fulmini Iremendi del Vaticauo, forieri dell* ira- sterminatrice 
di un Dio vindice, qualora persislano nelle scellerate intraprese. . . » 

Il y a eu pis, et, le pape a eu roccasion de montrer sa force 
d'àme quand la France s'établit à Rome. 

« Siamo a qucU'epoca infaustissima, in cui avveratosi per nostro 
inexprimibil duolo il divin vaticinio per bocca di Geremia annun- 
ziatoci: cVenientet ponent solium suum in introitu postarum Jéru- 
salem, » straniere genti, e rimote verranno ad ergere il loro trono, 
il trono cioè dell' empiéta, e délia indipendenza sulle porte délia 
cittàsanta. Sovvengavi (se pur regge il vostro spirito a si luttuosa 
rimembranza), sovveDgavi di queir escrabie giorno, giorno che 
scancellar dovrebbessi dal numéro dei giorni, e non giammai 
annoverarsi fra i mesi del anno, quaudo la gran Città sacerdotale 
vide inalberare nelle sue piazze lo stendardo délia ribellione e 
deirapostasia. All*abbominevol comparsa, quale da fulmine dis- 
Iruggitore percossa, ecco cadere infranta ed atterrarsi lutta la 
grandiosa pompa e maestà del solio Pontificio. Precipitato, ed 
in volto nelle sue rovine, Pio VII altro non fà vedere al nudo occhio 
de' mortali, fra lamultitudine de' quali resta confuso, ed indisinto, 
che un uomo sommamente infelice, umilialo, dispregiato. In vano 
cerchereste i Porporati coosiglieri, i numerosi cortigiani, le militari 
scorie, vestigio in somma alcuno di quella grandezza, che giusta- 
mente circondava la persona di Lui che alla Sovranilà temporale 
d'un cospicuo stato univa il divin carattere di Vicario del Re dei 
Régi. Tuttodisparve quale polve, che si dilegua iu faccia al vento. 

« In tal orribile stato di abjezione edesolazionePio VI conservô 

sempre ugnale Tinalterabil tempra délia sua fortezza », mais 

ces jours en furent abrégés. Il fut obligé de quitter Rome, lais- 
sant navrés les habitants des Étals Pontificaux. .. « Tenerissimo 
spettacolo, veder prostese in terra smunte e squallide in viso, 
scarmigliato il crine, lacera e mal acconcia la bruua veste, tre- 
manti, sbigottite, assordando Taria coi gemiti, e Ravenna, ed Um- 
bria, et Perugia, e Urbino, e Sabina, e Orvieto con la Gampagna, 
e il Patrimonio, inconsolabili tulte per la parteuza di Pio VI, cui non 
erano per rivedere mai piii. d 
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Récit de la tentative de Tévêque intrus à Grenoble lui demandant 
une lettre qui aurait été comme un pardon ; du passage de Pie VI 
dans le midi de la France. 

. . . f Intieri popoli avidi di vederi Tuniversal Padre de' Fedeli 
ingombrano le strade, che con lagrime miste di compassione e 
di giubilo copiosamente irrigano. Esercili di più fanciuUi impe- 
discono il corso a destrieri. Numerose schiere di tenere figliette 
vestite di bianco aramanto, indice dei candor de' loro costumi e 
délia purità délia loro fede, inondano le vie^ e a larga mano spar- 
gono il cocchio del Santo Padre di vaghi fîori odorosi. . . n -- Il les 
bénit. — Il meurt quand l'annonce de son retour est annoncée. 

F. 245 et v° : copie du temps, difficile à lire. 



PER MESSA NUOVA 



VoUaire, chiedo uiia grazia, 
Ë vuo' mi sia concessa, 
Venile in oggi, pregovi, 
La prima voila a messa. 

Quest' à un' usanza vecchia 
Che al pubblico si deve ; 
Venite pur che giurovi 
Farsi la messa brève. 

Ecco Pal tare e il tempio, 
Ed eccovi uoo scanno, 
Sedeic, e con voi seggasi 
Il nonagcsim' anno. 

Si non giunli alP evangelio, 
E il Prèle a vol si voila 
Di farvi oggi la predica, 
Qucsl' occasione ha colta. 

lo sono, ei dice, giovane, 
Ho idée vivaci e liele; 

10 amo genj e letlerc, 
Pur mi son fallo Prête. 

Dunque non ë malcria 
CoU' uomo letlerato, 
Maleria clcrogenea 

11 sanlo celibato. 

Son Prèle, e a somma gloria 
Son Prèle, che so vivere, 
Son Prête, che so leggere, 
Son Prête, che so scrivere. 



Si con la penna pungere 

10 so talora il trislo, 

Per Dlo che ho per giudizio, 
E lascio stare Cristo. 

lo credo al suo evangelio. 
Nulla credete voi ; 
Vero o non ver che siasi, 
Che arrischia più di noi? 

lo pur sovenle critico 
Le ree canzoni e jozze. 
Ma non posliUo il cantiço 
Fallo da Dio per nozze. 

Dcb, Monsieur, il vostro eretico 
Furore omai sicalmi, 
Lasciale andar le anlifone, 
Non inquielate i salmi, 

Poichè quai prode svizzero, 
In far la guardia dotto. 
In lor difesa veglia 

11 salmo cenlo ed olto. 
lo dico ben di Davide, 

Rispelto Solomone, 
E lascio in paceprendere 
Le volpi al buon Sansone. 
Âmo pur io i miei simili, 
Di schiello amor siucero, 
Ne bado s*essi veslano 
Di bigio, ovver di nero. 
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Anch^elle sagge femîDe 
Ho di trattare in uso, 
Ma i dogmi teologici 
lo bon condanno al uso. 

E Roma ed il suo principe 
Spesso per me si arma; 
A Roma scrivo letlere> 
Ma non già contro Roma. 

Una rea lingua ed empia, 
Che da Cicero (?) giunga 
In fin sul Gampidoglio, 
Ê lingua troppo iunga. 

lo temo ognora pavido 
I fulmini papali; 
La porpora non lacero 
Ai saggi Cardinal!. 

E beu sul mar d'Arimino 
Ebbi propizi i venli, 
Ghè aile mie vêle arridere 
lo vidi il buon Valenti. 



Valent! cui non uliima 
Parte de' pregl suol 
Fu Talto nome ed inclito 
Aver comun con voi. 

Con voi, signor magniûco, 
Che avete fatta lieta 
Di vostraalma presenzia 
La messa d'un poeta. 

Con voi, che ai molti pregl 
Un nuovo (?) ora accrescete 
Che non più siete a un cherico, 
Ma Mecenate a un Prête. 

Con voi, del cui altissimo 
Favore assai contente. . . 
Ohimè! m'avveggo d'essere 
Uscito d'argomento. 

Signor, se i vosti meritl 
Ho in oggi apostrofati, 
Almen Tho fatto meglio, 
Meglio di Don Fiorati. 



P. 247. Inscription sur Voltaire, 4770 (copie): 
En tibi... (cf. 207). 

136. Miscellanea (xviii^ siècle) : 

F. 2. Copie de factums louchant la Sorbonne, 1749 (latin). 

F. 70. Lettre de D. Thierry de Vianes, janséniste, Amsterdam, 
12 août 1722 (copie française). 

F. 198. Procès-verbaux ou relation des consistoires de 1561 à 
1761 (incomplet; copie xvii« siècle : lalinj. 

148. Miscellanea (xviii® siècle) : 

F. 75, 89, 117, 425. Lettres de l'abbé de Verneuil sur la doctrine 
de la pure foi (copie : français). 

150. « Relationes variae et diarij Sixti pp quarti i (xvi« siècle), 
360 S. avec table en tète. Copies à signaler : 

F. 199. Discorso che li rè di Francia e di Spagna si muovano 
guerra l'un Tallro. » 
F. 203. État de rExtrême-Orient en 1583. 

151. « Sixti quarli Instrucliones » (xvi» siècle), 305 ff. (latin : 
copie à signaler). 
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F. 26. Instructions au nonce envoyé auprès du duc de Bourgo- 
gne, 26 février 1476. 

F. 68.. Discours des ambassadeurs français à Sixte IV. 

F. 147 v<> (Gomme ci-dessus). 

F. 171. Instructiones trium statuum Francie. 

F. 19S. Instructions données à Jean-André Grimaldi, référen- 
daire de Sixte IV, envoyé en ambassade auprès de Louis XII. 

F. 211. Instructions d'Alexandre VI à l'archevêque deRaguse et 
à deux protonotaires envoyés auprès de Louis XII. 

F. 207 V». Instructions de Jules II à Charles de Carcelo envoyé 
auprès du roi de France. 

152. Miscellanea comprenant 36 petits manuscrits reliés 
ensemble dont plusieurs intéressent l'histoire religieuse et écono- 
mique de la Hongrie (xviii° siècle) : 

N« 3. ff. 30-90. Lettres à M. Tiraboschi, bibliothécaire de Modène, 
pour répondre à la critique qu'il a faite des mémoires pour la vie 
de Pétrarque, par l'abbé de Sade (copie : italien). 

N*» 8. S. 168-287. Catalogo délie promozioni dei cardinali fatte a 
istanza de' Principi da Innocenzo X flne a Clémente XII per 
spiegazione délia tavola annessa, ricavata dai dispacci esistenti 
neli' Archivio segreto vaticano (italien). 

N«> 12. ff. 275-282. Extrait des Registres du Conseil d'état sur la 
supplique présentée au Conseil du roi par Tévêque d'Orléans, au 
sujet de la bulle Unigenitus (trad. ital.; xviii" siècle). 

N*» 13. S. 285-290. Riflessione contra l'autore francese inco- 
gnito e condennato del Biglietto scritto in risposta délia memoria 
data-a sua Santilà da Mons. daThun, maestro délia regina di 
Uogaria (italien). 

Sans n®. ff. 415-420. Mesures prophylactiques prises par le 
gouvernemeot de Rome en 1720 pour éviter la contagion de la 
peste de Marseille (italien). 

155. Miscellanea (xviii® siècle) : 

F. 101. Extraits des registres du Parlement, sur la publication 
d'une bulle, 29 juillet 1665 (copie : français). 

F. 105. Édit de l'évêque d'Alet au sujet de la signature d'un 
formulaire, 1" juillet 1665 (trad. ital.), 

F. 139. Relaccion verdadera de el ayuste de las paces que se 
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ban hecho eotre el Rey Christiaoissimo de Francia y el Calolico 
Rey de Espaîla, 7 dov. 1659 (copie : espagnol). 

F. 147. a A quei monarchi delP Europa che ne abbisognano, un 
amico délia Pubblica félicita. » Écrit d'un anonyme invitant les 
rois d'Europe, à l'imitation du roi de France, à être plus libéraux. 

F. 149. Mémoire de la Cour de Toscane en réponse au mémoire 
de lord Hervey, miuistre de la Cour de Londres, touchant les 
affaires d'Italie, non daté [1793] (copie : italien). 

F. 151. Mémoire adressé au sénateur Serristori, secrétaire d'état 
pour les affaires étrangères en Toscane, par lord Hervey (19 août 
1793) (copie : italien). 

F. 153. Réponse à lord Fitz-Gerald, sur sa note du 3 novembre 
1793, par les cantons suisses (copie : italien). 

F. 155. Manifeste de lord Drake, plénipotentiaire anglais près la 
République de Gênes, non daté (copie : italien). 

F. 159. Réflexions à la suite du manifeste de lord Drake (copie : 
italien). — Elles sont certainement l'œuvre d'un révolutionnaire. 

F. 171. Manifeste de la République de Gênes touchant les 
inquiétudes de son chargé d'affaires auprès de la République 
française, non daté (copie : italien). 

F. 174. Déclaration du ministre anglais à la cour de Toscane sur 
la guerre de France, 8 octobre 1793, et réponse de Serristori (copie : 
italien). 

F. 197. Mémoire adressé à la République de Gênes par les repré- 
sentants de la République française près l'armée d'Italie, 26 octo- 
bre 1793 (copie d'après l'imprimé). 

F. 199. Note de lord Drake, 21 octobre 1793 (copie : français). 

F. 203. Adresse de l'amiral et des commissaires anglais au peu- 
ple de Toulon, 28 novembre 1793 (copie : français). 

F. 204. Réponse des officiers esf)agools à l'amiral et aux com- 
missaires anglais, 27 novembre 1793 (copie : français). — Voici 
cette réponse : 

€ C'est avec autant de plaisir que de satisfaction que j'ai vu par la 
lettre, que vous avés bien voulu m'adresser, les loyaux sentiments 
que manifestent les Toulonnois dans leurs sections, de reconnoitre 
pour Régent du royaume de France M. le Comte de Provence, et 
de lui envoyer une députation pour le supplier de venir à la ville 
de Toulon. Non seulement cette invitation donnera une avanta- 
geuse idée de la façon de penser de ces habitans, mais je la crois 
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utile au prompt rétablissement du gouvernement monarchique, et 
favorable à la cause de Louis XVII, à laquele s'intéresse sincè- 
rement mon auguste monarque. Mais ayant déjà rendu compte à 
Sa M. des louables intentions de vos seigneuries, je crois que sur 
cet objet, il conviendroit savoir sa volonté Royale, sans que cela 
empêche que vos SS. envoyent la députation à Monsieur pour lui 
témoigner plutôt, et lui prouver le zèle de fidélité, et Tamour, dont 
sont animés tous les Toulonnois pour la personne aimée de leur 
légitime souverain, et leur entière subordinatiou à ce Prince qui 
doit gouverner le Royaume pendant la minorité du Roi. 
Je suis bien sincèrement, Jean de Lagavë 

HUARDE. » 
Au bord du Vaisseau la Conceptiouy 
en rade à Toulon, le 27 novembre 1793. 

F. 205. Note de lord Drake aux Gantons Suisses, contre Tœuvre 
de la Convention, 30 novembre 1793 (copie : italien). 

F. 207. Lettre de M. Trevor au comte de Vintimille sur la créa- 
tion à Toulon d'un corps d'émigrés, 11 décembre 1793 (copie : 
français). — Voici cette lettre : 

Turin, 11 décembre 1793. 

« M. Trevor a Thonneur d'assurer M. le Comte de Vintimille de 
ses respects, et de lui faire part, qu'il vient d'apprendre par des 
Lettres de M. Le GhevEUiot, qu'on a pris la résolution de recevoir 
à Toulon M" Les Emigrés qui désirent de s'y rendre, et de servir 
d'après les principes de la dernière déclaration de Sa M. Britan- 
nique et sous les ordres d'un commandant anglais, comme à la 
solde de l'Angleterre. 

« On sent bien, qu'on ne pourra employer, surtout dans le 
commencement, et avant que cette force se développe en campagne, 
qu'un petit nombre en qualité d'officiers ; il faudra nécessairement 
qu'on forme un corps d'émigrés à peu près semblable à celui qui 
servit dans l'armée autrichienne. 

€ M. Trevor aura le plaisir de donner des passeports à toutes les 
personnes qui désireront se rendre à Toulon sous ces conditions : 
il écrira, par ce courrier, en Toscane. M*"» les Emigrés, qui 
s'y trouvent, pourroient s'embarquer à Livourue, où M. Trevor 
fera envoyer un bâtiment, quand il sera instruit du nombre à peu 
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près qui pourrait se présenter. Ceux qui sont de ce coté-cy pour- 
roient se rendre à Oneille, où on les chargera pareillement. 

« M. ïrevor sera redevable au comte de Vintimille pour toutes 
les informations, qu'il voudra bien lui donner relativement au 
rang, Tancienneté, et qualités personnelles de M'" les officiers en 
question. » 

F. 209. Discours de Tamiral et des commissaires anglais aux 
sections de Toulon, 20 novembre 1793 (copie : français). 

P. 211. Lettre du comte de Provence à Pie VI sur la promotion 
au cardinalat de Tarchevôque de Nicée ; bref de Pie VI du 26 fé- 
vrier 1794 (copie : français). 

156. Miscellanea. xvu' siècle, 235 ff. Copies de textes concer- 
nant surtout la guerre contre les Turcs et la guerre de Sienne 
(xvi« siècle) : 

F. 70. Discours sur les moyens d'amener l'empereur et le roi de 
France à entrer dans la ligue contre les Turcs. 

167. Miscellanea (xix' siècle) : 

Ff. 177-180. Lettre du cardinal Gerdil à un évêque, sur un 
mémoire de Tévêque de Toulon concernant le sort de l'église, 
15 octobre 1793 (copie : français). Il est question dans ce mémoire 
de la réunion d'un concile universel, et de l'établissement d'un 
bref du pape contre les prévaricateurs, — non contre les intrus, 
pour lesquels la question est claire. 

Ff. 171-192. Instructions pastorales de l'évêque de Blois, 
15 février 1793 (copie : français). — Sur la mort de Louis XVI; 
jugement sur le roi et sur son règne. 

158. Miscellanea (xviii* siècle) : 

Ff. 68-109. « Vila dell' Eminentissimo Cardinale Mazzarino del 
di deisuoi natali sino al 1657. » 

161, « Varie scrilture sopra affari di guerra ... e più special- 
mente le cose délia Francia nella prima melà del sec. xvii® >. 
xvn« siècle, 200 ff. 

Voici la copie de l'index en tête : 

1. Avisi di Paruaso delli 20 dicembre con allri delU 15 gen» 
1634-1635. 
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2. Umiliss», veriss* ed importaatissima rimostranza al Rè [di 
Francia]. Ff. 16-83. 

3. Carta a Luis XIII, di D. Francesco di Quevedo Villegar (copie 
d'un imprimé de 1636 contre Taction des huguenots de Ghâtillon 
à Tillemon (?) en Flandre). 

4. Scrittura spagnuola del Conde délie Rocea, 16 octobre 1631. 

5. Relazione fatta da S. R. 

6. Lettera del P. de Ghantelaure al Gard* Richelieu. 

7. Risposta del cardinale al d^ Padre. 

8. A quelli che vogliono conservare la loro libertà overo acquis- 
tarla. 

9. Esame del Libro intitolalo : Difesa del Rè, di Francesco Fedele. 

10. Al Rè Ghristianissimo il gran Luigi (lettre de Placido Achilli. 
Parme, 2 mai 1629). 

11. Gome si siano incaminati li danni che patisce la Relig"'' 
cattolica in AUemagna. 

12. Proposizioni fatte à sig" Svizzeri nella dieta di Bada a nome 
del Rè di Svezia. 

13. Gopia de capitoli délia Lega fatta per anni 30 a Parigi a 
13 agosto 1624. 

14. Due scritture sopra negozii di guerra, una in forma di 
lettera, a 6 dicembre 1625. 

15. Lettera dimon*' di Servien al Sig. Baron Gallosso, s. d. 
(sur les affaires dltalie). 

16. Riposta del medes » (Milan, 5 novembre 1631). 

17. Al Beatiss*» Padre Urbano VIII, Lodovico Zambecari. 

195. Miscellanea (xix* siècle). Ge manuscrit a été employé par 
A. Dufourcq, Le régime jacobin en Italie, Paris, 1900, in-8, aux 
p. 13 et 568): 

l\ 113. Déclaration des membres de l'Assemblée nationale 
touchant la religion, 19 avril 1790 (copie : français). 

F. 116. Mémoire distribué à tous les ministres étrangers, le 
26 novembre 1791, sur l'occupation d'Avignon et du Gomtat- 
Venaissin (copie : français). 

F. 124. Extrait d'une lettre deMaury, archevêque de Nicée, sur 
le second serment, à Tabbé Émery, Rome, 30 janvier 1793 
(français) . 

F. Lettre de l'ambassadeur de France, J. Bonaparte, sur les 
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événements survenus à Rome, Florence, 11 nivôse VI (copie : 
français). 

P. 131. Lettre du cardinal secrétaire d'état au M*' Massimi, à 
Paris, Rome, 28 décembre 1797 (traduction). 

F. 132. Lettre du chevalier d'Azara, ambassadeur d'Espagne 
à Rome, à J. Bonaparte (copie) : 

Rome, le 29 décembre 1797. 
« L^ctat dans lequel vous m'avez laissé ce matin est plus facile de 
le sentir que de l'exprimer (sic). De toute la nuit je n'ai point dormi 
et avant le jour j'ai sçii votre départ. Votre homme d'affaires est 
venu me trouver et il m'a consigné votre billet, lequel au milieu du 
plaisir qui m'a causé, m'a en même temps bien affligé en songeant à la 
perle [que] je faisais d'un ami comme vous. Je n'avais pas besoin 
de ce souvenir, mais je le garderai comme un gage précieux de 
votre amitié. Le citoyen Tourette est venu chez moi poiir m'ap- 
porter les effets du malheureux général qu'on a cacheté. J'en ai 
fait faire un petit inventaire, que je ferai garder jusqu'au terme 
que les héritiers puissent en disposer. J'ai dit à votre homme 
d'affaires, le directeur de la poste, que tous les Français qui 
viendront recourir à moi pourront avoir la même confiance qu'ils 
avaient en vous-même. Cependant il y a l'inconvénient de ne pas 
savoir jusqu'à quel point je puis être sûr de moi-même à Rome, 
puisque je vois le peuple qui n'est pas tranquille encore, et qu'il 
y a des mouvements en Transtevere. Dans le moment que j'écris, 
je viens de recevoir un message du Gard. Secrétaire d'État au nom 
jdu Pape, qui me prie de me porter à Florence pour vous reconduire 
à Rome : quoique la proposition n'ait pas le sens commun, je me 
suis contenté de répondre qu'on m'avait défendu de me mêler dans 
les affaires de Rome. En attendant je suis V. 

Signé : Azarâ. > 

F. 136. Plaintes du clergé de Dijon au pape contre l'évêque 
constitutiannel (s. d. : italien). 

F. 140. Conditions d'un armistice entre la France et le Pape, 
par l'intermédiaire de Bonaparte, des commissaires Carreau et 
Saliceti et d'A. Guidi, avec la médiation d'Azara, 5 messidor VI 
(copie : français). 

F. 142. Liste des statues et tableaux cédés par le pape aux 
Français (copie : français). 
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Pf. 144-155. Lettres diverses sur la paix entre le pape et la France. 

F. 157. Lettre de Bonaparte permettant au cardinal Mattei de 
retourner à Ferrare, 28 septembre an V (copie : italien). 

F. 158. Bref de Pie VI aux fidèles de France, 5 juillet 1796 (copie : 
italien). 

Ff. 160-161. Prétendu bref de Pie VI aux évoques émigrés en 
Angleterre, 1798: 

« A tous les Fidèles Catholiques en J.-C. unis de Communion 
avec le Siège Apostolique demeurant en France, 

Pie Vi Pape. 

Nos chers Fils, Salut et Bénédiction. 

« La sollicitude pastorale, nos très chers Fils, qui a été confiée à 
notre indignité par N. -S. J.-C. par un effet de sa gracde Miséri- 
corde, nous fait un devoir de secourir tous les Fidèles et princi- 
palement ceux qui sont exposés à de plus grands dangers, de peur 
qu'ils ne se laissent séduire par une sagesse charnelle. C'est à Nous 
comme au Prophète Isaïe qu'il a été dit : « Criés et ne cessés point, 
élevés votre voix comme le son d'une trompette, annoncés à mon 
Peuple ses crimes.» Nous manquerions donc à notre devoir, si nous 
ne saisissions pas avec empressement toutes les occasions qui se 
présentent de vous exhorter à la paix, et de vous empêcher la sou- 
mission due aux Puissances constituées. 

a Car comme c'est un Dogme Catholique, qu'il est de la divine 
Sagesse qu*il existe des Gouvernements, atiu que les choses ne se 
fassent pas au hasard et avec témérité parmi les Peuples agités dans 
tous les sens comme les flots de la mer. De là vient que Saint Paul 
parlant non de chaque Prince eo particulier, mais de l'autorité en 
elle-même, dit, qu'iln'y apointdepuissancequine vienne deDieu, 
et que celui qui y résiste, résiste à l'ordre de Dieu. Ne vous trom- 
pés pas, Nos très chers Fils, et sous un voile de pitié ne donnés 
pas aux auteurs des nouveautés occasion de mépriser la Religion 
Catholique, car vous vous chargeriés d'un grand crime, et qui non 
seulement seroit puni parla Puissance Séculière, mais, ce qui est 
encore plus terrible, recevroit de la part de Dieu de grands châti- 
ments : ceux en effet, qui résistent à la Puissance, s'attirent à eux- 
mêmes la Damnation. Nous vous exhortons donc. Nos très chers 
Fils, par N.-S. J.-C, d'obéir avec zèle, avec joyeet avec ponctua- 
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lité à ceux qui vous commandent. En leur obéissant vous obéirés à 
Dieu, et ceux-là comprenant toujours mieux que la Religion ortho- 
doxe n'a point été établie pour détruire les lois civiles, seront por- 
tés à la favoriser et à la soutenir par raccomplisseraeut des pré- 
ceptes divins, et Tobservance de la Discipline Ecclésiastique. 
Enfin notre dessein est de vous avertir^ que vous najoutiés aucune 
foi à toute doctrine contraire que l'on pourrait répandre comme 
émanée de ce Siège ; et nous vous accordons avec prédilection 
Notre Bénédiction Apostolique et paternelle. 

Donné à Rome auprès de Sainte-Marie-Majeure sous l'anneau 
du Pécheur, le 5 juillet 1796, Tan xxii de notre pontificat. 

Le Cardinal Brasghi Onesti. » 

[A la suite : ] 

€ Observation des émigrés dans le Bref. 

On doute de la vérité du Bref. 

P On n'y retrouve pas le slile et la forme des Brefs de la Cour 
de Rome. 

II* Il n'est adressé qu'aux Fidèles de France; pourquoi ne 
Test-il pas en même temps aux prêtres François, qui ont montré 
plus d'opposition aux nouveautés, et qui avoient pour le moins 
autant de besoin d'instruction que les autres? 

III® Le texte d'Isaïe n'a aucun rapport avec ce qui est contenu 
dans ledit Bref, et si l'on veut y eu trouver, il faudra que les Ca- 
tholiques François qui ont été Royalistes se soient rendus cou- 
pables de bien de crimes, ce qui est contre la vérité. 

IV» On donne à entendre que les textes de S. Paul qui regardent 
l'obéissance due aux Souverain n'ont pour objet que la Puissance 
Souveraine en elle-même et comme l'on dit dans l'Ecole in àb- 
stracto sans pouvoir être appliquée à ceux qui sont revenus de 
cette puissance : ce qui ne paroit pas exact, 

V® 11 règne dans tout ce Bref un certain air d'embarras, un 
vague et une obscurité refléchie, qui n'est pas conforme à la 
pratique de la Cour de Rome, qui s'applique toujours avec clarté 
et précision sur ce qu'il faut croire et sur les devoirs de la 
morale. Rien n'y annonce la majesté du Siège apostolique, t 

Ff. 165-169- Bref de Pie VI a Constantiam vestram, » du 10 no- 
vembre 1798, adressé aux archevêques de Narbonne et d'Aix, et 

Rbyub DK8 BiBL., janvier-fdvi-ier 1906. xvi. — 2 



18 GEORGES BOURGIN. 

aux évoques tf Arras, Montpellier, Saint-Pol-de-Léon, Périgueux, 
Avranches, Uzès, Tréguier, Rodez, Nantes, Angoulôme, Com- 
minges, Troyes (copie). 

F. 171. Bulle de Pie VI pour régulariser le conclave, 1797 
(copie : latin). 

F. 195. Discours de Portails en faveur des prêtres émigrés. 
Extr. du Moniteur du l*-^ septembre 1796 (copie : français). 

F. 105. Note sur la bataille d*Aboukir (italien). 

F. 207. Réponse du cardinal Mattei au commissaire du pouvoir 
exécutif à Ferrare, 19 janvier 1798 (copie : italien). 

F. 211. Mandement du gouvernement de la République cisalpine 
à l'archevêque de Ferrare, 29 nivôse VI (copie : italien). 

F. 213. Deux brefs de Pie VI à l'archevêque de Naziance sur le 
serment prêté par les professeurs du collège Romain, 16 et 
30 janvier 1799 (copie : italien). 

F. 216. Édit de François-Marie d'Esté sur le serment civil, 
16 mai 1799 (copie : italien). 

F. 217. Lettres du P. Contarini à Louis de Gonzague, évêque 
d'Albano, 1798«99 (originaux : italien). 

Ff. 223, 230, 234, 238, 241, 243. Notes sur la question du 
serment, s. d. 

F. 217. Note sur la question de savoir si le pape pourrait s'allier 
aux Français contre Tempereur, s. d, — Réponse négative 
(italien). 

F. 251. Note sur la question de savoir si le Sacré Collège doit 
suivre le pape, s. d. (italien). 

F. 263. Lettre de Paul 1«% empereur de Russie, aux cardi- 
naux Albani, Garaffa et Doria, 21 décembre 1798 (copie : fran- 
çais). 

F. 365. Discours de Bonaparte à Milan, 17 prairial VIII (copie : 
italien). 

F. 267. Mémoire présenté par Tatischeff à Talleyrand, 1«' mai 
1801 (copie : français). 

Ff. 271-272. Lettre des évêques émigrés en Angleterre en réponse 
au bref du 15 août 1801 (copie : latin). 

Ff. 273-278. Réponse de quelques évêques français au bref du 
15 août 1801 (copie : français). 

F. 279. Lettre du cardinal Gonsalvi à Murât, 31 janvier 1801 
(copie). 
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196. Miscellanea (xix<^ siècle) : 

Ff. 272-282. Notice sur les affaires entre Rome, la Toscane et la 
France, 20 avril 1793 (italien). — Œuvre d'un diplomate, intéres- 
sante, dont on trouve un autre exemplaire à la Vallicellane, cod. 
Falzacappa, Z 36 (cf. G. del Pinto, dans VArchivio délia Società 
romana di Storia patria, t. XVII, p. 262). 

F. 286. Plan d'articles concernant Tintroduction du pape 
dans la ligue contre la France, pour y rétablir la religion (copie : 
italien). 

Ff. 290-299. Caractère des prélats et évoques de France dans la 
Révolution, 1793 (copie : italien). 

197. Miscellanea (xviii® siècle) : 

F. 34. Lettre, du Conseil de Soleure à l'ambassadeur de France 
sur une plainte contre le Secrétaire de l'ambassade, 22 janvier 
1766 (copie : français). 

F. 36. Réponse de l'ambassadeur, 4 février 1766 (copie : 
français). 

Ff. 40 et 44. Lettres de l'ambassadeur de France au Conseil de 
Zug, 18 janvier et 15 mars 1766 (copie : français). 

F. 50. Lettre de MM. de Zug à l'ambassadeur de France, 31 jan- 
vier 1766 (traduction). 

F. 90. Discours de l'ambassadeur de France aux 24 commis- 
saires, du 25 décembre 1766, à Genève (copie : français). 

F. 90 V». Déclaration remise à M. le résident par les citoyens et 
bourgeois représentés, 30 janvier 1767 (copie : français). 

F. 141. L'enterrement de Paris, poésie satirique (copie : fran- 
çais). 

F. 143. Mémoire du Clergé de France sur l'impression des 
mauvais livres (trad. italienne). 

F. 159. Lettres du chevalier de Beauteville au canton de Fri- 
bourg, 1770 (copie : français). 

F. 175. Mémoire adressé au Régent au sujet des pairs (copie : 
français). 

F. 185. Lettre du nonce de Pologne, Mgr Durini, au cardinal de 
Bernis, 30 janvier 1775 (copie : français). — Autre copie, f. 187. 

F. 225. c Observations impartiales sur le bref de sécularisation 
de la Congrégation de Saint-Ruf » [bref du !•«• juillet 1771] (copie : 
français). 
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F. 235. Mémoire sur la question de Gex et son historique en 
France et en Savoie (copie : français). 

F. 306. Lettre de Tambassadeur de France au Conseil helvé- 
tique, 10 avril 1768 (copie : français). 

F. 340. Lettre du chevalier de Beauteville en réponse à la lettre 
des députés de la diète de Travensfeld, 15 août 1767 (copie : 
français). 

F. 342. Discours d'un conseiller du Parlement de Toulouse sur 
l'expulsion des Jésuites d*Ëspagne, août 1767 (copie : français). 

198. Miscellanea (xix^" siècle) : 

F. 59. « Mémoire sur les missions étrangères dont le séminaire 
étoit établi à Paris. > 

F. 65. Relation de TévêquedeCaradu, vicaire apostolique de la 
mission de Sutehen en Chine, aux directeurs du Séminaire des 
Missions étrangères à Paris, 14 octobre 1792 (copie : français). 

F. 76. Nouvelles des missions de Chine, Tonkin et Cochinchine, 
1796 (copie : français). 

199. Miscellanea (xviip siècle), contenant un certain nombre 
de sonnets politiques pour le règne de Clément XIII : 

F. 9. Ode sur la prise de Berg-op-Zoom. 

202 . Miscellanea (xvm« siècle] : 

F. 378. Lettre originale (les deux dernières lignes seules auto- 
graphes) de l'archevêque d'Embrun à un cardinal romain : 

« A Embrun, le 18 décembre 1730. 

Monseigneur, 

Je suis en possession de déposer, dans le sein de votre Ëminence, 
toutes les démarches que je crois être obligé de faire pour la dé- 
fense de la Religion et del'Épiscopat. J'ai Thonneur démettre sous 
ces (sic) yeux la lettre que j'ai eu celui d'écrire au Roi. Elle sera 
vrai-semblablemeut sans effet; je viens d'apprendre que l'affaire 
étoit finie, et d'une manière aussi fâcheuse pour TÉglise, que peu 
digne du Gouvernement. Je n'en demeurerai cependant pas à ma 
lettre; je travaille sans relâche à une Censure en forme de la Con- 
sultation, que je publierai iucessemment. 
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Je ne cesserai jamais d*étre avec le plus profond respect et le 
plus inviolable attachement. 
Monseigneur, 

De Votre Érainence, 

Le très humble et très obéissant serviteur, 
« t P. arch. P. d'Embrun. » 

Ff. 379-380. Copie de la lettre de l'archevêque d'Embrun au roi 
deFrance, 20novembre 1730, concernant la juridiction des évêques, 
attaquée par 40 avocats au Parlement de Paris, et critiquant Tin- 
terprétation canonique des Parlements. 

Ff. 380-420. Traduction italienne sur Timprimé de l'arrêt du Par- 
lement, concernant la bulle pontificale qui traite des franchises de 
Rome (26 octobre 1687). 

204. Miscellanea (xviiio siècle). 

F. 15. Poèmede Voltaire sur la bataille de Fontenoy, 1745 (copie). 

F. 33. Mémoire de plusieurs clercs du diocèse d'Orléans sur Tappli- 
cation des arrêts du Parlement en matière d'appels comme d'abus 
contre l'évêque d'Orléans, 1730 (copie d'après l'imprimé). 

F. 49. Arrêt du Conseil d'État contre le précédent mémoire, 1730 
(copie d'après l'imprimé). 

F. 55. Arrêt du Conseil d'État au sujet d'une déclaration donnée 
par 40 avocats du Parlement de Paris, 25 novembre 1730 (copie 
d'après rimprimé)u 

F. 60. Mémoire au sujet des pairs, présenté au Régent, 1716 
(copie : français). 

F. 93. Lettre de Benoît XIV au roi de France au sujet de l'at- 
tentat de Damiens, 19 janvier 1753 (copie : italien). 

F. 94. Sentiment de la Sorbonne sur le silence imposé autour 
de la constitution Unigenitus (copie : latin}. 

F. 96. Discours du Roi de France pour la réunion des membres 
du Parlement de Paris, 4 septembre 17. . (extraits). 

F. 99. Discours de Bernis au roi en recevant la barrette (copie 
du temps). 

F. 101. Lettre du clergé de France aux évêques, 1755 (copie : 
français). 

Ff. 103, 113, 114, 115. Lettre de l'évêque d'Amiens (copie : 
français). 



1 
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Ff. 145 sq. Lettres d'envoyés du duc de Mantoue (priDcipale- 
ment Giuseppe Trussi), concernant des affaires d'argent, 1708 
(Orig., en partie chiffré : italien). 

207. Miscellanea (xviii^ siècle) : 

F. 72. Analyse de VArUifebronius. 

F. 116. Sonnet italien sur Texpulsion des Jésuites (copie) : 

/ Ire Monarchi délia Casa Borbone figuroH in tre Vettti, 
ehe agilano la Nave di S. Pietro. 

SONETTO 
Minaccioso, crudel, triplice è il Vento, 

Ch' urta flschiando il Navicel di Piero, 

Gb' ondeggia per Tlnstabil 'Eiemento 

Lacero tutto e fuor d^ogni sentiero. 
Chi'l crederebbe? al periglioso evento, 

Aile querule vocl del nocchlero. 

Il furibondo raddoppiar* io sento 

GP urti, le scosse, e il sibilar' altero. 
M^ a sao talento pur sofl] il tiranno; 

Ghe mai sazio vedrà Tempio desio 

Di darle in alto Mar l'ultimo affanno. 
Anzir cos* av verra, che mai studio : 

L^Oppresso alP Oppressor farà più danno; . 

Se un Vento è Poppressor, roppresso è un Dio. 

P. 123 V®. Inscription satirique pour la statue de Voltaire : 

INSGRIZIONB PSa LA STATUA DI VOLTAIRB BRBTTA 
NUOVAMBKTB IN PARIQI. 

En tibi dignum lapide Volterium 

Qui 
In Poesi magnus 
In Historia parvus 
In Pbilosophia minimus 
In Religione nihil, 

Cujus 
Ingenium acre 
ludicium praeceps 
Audacia praepotens 
Impietas summa, 

Gui 
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Arrisere mulierculae 
Plausere scitull 
Favere profaai. 
Hanc 
Irrisorem hominumque deumque 
Senatus, populusque physiotheus 
Aere collato 
Statua mactavit. 
1770. 

F. 207. Lettre du duc de Ghoiseul au Corps helvétique, 17 mars 
1769 (copie : français). 

208. Miscellaoea (xviii* siècle). — 236 ff. : 

N« 4. ff. 30-47. DescriptioQ des fêtes célébrées à Rome en 
l'honneur du duc de Nivernais, ambassadeur du roi de France 
auprès de Benoît XIV, au sujet de la naissance du duc de Bour- 
gogne, 22-24 novembre 1751 (copie : italien). Joindre ff. 217-218, 
récit des fêtes au Collège romain. 

N« 12. ff. 180-195. Copie de divers textes de Voltaire (Idée... de 
la personne du roi de Prusse, 1752 [se retrouve ff. 172 et 179] ; 
déclaration de M. de Voltaire détenu à Francfort; lettres à 
M™* XXX, 9 juillet 1753). 

209. < Miscellanea ad cardinales spectantia » (?cvu«-xvm« siècle). 
— Intéresse surtout le pontificat d'Innocent X et renferme des 
matières concernant le concile : 

F. 67. Lettre du roi de France au sujet de Télection d'Innocent X, 
Fontainebleau, 2 octobre 1644 (copie : italien). 

210. Miscellanea (xv»!*" siècle) : 

Ff. 34-35. Adresse aux cardinaux de Choiseul, de Rohan, de 
Bernis sur la suppression des Jésuites (copie du temps : latin). 

Ff. 70-73. Bref de Clément XIII aux évêques de France sur les 
Jésuites (copie : italien). 

F. 189. Sur les troubles amenés en France par le jansénisme 
(copie : italien). 

260. Miscellanea (d*époqueâ diverses, principalement xviii* 
siècle). — 227 ff. : 

F. 118. « Séries regum Francorum, > jusqu'à Louis XV. Notes 
d'histoire. 
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261. Miscellanea (xviii* siècle) : 

F. 133. État religieux et politique de la France par Tabbé 
Gecchetti, de Venise, 1754 (copie : italien). 

269. Miscellanea (xvii«-xviii« siècle). - 308 ff. : 
Ff. 12-48. a Dialogue entre un Anglais et un Français sur les 
richesses, les forces et le gouvernement de la Grande-Bretagne » 
(copie du xviiie siècle : français). — De la même main, f® 69 sq., 
« protestation des seigneurs contre la convention » de l'Angleterre 
avec l'Espagne, 1739). 

Ff. 73-74. Lettre du P. Seedorft à un cardinal en lui offrant son 
ouvrage (original) : 

« Monseigneur, 

Le zèle de votre Éminencepour le bien de nôtre Sainte Religion 
et son attachement poqr la maison Palatine me font espérer qu'EUe 
ne désapprouvera pas la liberté que je prends de Lui présenter un 
petit ouvrage de ma façon qui n'a d'autre mérite que celui d'avoir 
contribué à la conversion de Monseigneur le duc Frédéric des 
Deux-Ponts. Ce Prince parlait éternellement des abus que lesPro- 
testans attribuent aux catholiques; il s'agissoit donc presque uni- 
quement de réfuter ces fausses imputations : pour le faire avec 
succès, j'ai pris pour base de mes lettres l'Exposition de la foi Ca- 
tholique par M. de Meaux, j'espère que je ne me serai pas égaré en 
suivant la méthode et les principes de ce grand homme; si néans- 
moins il m'étoit échappée quelque expression qui ne fut pas assez 
châtiée, je supplie votre Ëminence de prendre l'auteur et le livre 
sous sa protection, et de m'indiquer les endroits qui auroient pu 
déplaire. Je les corrigerai avec toute la docilité possible. 

Vous jugés bien, Monseigneur, que je n'oserois pas m'approcher 
du throne de Sa Sainteté avec un si petit ouvrage : je prens seule- 
ment la liberté de lui baiser très respectueusement les pieds, et 
d'offrir à son digne Ministre, à Votre Ëminence, ces deux exem- 
plaires, comme une marque de mon attachement inviolable pour 
le Saint-Siège, et du très profond respect avec lequel j'ai l'honneur 

d'être. 

Monseigneur, 

De Votre Éminence, 

Le très humble et très obéissant serviteur, 

François Seedorft. v 
Manheim, ce 29 octob. 1747. 
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F. 15. Discours de La Molle, avocat général du Roi au Parlement 
de Provence, sur la réunion d'ALvignon et du Comtat-Venaissiû à la 
couronne (copie : français). 

F. 79. « Les raisons pour et contre l'élection du cardinal-arche- 
vêque de Cologne. » Mémoire de 1688 (copie : français). 

F. 83. Lettre de Louis XIV au pape, 17 février 1689, touchant les 
affaires d'Angleterre (copie : français). 

F. 84. Actes de rassemblée du clergé de Paris, 5-7 octobre 1688 
(copie : français). 

F. 104. Décret d'Innocent XI, interdisant l'église Saint-Louis 
des Français de Rome et excommuniant le marquis de Lavardin 
(copie : français). 

F. 106. (( Réfutation d'un libelle italien en forme de réponse à la 
protestation du marquis de Lavardin, » 1688 (copie : français). 

F. 138. Lettre du roi au cardinal d'Ëstrées sur cette affaire 
(imprimé). 

F. 146. Lettre de Lavardin aux princes d'Italie, accompagnant la 
lettre précédente, 6 sept. 1688 (copie : italien). 

277. Miscellanea (xvii«-xviii« siècle). — 476ff. : 

Ff. 248-268. Instructions àMgrCorsini, archevêque de Tarse, 
nonce en France, par Grégoire XV (1621) (copie : français). 

Ff. 259-'Z73. Instructions à Mgr Spada, archevêque de Damietle, 
Qonce en France sous Louis XIII (copie : français). 

F. 378. Instructions au cardinal Ginetti, 1636, légat a latere en- 
voyé à Cologne pour la paix. 

288. Miscellanea (xYin*" siècle).'— Recueil d'écrits de formats 
divers, 359 ff., intéressant surtout les conclaves deClément XIII et 
de Benoît XIV : 

F. 106 et V®. Lettre d'un certain Coullot (?) au prince de . . . 
(original) : 

c Monseigneur, 

J'ay déjà eft Thonneur d'informer plusieurs fois V. A. S. du 
mauvais proceddé de M^ le Co. de Foix contre mon frère et contre 
moy, et des discours indignes qu'il tient en public et eu parti- 
culier pour tâcher de nous deshonorer. Ils sont enfant {sic) venus 
à un point, et à un tel excès que ne pouvant plus les soutenir sans 
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nous perdre d'honneur et de réputation, j'ay pris la résolution de 
partir incessamment comme en effet je parts pour m'aller jetter 
aux pieds de V. A. S. et luy en demander justice appres luy avoir 
fait connoitre la fausseté des accusations dud. s' Go. de Foix, 
notre innocence et qu'elle n'a point de serviteurs plus zelez et 
plus fidelles que nous. 

« Et comme je souhaitte de nous justifGer devant le tribunal de 
la justice de Y. A. S. et qu'il me semble qu'il seroit bon que notre 
accusateur y fut présent, Elle me feroit une sensible grâce, et je 
l'en supplie très humblement, d'ordonner aud« s' Co. de Foix de 
s'y rendre aussy incessamment, et d'apporter avec luy touttes les 
pièces et papiers qu'il croira pouvoir avoir a produire contre 
nous, qui grâces au Seigneur ne craignons aucune de ses 
calomnies. 

« Je supplie très humblement V. A. S. de me permettre de luy 
souhaitter par avance ses bonnes festes. Je suis avec un très pror 
fond respect, 

Monseigneur, 

De Votre Altesse Serenissime, 

Le très humble très obéissant et très fidelle 
serviteur et sujet, 

De Paris, l6 16* décembre 1707. 

COULLOT. » 

F. 206. Inscription pour la statue de Voltaire (copie : latin). 
Cf. 207. 

F. 206 v^ Lettre de M. de Brancas, à son lit de mort, au Parle- 
ment d'Aix, sur les Jésuites (copie : français). 

Ff. 211-215. Vers français : « Epitre au Roy de la Chine sur son 
recueil de vers qu'il a fait imprimer » : 

Inc. Reçois mes complimens, charinaDt Roy de la Cbine. 
Ton trône est donc placé sur la double colline. . . 
Expl. Et puisse en corrigeant trente ans d'extravagances. 
Monsieur Tabbé Terrai corriger nos finances ! 

Ff. 219-226. Testament de la duchesse de Noailles, 16 février 
1700 (original, sceau enlevé). 

Ff. 283-289. Remontrances du Parlement sur la bulle Unige- 
nilus, 17 avril 1752, et réponse du roi (copie ; français). 
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289. Miscellanea (surtout copies de documents du xviu* siècle 
conceroant la République de Venise, et de documents officiels 
émanés de Marie-Thérèse d'Autriche, et sur le conclave de 1769) .. 

F. i44. Discours de Le Tonellier de Breteuil, ambassadeur extra- 
ordinaire au Conclave, 26 février 1769, et réponse du cardinal 
Serbelloni (copie : italien). 

290. Miscellanea (xviii* siècle). — Concernant principalement 
la suppression des Jésuites. 

F. 53. Lettre du roi de France au pape Clément XIII sur son 
bref concernant les Jésuites, s. d. (copie : italien). 

F. 89. Mémoire du Saint-Siège aux trois cours des Bourbons 
(copie : italien). 

F. 91. Bref du pape au roi de France sur l'occupation d'Avignon, 
23 juin 1768 [copie : italien). 

F. 140. Lettre du pèresde Neuville, de la Compagnie de Jésus, 
à un autre Jésuite (copie) : 

« La Société n'est plus. La bulle [de] destruction a été pro- 
noncée. Permettez que sur cette tragique révolution qui fera 
rétonnement de la postérité, je vous parle en père et en ami. 
Pas un mot, un air, un ton de plainte et de murmure. Respect 
incapable de se démentir à l'égard du siège apostolique, et du 
pontife qui l'occupe; soumission parfaite aux volontés rigou- 
reuses, mais toujours adorables de la Providence, et à l'autorité 
qu'elle emploie à l'exécution de ses desseins, dont il ne nous 
convient point de sonder les profondeurs. N'épanchons nos regrets, 
nos gémissements, nos larmes que devant le Seigneur et dans son 
sanctuaire; que notre juste douleur ne s'exprime devant les 
hommes que par un silence de paix, de modestie, d'obéissance. 
N'oublions ni ses instructions ni ses exemples de piété dont nous 
sommes redevables à la Société; montrons par notre conduite 
qu'elle étoit digne d'une autre destinée, que les discours et les 
procédés des enfans passent l'apologie de la mère. Cette manière 
de la justifier sera la plus éloquente, la plus persuasive; elle est 
la seule convenable, la seule permise et légitime. Nous avons 
désiré de servir la religion par notre zèle et par nos talens, ta- 
chons de la servir par notre chute même et par nos malheurs. 
Vous ne doutez point, mon cher confrère, de la situation pénible 
de mon esprit et de mon cœUr au spectacle de la destruction 
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humiliante de la Société, à laquelle je dois tout, vertus, talens, 
réputation. Je puis dire qu'à chaque instant je bois le calice 
d'amertume et d'opprobre, que je Tépuise jusqu'à la lie, mais 
en jettant un coup d*œil sur Jésus-Christ crucifié, oseroit-on se 
plaindre I Le Dieu de miséricorde, qui n'afflige ici-bas que pour 
éprouver le juste, pour ramener le pécheur, pour purifier le péni- 
tent, ce Dieu de bonté m'afflige d'un autre chagrin personnel. J'ai 
perdu mon cher et respectable frère le P. de Frey. Une réflexion 
m'adoucit cette perte : il a rempli de vertus sa longue carrière, et 
le Seigneur lui a épargné le triste spectacle de la Société écrasée. 
Je le re[c]om[ma]nde à vos prières et à celles de nos Pères dis- 
persés. 
Je suis... » 

F. 148. Vers français, t Enterrement du Parlement % (copie) : 

On fait dire à toute personne 
Que demain douze du courant 
Dans PÉglise de la Sorbonne 
L*on enterre le Parlement, 
Suivi des Plaideurs, des Plaideuses, 
Du grand Conseil, des Gens du Roi. 
Les Jésuites en pleureuses 
Accompagneront le Convoi. 
Beaumont fera les funérailles 
Malgré sa profonde douleur, 
Et la musique de Versailles 
Chantera ia messe à grand chœur. 
Le dévot Ponc<et, si célèbre 
Par son zèle pour le Sénat, 
Publiera Téioge funèbre 
Avec l'air humble d'un Prélat; 
Colonne sonnera la cloche, 
Beaupeau sera le Fossoyeur, 
Lui, qui plus ferme qu*une roche, 
Pour mériter le doux honneur 
D'établir Theureux despotisme, 
Enterreroit de tout son cœur 
Les lois et le patriotisme. 
Le pacifiquep'Aiguillon, 
Dont l'âme est tout à fait bien née, 
Présentera le Goupillon 
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. A la Vénérable Assemblée, 
Et le Clergé couTert de deuil 
Jettera des flots d'eau bénite 
Sur le trop funèbre cercueil. 
Après quoi sortant de leur giie 

Avec un minois compassé, ^ 

Billard et Grizet viendront dire . 

Le Requiescat in pace. 
Et puis le duc qui feroit rire 
SUl n'etoit toujours escorté 
D^ordres émanés du tonnerre, 
Signifiera dans le Parquet 
Au Sénat , quoi quUl soit en terre, 
Nouvelle lettre de cachet, 
Par laquelle on lui fait défense 
De paroitre chez les vivans, 
Meaupou craignant & toute outrance 
Le retour des honnêtes gens. 
En outre on fera le partage 
Des effets de nos magistrats, 
Offices, emplois, et leurs gages : 
Aux Jésuites» leurs Rabats, 
Aux Sorbonistes leur Science, 
Aux traitans leur intégrité, 
Aux Ëvêques leur éloquence, 
Aux Ministres, leur équité. 
Ainsi le Parlement de France 
Qu'on vient déjà d^ensevelir, 
N^a de son ancienne existence 
Que Phonncur, qui ne peut périr. 
Mais, Chrétiens, ce qui nous console, 
C'est que la Résurrection 
Est suivant la Foi du Simbole 
Un dogme de la Religion. 

F. 154. Lettre de Tévêque d*Apt au marquis de Brantèa sur les 
sentiments de M. Biper de Monclar, procureur général au Parle- 
ment de Provence concernant la bulle Unigenitus (copie : italien). 

F. 170. Bref de Clément XII au roi de France contre la sécula- 
risation par le Parlement, 9 juin 1762 (copie : latin). 

F. 189. Sur une lettre de l'archevêque de Paris au pape, concer- 
nant la suppression des Jésuites, 14 septembre 1774 (copie : 
italien). 
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F. 198. Mémoire du clergé de France au roi sur les mauvais 
livres, s. d. (copie : italien). [En particulier contre le € Règne de 
la Nature ».J 

F. 200. Lettre de l'archevêque de Paris au pape sur la suppres- 
sion des Jésuites, s. d. (copie : italien). 

F. 202. Lettre de l'archevêque de Vienne au même (copie : 
italien). 

F. 203. Lettre de l'archevêque d'Arles au même (copie : italien). 

201. Miscellanea (xiK^siècle). — 364 ff. Surtout des vers latins, 
français et italiens, intéressant l'histoire de la satire politique. 
F. 27. a Epigramnia in Gallos. » (copie : latin) : 

Impia, crudelis, Gallorum natio prava, 

Regem mactasti? Crimina pande sua? 
Perûda ! Borbonus preclaro sanguine natus 

Inclamat vindictam, horrida terra tremit, 
Jupiter omnipotens Reges Gentesque movebit 

Contra omnes Gallos. Gailia sola rides. 
Gernite miseram, nec pravus rector Avernl 

Cumque suis stlgibus dexter adosse potest. 
Per mare, per terras jurant, par barbara A verni 

Anglus et Hispanus tollere classe viros, 
Et Gallos curtos infensos orbique deoque 

Pudere (ert animus, sic cupit ipse Deus, 
Sic Germanus orat, sic Prussia corde peroptat 

Et omnes gentes, sic Plus ipse Pater. 
Pone modum gestis, Ghristum, sanctosque precare 

Veris cum lacrimis, pectore regnet amor, 
Maximus ipse deus tantarum pondère pressus 

Gulparum veniam forsitan Ipse dabit. 

F. 78 et v<» Canzone sur la dispersion de la flotte française, 1793 
(copie : italien) : 

Viva ognun Giorgio, e Carlotta, 
Viva ognun deir Angla Flotta, 
Viva dica l'alto onor. 

Vivan tutti i Régi ijivitti, 
E Gocito oggi tragitti 
Ogni infâme traditor. 
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Viva Pio grand* aimai e prode, 
Cuor sincero e senza frode, 
De perigli sprezzator, 

Sprezzator d^ogni minaccia 
In tempesta, ed in bo naccia 
A se stesso eguale ognof . 

Viva Gesare, et le schiere 

Sempre intrépide e guerrière, 
De Nemici altro terror ! 

Viva il prode, viva il forte 
Federico, eddi via sorte 
il grand Bransuik vincitor! 

Viva il Sardo Re, il Sovrano 
Giusto, Pio, Saggio, ed umano, 
Pien di fede, eddi valorl 

Viva il Veneto Senato, 

Ogni Regno, ed ogni stato 
Glie i Ribelli ebbe in orror ! 

Pf. 79-80. Autre canzone sur le même sujet (copie : italien) : 

Ali ! del Mare o gran Figli sorgete, 
Il coraggio neir aime accendete. 
Ah ! di nuovo Tantico Inimico 
Combat tête, o gran Figli del Mar I 

Ei già schiavo, or ribelle, e tiranno 
Odia il libero, il fldo Britanno, 
Ei nUnvidia il si florido Regno, 
Ei lo sdegno non teme irritar. 

Goro di Nocchieri. 

Guor di quercia hanno gli Angii Navigli, 
Cuor di qaercia è dell' Anglia ne^ Figli, 
Su la mano aile vêle, ai timoni, 
Su garzoni, su pronti a salpar. 

Dice il cuore : valore in me provo, 
A conquis te si andremo di nuovo, 
L*Alma in petto nô dice, non temo, 
Si che andremo di nuovo a pugnar; 
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La di Marte suir orrido piano 
Solo mirasi il forte Germano, 
Âl periglio onde cinto si vede 
Pur non cède, pur l^osa affrontar. 

Âh! volate a soccorrelo, o prodi, 
Dividetene il merto, e le lodi 
Délia Francia Pinfame Colosse 
Dovrà scosso a qaesl* urto crollar. 

Goro come sopra. 

Del Nemici che addosso si ô tratti, 
Son maggiorl i suoi atroci misfatti, 
Il momento onde paghine il ûo 
Col desio già vi veggo afflrettar. 

lie pur, la Vittoria vi attende, 

Tutta Europa le braccia a voi tende, 
Gerta al fin che il Brittanno coraggio 
Il suo oltraggio saprà vendicar. 

Goro come sopra. 

Quanto in noi vi è di Sacro si tutto 
, Vorria il Franco disperse, distrutto, 

Usa ogn'arte, onde debba una voila 
Anche PAnglia sconvolta restar. 

Alto ornai da Brittannici lidi 

Gontro i Perlidi ail* arme si gridi. 
Religion da chi estiota la brama, 
Leggi, Fama sapremo salvar. 

Goro come sopra. 
Va si lunge deir Ëmpia Torgoglio 

Ghe i Monarchi minaccia sul soglio, 
Mentre tn noi un Monarea diletto 
Sa il rispetto, e l'amore destar. 

Gh' ella dunque scomata rimanga 
Rotta alun le sue perdite pianga, 
Ghe sien lunghl, o grand Re, i giorni tuoi! 
Ghi di noi puô più lieto cantar? 

P. 82. Sonnet italien sur Bolzeni et Spedalieri, disciples de 
Rousseau (copie : italien) : 
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Li Romani 

Al Sigaor Abl)ate Bolzeni, il quale dopo aver riprovato corne 
Aoticristiano, e contrario alla decisiva dottriua de SS. Aposloli 
Pietro e Paolo il Contralto sociale di Rosseaii nelle sua opéra 
Bel Vescovado ai niimeri 12O-I989 ha avuto il temerario e scanda- 
loso ardire di promoverlo ed addottarlo, approvando Topera deir 
Ab. Spedalieri intitolata : / dirilli deW xiomo. 

SONETTO 

Dar ceûomano suol scrittor bifronte 

Ghe su 'J Tebro scendesti a nri danni, 

Che il Contralto social, quel nero fonte 

Di sedizlone, or lodi ed or condanni. 
Accoppiator di veritÀ e d'inganni 

Soffri del tua rossor il peso e i^onte, 

Temt una yolta ciie sciogtiendo i vanni 

LUra del Cielo ti colpisca in fronte. 
Tu atterri, è ver, IMmaginario ed emplo 

Idolo di Rosseau ; ma il tuo consiglio 

Gli alza poi di nascosto al tare e tempio. 
Impudente censori Da la suprema 

Région dei astri minaccioso il.ciglio 

Pietro, ti volge, impallidisci e tréma. 

P. 88. Bouts rimes, concernant les cardinaux romains sous 
Pie VI (copie : italien) : 

Una volpe raminga e mal sicura Maury. 

Un asino di razza portentosa Rinuccini. 

Un avoltojo ingordo per natura De Pretis. 

Un Aquila a gran voli ardimentosa. Noverella. 

Un Scimiotto, che vive d^impqstura RufTo. 

Un Delfln Sacro a Delta nascosta Vincent!. 

Un Léon ver di nome e di natura Pignatclli. 

Un placide Coniglio, che riposa Bellitomi. 

Un Sorcio Moscarolo che ancor tréma Dugnani. 

Un Pappagallo muto, che s* attrista Lanceliotti. 

Ecco de Pio la promozion es tréma : 
Monsignorl non più; Tira calmate; 
Si sa, già disse Monsignor Sagrista 
Ghe anche in Roma si fan le Bugiarate. 

KBTUB DBS BiBL., janvier-fëTrior 1C06. xv:. — 3 
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F. 106. Sonnet sur la mort de Hugon de Basseville, lejanvierl793 
(copie : italieo) : 

Storia verldiea deirinsurgenza del Popolo 
Romano contro Basville e délia morte 
Del medesimo preceduta dalla sua 
Declarazione. 

SONETTO 
Volo quâ un gallo, e fè chicchirichi 

Ghe dl far pianger Pietro ei si pensô : 

M& se Pietro lu Giudea gi& barcolô 

Qui tenue solde, e non se ne penti. 
E si forte tuonô = Voglio cosi « 

Ghe il papardi Quirin fuori saltô 

£, addosso, addosso al Gallo ognun gridô : 

Ghe per spavento subito arrochi. 
Fuggiva lo sûatato or su, e or giù, 

Ma in van ; che un buco al ventre ecco un gli fà. 

Mentre ei fioco dicea, nol farô più. .. 
Senza mission a cantar venni io quà... 

Son Gallo avveuturier. . . Sono un monsù. . . 

Son... voleva dir, ma al Mondo andô di là. 

F. 125. Sonnet sur la dispersion de la flotte française (copie : 
italien) : 

Sopra la prodiglosa dispersione delFarmata 
Navale Francese che veniva contro Pltalia, 
Accaduta per un turbine. 
« Est Deus in Israël. * 

SONETTO 
Ove son Y Ove son gli empi ? gli alteri ? 
Ghe, mille ostili abêti a Itaiia volti, 
Venian poc*anzi minacciosi e fleri, 
Furor, terrer spiranti il petto, l volti? 
Gbi più non sono ! in van veder ne speri 
La spoglia pure : già dissipât! e sciolti, 
Pasto giaccion de^mostri ingordi e feri 
Del mar negli ampi gorghi, oimè, sepolti. 
Di tante prore appena or tu potrai 

Scerner l'avanzo in qualcbe rostro infranto, 
Ghe sul 11 to dal mar spinto apparie. 
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Oh ciel ! Ma quai guerrier ?. . . Quai forza mai ?. . . 
Un sofflo, un sofflo sol potéo cotanto. 
Franchi, tremate = in Israël v*è Dio = 

F. 174. vËpitaphe de M. de Mirabeau w (copie : français) : 

L^Êternel fatigué des crimes de ce monde. 
Et voulant les punir par un cruel fléau, 
Recueillit un moment sa sagesse profonde. 
Puis dit à Lucifer : engendre Mirabeau I 

Le diable le Ut & sou image. 
D'une peau dégoûtante enveloppa ses traits. 
Dans son esprit mit rinfemale rage. 
Et dans son cœur tous les forfaits ; 
Il lui donna Téloquence en partage ; 
Mais pa,r les charmes du langage, 
Sur les mortels il prit tant de pouvoir, 
Que le Démon, don t. Il poussa Tespoir, 
Devint jaloux de son ouvrage; 
Il ne vit plus en lui qu'un rivai odieux, 
Dont il crut devoir s'en défaire (sic). 
Il eut raison. Le monstre audacieux 
Auroit fini par détrôner son père. 
Envahir le sceptre des Dieux, 
Et placer TEnfer sur la terre. 

F. 176. Épître en vers au Cardinal Fleury (copie : français) : 

Expl. : Grave et prudent prélat, achevé politique... 
Inc. : Nos neveux frémiiront de voir qu'un tel rocher 
Ait caché sous ses plis un fourbe si parfait. > 

Ff. 178-179. «A la France» (copie : français). Je respecte 
fautes de prosodie et fautes d'orthographe : 

Peuple jadis si fler, aujourd'hui si servile. 
Des Princes malheureux vous n'êtes plus l'azyle. 
Vos ennemis vaincus aux champs de Fontenoy 
A leurs propres vainqueurs ont imposé la loy, 
Et cette indigne paix, qu'Arragon vous procure. 
Est pour eux un triomphe et pour vous une injure. 
Vils duppes ! vous avoz donc couru tant de hazards» 
Pour mettre une femelle au throne des Césars ! 
C'étoit bien à sa place, puisque malgré ta gloire 
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A prendre ses villes tu luy cède la victoire 

Et cousens que l'Anglois, Dominateur de Tonde, 

Voyture dans ses ports tout Tor du nouveau monde, 

Et qu*au seul bruit des Russes traversant TAllemagne 

Tu sacrifie gayment ton unique amie, l'Espagne, 

Et abandonnes le Prince, par toy-même appelle, 

Aux frayeurs des Brunswiks lâchement immolé ; 

Qu'importe que ses liens fussent des cordes de soye 

N'a-t-il pas tout perdu, et tout perdu pour toy ? 

Et loy, que tes Flatteurs ont paré d*un vain titre. 

De l'Europe en ce jour te dira[s] -tu Tarbitro? 

Lorsque dans tes Etats tu ne peux conserver 

Un Héros, que le sort n'est pas las d'éprouver, 

Mais qui, dans les horreurs d'une vie agitée 

Au sein de l'Angleterre, à sa perte excitée. 

Abandonné des siens, fugitif, mis à prix. 

Se vit toujours plus sûr et plus libre qu^à Paris, 

Est-ce pour venger ton Roy jadis fait prisonnier 

Par un autre Edo&ard dans les vignes de Poitiers? 

O reste des Stuarts, héritiers de Guyenne ! 

Combien plus d'honneur eut Londre, que Vincennes? 

Prince ! des faveurs de Roys exemple mémorable! 

Et de leurs intérêts Victime déplorable. i 

Tu triomphes de ton sort au milieu de tes fers. 

Sur toy, dans ce moment, tous les yeux sont ouverts. 

Un peu généreux, et juge du mérite. 

Va révoquer Tarrêt de votre race proscrite. 

Tes malheurs ont changé les Esprits prévenus. 

Dans le cœur des Anglois les Droits sont reconnus ; 

Plus surs et plus flatteurs que ceux de la naissance, 

Ces Droits vont doublement affermir ta Puissance. 

Mais, sur le Throne assis, du Prince, souviens-toy. 

Que ce Peuple superbe et jaloux de sa Foy, 

N'a jamais honoré du titre de Grand Homme 

Un lâche complaisant de France et de Rome. 

[A la suite :] 

a My D» Friend et F** 

« It seems y** forget y* we hâve been friends but, no matter. I 
hâve nol so bad a memory, therefore send y" the foilowiog Copy 
of verses I had in Priât from France, because I know they'il 
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suit yoiir Genius & y way of Ihinking. I spenl so much time lu 
traascribeing am for y" & hâve so mauy Lellers to write by Ihis 
post, y I must bid y" adieu. Y' sincère friend & ser'. ^ 
' F. 180. Épitre en vera de Voltaire au président Hénault (copie : 
français) : 

Inc. Halnaut, fameux par vos soupers. 

F. 181, Réponse en vers du duc de Richelieu à Voltaire (copie : 
français) : 

Inc. Il est passé, cet heureux âge, 

F. 182. Vers français (copie : français) : 

Inc. Pourquoy de ma sage indolence.. . 

F. 200. Lettre de Pie VI au cardinal de Loménie sur les affaires 
de France, 23 février 1791 (copie : latin), 

F. 208. Lettre du cardinal de Loménie à Pie VI, 25 novembre 
-1790 (copie : latin). 

F. 214. Lettre du même au même, 31 janvier 1791 (copie : latin). 

F. 220. Lettre de Pie VI à Louis XVI pour le réconforter, 
6 juillet 1791 (copie : latin). 

F. 224. Lettre du même au même, sur la constitution civile du 
clergé, 10 mars 1791 (copie : italien). 

F. 228. Discours de Castelan à la séance du 16 juin 1791 de l'As- 
semblée nationale (résumé français). 

F. 232. Observations sur la conduite des curés intrus et des 
curés légitimes et jnreurs (copie : français). 

F. 234. Proclamation de Brunswick aux Français, 25 juillet 1792 
(copie : français). 

F, 240. Mémoire communiqué par la cour de Rome aux puis- 
sances sur la réunion du Comtat à la France (copie : italien). 

F. 242. Autre mémoire (copie : italien). ^ 

F, 254. Lettre de Tabbé Bettinelli, ex-jésuite, à Tabbé de Jansod, 
touchant les œuvres de Berruyer, Manloue, 20 janvier 1792 (copie : 
français). 

F. 256. Mémoire de Tévêque de Saintes touchant le sacre de 
révêque de Mirepoix, s. d. (copie : français). 

F. 276. Satire latine contre les Français (copie d'ap. le P. Michel 
Randau, Orator extemporaneus, Y enïse, 1683, p. 460). 
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F. 285. Lettre de Pie VI à Timpératrice de Russie sur Toccu- 
pation d'Avignon, 25 février 1792 (copie : latin). 

F. 289. Lettre de Pie VI à l'empereur Léopold sur le même fait, 
3 mars 1792 (copie : latin). 

F. 293. Lettre de l'impératrice de Russie au maréchal de Brdglie, 
en réponse à l'adresse de la noblesse française du 20 septembre, 
20 octobre 1791 (copie : français). 

F. 327. Mémoire de Tévêque de Pistoie, Scipion de Ricci, sur la 
révolution française (copie : italien. — Suivi de la traduction d'un 
article de la Oazelie de Paris du 18 juillet 1791 sur l'évoque de 
Pislote). 

292. Miscellanea (xvn*^-xvni« siècles) : 

F. 17. « Réflections pour servir de réponse sur la lettre en 
forme de manifeste que M^lc cardinal d'Estrées distribue >, sur 
la question gallicane (copie : traduction de l'italien). 

F. 115. Notice de l'état de la France en 1743 (copie : français). 
Relation de provenance assez difficile à déterminer. 

294. Miscellanea (1722-1760). — Copies et imprimés : 

F. 24. Gravure franco-italienne sur Tattentat de Damiens. 

Estampe tirée « A Paris chez le Jeune, rue S* Jacques », reprér 
sentant Pierre Damiens un couteau à la main; sur le côté droit, 
réduite, la scène de son arrestation. 

Dans le haut : 

Pierre Robert François Damieus Pietro Robôrto Francesco Damiano 
Darras âgé de 42 ans. Darras di anni 42. 

Au bas : 

Assassin du meilleur des Rois Cou empietade d'assassino indigne' 

Monstre plus redouté qu'un lion en Toglier Taorla al Rè sentai spie- 

[furie Itato ; 

:Jede?oisvoirlejourauseiadelaLibye Nelia Libia era ben ch* io fussi nato 

Et non au milieu de TÀrtois. NondeUaFrancianelgraziosoHeguo. 

f! 273. Impr. : Bref du 19 septembre 1759 de Clément XÎlI sur 
les affaires de Corse : < Sanctissimi Domini nostri papae Xlli litterae 
in forma brevis quibus R. P. Caesar Crescentius de Aogelis Episco- 
pus Signinus in visilatorem apostoliciiin in quibusdam locis 
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Dioecesium Aleriensis, Marianensis, et Accensis atque Nebiensis 
in Insula Corsicae deputatus. Romae. MDGCLX. » 

P. 276. Impr. : Bref du 15 mai 1760 de Clément SIII sur les 
affaires de Corse. 

«... Quibus abrogatus Edictum in Civitate Genuensi nomine 
ducis, & Gubernatorum illius Reipublicae promulgatum contra R. 
P. Caesarem Crescentium de Angelis Episcopum Signinum Visi- 
tatorem Apostolicum in quibusdam Corsicae Dioecesibus a Sancti* 
taie Sua deputatum. Roma. MDCCLX. » 

P. 283. Documents divers sur la Corse au xviii® siècle. Copies 
de plusieurs pro memoria du gouvernement de Gênes au pape 
Clément XIII. 

295. Miscellanea (xviii* siècle). — Copies et imprimés : 

F. 153. Bref de Clément XIV au roi d^Espagne sur la restitution 
des Ëtats d'Avignon, Bénévent, etc., 30 décembre 1773 (copie : 
latin). 

F. 155. « 11 conclave del 1774. Dramma per musica da recitarsi 
nel teatro délie dame nel Carnevale del 1775... per il Chracas al 
insegnadel silenzio (copie : italien). — Cf, f. 197, relation sur la 
mort de Clément XIV par son médecin Saliceti (id.), et f. 200, par 
les chirurgiens de Touverture de son corps (id.}. 

P. 324. a Lettres écrites au cardinal de Tencin à Toccasion d*une 
lettre de cachet qu*il obtint le 9 mai 1742 contre M. l'abbé Booke, 
docteur de la maison et société de Sorbonne et professeur en 
théologie » (copie: français). 

296. Miscellanea (xviii* siècle). — Documents intéressant 
l'histoire du pape Urbain VIII (ff. 260-342 : < li sinceri racconti 
délia vita del Gran Pontifice Urbano VIII délia sua pueritia ail' 
assuntione al Pontificato >), des finances pontificales au xvin« 
siècle et de l'Espagne (copies) : 

F. 369. « Piano per Mons»^ Nunzio in Francia nel trasmettergli 
copia délie clausole da inscrivirsi nella BoUa del Giubileo e de^ 
motivi », copie du 19 septembre 1740. — Concerne la bulle 
Unigenitus. 

303. Miscellanea (xvm« siècle) : 

P. 40. Lettre de l'évêque de Montpellier à Toccasion d'un écrit 



40 GEORGES BOURGISI. 

retrouvé dans sod diocèse, 24 sept. 1740, c nella quale si scuoprono 
le frodi e le maie arti de* Giansenisti... (trad. ital.). 

F. 48. a Segreto del GîanseDismo^ lettere circolari a sigapr 
discepoli di sant' Agostioo per far loro conoscere Tigooranza çli 
coloro cLi abbracciauo una dottrioa di versa da quellache la Chiesa 
professa t (même main). 

Ff. 62-88. Relation des controverses entre le Parlement et le 
clergé sur la question janséniste (Italien). 

314. Miscellanea (xvii«-xvni* siècle) : 

Ff. 76-96. Relation du voyage du cardinal Henri Caetani» 
partant pour «a légation de France, de Rome à Turin, adressée au 
duc de Sermonela. (minute orig. : italien). — Diaire intéressant. 

Ff. 1Q8-Ii2. Discours du duc de Nevers sur les desseins de la 
maison de Guise (copie : italien). 

F. 338. Relation de Tentrevue entre le nonce pontifical, Mgr di 
Bagno, et le roi de France louchant le cardinal de Retz (copie : 
italien). 

F. 342. « Récit d'un profète pèlerin à Dijon en Bourgogne » (copie 
d'après l'imprimé, Paris, 1699). 

323. Miscellanea (xvir siècle) (à noter ff. 1-43 une relation du 
conclave qui élut Alexandre VII) : 

Ff. 79-133. Relation au doge de Venise par un ambassadeur 
auprès du roi de France Louis XIV (copie : italien). 

F. 136. Instructions du Bailli de Valence à son successeur & 
l'ambassade de France à Rome (copie xvn* siècle : italien). — Cf. 
ff. 158-170 : Réponse d'un cardinal à la relation de l'ambassadeur 
de France (copie : français). 

327. a Compendio historico de la persécution... del Clero de 
Francia desde la revolucion. » T. II d'une « Historia del Clerc 
de Francia, » dont le premier concernait l'église de France au 
XYin"" siècle, car il y a à la fin du t. II des notes correspondantes à 
ce sujet. Non paginé. — A. la fin, « lista de los ecclesiasticos 
muertos en al Carmen, en la Abadia, en el seminario de S. Fermin, 
y en la Fuorza del 2 al 4 de setiembre 1792 ». On trouve dans ce 
volume des détails intéressants sur rémigration, particulièrement 
dans les États du pape (pag- 265-268) et en Espagne. — A ce su^et. 
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à ùoter un petit imprimé de 8 p. contenu dans le feuillet de gfarde, 
intitulé : <« Lettera di monsignor Pietro Qtievedo y Quinsano vcs-' 
covo di Orense in Spagna nella Gallizia in rispoèta a Cesare Sci-< 
pione di Villanova vicario générale, decano délia chiesa d'Angers 
nella Guienna, col altra lettera scriltadaun'ecclesiasticoFrancese 
alloggiato dal suddetto Monsign. vescovo, > montrant la charité 
de cet évêque à l'égard des émigrés. La !'• est du 21 octobre 1792; 
la 2«, sans signature, du 23 novembre 1792. Je la reproduis : 

« Amico carissimo, 

lo già mi trovo presso Monsignor Vescovo di Orense. É egli stî- 
mato il più Santo, il più Dotto, ed il più Amabile di tutti i Prelati di 
Spagna; e tutto quanto si è mai detto del suo merito è infinila- 
menie inferiore a lui stesso. Presentemente siamo in cinquanta 
Ecclesiastici nel suo Palazzo. Tosto ch'Egli intese il nostro sbarco 
nella Gorogna, scricse subito al Capitan Générale délia Provincial 
Résidente in quella Ciltà, pregandolo a mandarci da Lui senza in- 
dugio» ed assicurandolo nel tempo stesso : Ghe in quahmque nu^ 
mero noi fossimo, tutto erapreparato pel nostro recivimeuto. Ag- 
giungeva di più in quella sua Lettera : Ghe quaudo le sue Entrate 
non fossero sufQcienti pel mantenimento di tutti (non ha egli dal 
suo Vescovato di più 30 m. Franchi di rendito), comincierebbe a 
vendere i suoi Mobili, e partirebbe con noi altri per fino aU'ultimo 
boccone di pane, cbe gli fosse rimasto. Non a Egli perciô dimi- 
nuito punto le sue ordinarie Elemosine. Mantiene Egli solo più di 
2. mila Famiglie di questa Gittà Vescovile, che è la più povera 
deliaGaHizia. Manda in oltre Elemosine in tutti i Luoghi délia Gam- 
pagna, in cui i Parochi non hanno abbastanza, onde sovvenire ai 
bisogni de'loro Poveri. Il suo Palazzo è continuamente pienod'in- 
felici, che da ogni parte concorrono ad implorare la sua assistenza: 
Tutti sono ricevuti con bontà, e neppur un solo è rimandato sen- 
za aver ottenuto la sua richiesta. Non sono limitât! questi sussidj 
alla sola sua Diocesi: Da ogni parte se gliscrive, chiedendo Elemo- 
sina, ed Egli la fa sempre. Ultimamente un povero Prête occulto 
nella Diocesi di Bordeaux, scrisse a questo Prelato, dal fondo del 
suo ritiro, esponendogli i sui bisogni ; Egli spedi subito allô stesso 
per l'immediato Gorriere 500 Franchi. 

Mai si è veduto ud Prelato ne più zelante per la sainte délie 
Anime, che sono afQdate alla sua cura, ne più penetrato dallo 
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apirito del guo Ministero. Fa Egli là Predica nella Cattedrale tutte' 
le Feste, e Dominiche dell' Anno, senza aver lasciato di ciô fare 
una sol volta, nel corso di 15. Anui, che è Vescovo di Orense ; con 
tiilto che siasi trovato frequentemente iDcomodato, ed eziandio 
colla febbre. É egli soltanto costretto ad interrompere questo suo 
Apostolico Ministero in Gittà, allorche trovasi alla visita délia sua 
Diocesi : Tali visite le fa quasi sempre a piedi con in mano tm 
bastone. Il suo treno tutto consiste in un Caretto tirato de due 
Bovi, su cui v'è il suo materazzo, ed un picciolo bagaglio. Mangia 
al piede di un albero, e passa la notte nella prima Capanna che gU 
si présenta alla sera. Il Popolo sta sempre prostrato qualora lo 
véde» per la grande venerazione che gl* ispira. Egli sa TEbreo, il 
Greco, il Latino, l'Italiano, e Tlnglese. 

Dal momento del nostro arrivo in Ispagna, non abbianio trascu- 
ralo, di sempi^e recitare le Preci, che ci furono mandatera Roma, 
ed aile quali Sua Santità si degnô di concedere moite Indulgenze: 
Noi le cantiamo ogni giorno nella Cappella diMonsignore sul ter-* 
minare délia solenne Messa, che noi celebriamo qiiotidianamente 
aile 10. ore pei bisogni délia Francia ; e lo facciam pure alla sera^ 
termioato il Vespro, ed altri Esercizj di divozione, che da noi 
stessi ci siamo prescritti. 1 buoni Fedeli vengono tutti i giorni ad 
unirsi con noi nella detta Cappella, oppure le recitano nelle loro 
Case colle proprie Famiglie. » 

330. Miscellanea (3lvii°-xviii* siècle) : 

Ff. 97-140. « Gompendio di quanto è seguito neir affare délia 
constituzione Unigenitus sino alla morte di LuigiXIV. » (Petit 
cahier au net : italien). 

F. 226. Lettre de Guillaume du Tilloy (?) (traduction en italien). 



371. Miscellanea (xvi«-xvin« siècle) : 

Ff. 11-16. Relation de l'arrivée à Rome du maréchal dr Tessé, 
13 octobre 1708, et des événements consécutifs jusqu'au 20 février 
1709 (copie du temps : italien). 

Ff. 31. Relation de la rixe du 5 novembre 1700 (même main). 

Ff. 91-102. Relation curieuse de la guerre de Flandre par le 
capitaine Alessandro Torelli de Fano, 1586 (copie cursive du 
temps : italien). —Il y a jusqu'au f. 130 des documents intéressant 
celte campagne (f. 106, liste des troupes italiennes au service du 
roi d'Espagne). 
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F. 138. Serment du roi François l**** au sultan Soliman, sous le 
titre de : « esecrando giuram*'* > (copie; italien). 

Ff. 180-193. Discours d'Esperit Sabatier sur la cité d'Avignon, 
le Gomtat-Venaissin et la principauté d'Orange (copie : italien). 

F. 194. Sommaire de la ligue entre la France, l'Angleterre, 
Venise et la Savoie (copie ; italien). 

Ff. 206-209. Relation des principaux faits de Tordre de Jérusalem 
BOUS le grand-maître de Wignacourt (1601-1620) (copie : italien). 

381. T. II d'une copie d*un ouvrage, intitulée : c Rivoluzîone 
reiigionaria e civile de' Francesi incominciata l'anno 1789, opéra 
delsig. Vanders Pahour, diretta al G. S. C. D. T. B. Volume II, In 
Foligno (barré) 1795, per Giovanni Tomassini stamp. vescovile con 
approvazioni. • — Ce sont les pièces justificatives du t. II, groupées 
sous diverses rubriques, surlout des jugements sur Ghoiseul, 
Burke, Spedalieri, la révolution, le quiétisme, le jansénisme, la 
maçonnerie. C'est la maçonnerie qui occupe la majeure partie du 
volume, analogue ainsi à l'ouvrage de l'abbé BarrueU — A noter à 
ce sujet : doc. XV = c unione de' filosofi e degli acatholici délia 
Francia co' francmasoni, ed il loro comune progetto •; XVII = 
état des loges en France en 1784; XVIII =: livres et documents 
originaux publiés eu 1787 sur l'ordre de l'électeur de Bavière 
contre les Illuminés ; XIX = notice sur Balsamo et les loges de 
Naples. — Non paginé, dans une chemise qui renferme une lettre 
originale d'un prêtre émigré. Gênes, 11 mars 1797, et une lettre 
(copie) de M. Savreh d'Orndnap (double anagramme évident) à 
l'auteur de la Rivoluzione, sur la révolution, faite par les francs- 
maçons, avec certains détails concernant les loges napolitaines. 

388. « Traicté de l'authorité et indépendance des roys de 
France avec leurs prérogatives infiniment au-dessus de celles de 
tous les roys de PEurope et la généalogie de la maison royale de 
Bourbon, des Princes du Sang et des ducs et pairs de France, 
1673 > (copie du xvii« siècle, de deux mains). 

391. « Historia délia Rivolutione di Francia e délie cose 
memorabili occorse ne' gli anni turbulenti del regno del Ghristia- 
nissimo Henrico III di Vallois Rè di Francia e di Polonia divisa in 
qualtro libri et ornata di varii discorsi politici, dedicato ail' lU'»» Si^j»" 
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Vuolfango Teodorico di Towao, barone del Sacro Romano Imperio, 
camariere hereditario de'vescovadi di Trento e Bressenone, sighore 
di Gastel Fondi e della Rocca. » L'adresse est datée de Venise, 
1614, et dit que l'ouvrage est une traductloQ du français de Mattel 
(copie du xvii« siècle : italien). 

393.395. % Miscellanea di relazioni politiche Venete del secolo 
XVI » — (xvi® siècle). 

398. « Miscellanea di relazioni politiche del secolo xvi > — 
(xvi« siècle). 

399-403, 417, 418. « Miscellanea. . . venete e d'altri paesi del 
secolo XVI > — (xvi« siècle). 

420. Copies et minutes, presque illisibles, de documents con- 
cernant l'affaire du duc de Créquy et des Corses à Rome. Rela- 
tions et documents officiels, latins et italiens. — Proviennent peut- 
être des papiers du cardinal Rasponi. 

431. « Selva di D. Giov. Ventimîglia per la genealogia della 
Famiglia ». 

432. Miscellanea — (xvi« siècle) : 

F. 1. Instructions à D. Antonio di Toledo, ambassadeur d'Es- 
pagne en France (copie : italien). 

F. 239, Instructions au cardinal Caraffa (d<>). 

F. 374. Relazioni di Francia del Cardinal di Nicastro, 1540 (d«). 

F. 505, Lettre du Roi de France à Pierre Strozzi après sa défaite 
par le marquis de Marignan, 1554 (d*»). 

F. 509. Instructions diverses de Jules III fd«). 

444. Chemise contenant des écrits originaux duP. A.-F.Zaccaria 
(italien). 

Fasc. I. Extraits tirés des Mémoires sur Thistoire des sciences 
de Trévoux. 

Fasc. II. Notes sur l'Université de Paris. 

447-448. Jean Krukowiecki. t Historia de origine, controversia 
et progressu jansenismi. » — xviii*» siècle (copie). 
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455. Petit ms. iQ-4 contenant la copie d'après Timprimé de ta 
« Lettre pastorale de Mgr l'évêqne de Sisteron au sujet de la 
contagion, » Rome, 1720, et de divers écrits philosophiques fran- 
çais, latins et italiens, en prose et en vers, sans intérêt. 

480. « Constitutions de Tabaye de la Trinité de Poityers >, 
petit ms. relié en parchemin souple, non paginé, sans indication 
de provenance (xvn^ siècle). 

481. c Dubbi proposti nella circostanza délia boUa di dichiara^ 
zione di scommunica pubblicata il di 10 guigno 1809. • • » — Texte 
de la bulle en tète et à la Qn (cf. aussi 540, f. 21), avec divers 
documents concernant les relations de TÉglise et de Napoléon I*', 
la déclaration de 1682, et le décret imprimé de Napoléon I*' sur 
cette déclaration (petit ms. non paginé : italien). 

486. c Status et constitutions de la Congrégation du Verbe 
Incarné approuvée par N. S. P. Urbain VIII l'an X de son ponti- 
ficat >. — Voici la table des matières, que je dresse, de ces statuts, 
dont le détail est fort curieux. 

€ Préface [sur l'utilité de l'existence d'ordres variés]. 

Première Partie. Des statuts et constitutions de la congrégation 
du Verbe incarné, de la fin de cette Congrégation, des personnes 
qui y doivent estre reçues et de la manière de les recevoir et 
dresser iusques à la Profession. — Chap. I. Du nom et de la fin dé 
cette congrégation et de la Règle soubs laquelle elle milite. — 
Chap. II. Des personnes qui seront réunies en cette congrégation. 
— Chap. III. De la façon de recevoir, élever, instruire, exercer et 
disposer à la profession celles qui auront esté trouvées propres 
pour la Congrégation. = Seconde partie concernant ce que toutes 
doivent sçavoir et practiquer. — Chap. I. Des Exercices spirituels 
et de ce qui appartient au service de Dieu. — Chap. II. De ce qu'ap- 
partient aux vœux. — Chap. III. De la Charité, modestie et humi- 
lité. — Chap. IV. De la clôture et de la communication avec ceux 
du dehors. — Chap. V. De Tordre du jour. — Chap. VI. Du rang 
que les sœurs garderont et de la façon dont elles s'appelleront 
entre elles. — Chap. VII. Du uiiire, du uestement et du logement 
des srs. — Chap. VIII. Du silence, du parler et des récréations. — 
Chap. IX. Des pénitences, mortifications et corrections. — Chap. X. 
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Des [infirmes et des malades. — Chap. XL Des suffrages que les 
srs sont obligées de faire tant pour les uiuantz que les Trépassez. 
— Chap. XII. Des sœurs domestiques. — Chap. XIII. Des Pension- 
naires. — - Chap. XIV. Du gouvernement tant extérieur qu'inté- 
rieur de la congrégation. — Chap. XV. De la lecture de la Règle. 
IJes constitutions & du coustumier. = Troisième Partie. Des offices 
en particulier. — Chap. I. De la mère ou supérieure. — Chap. II. 
De Tassislance. — Chap. Ilï. De la maistresse des novices. — 
Chap. IV. De l'œconome. — Chap. V. Des maistresses des pension- 
naires. > 
. Le texte de ce dernier chapitre (p. 90-92) est le suivant : 

c 1. Les maistresses des pensionnaires considéreront souvent 
à part elles Testât que Nre seigneur a faict de l'Instruction des 
.enfans et combien en effet il importe qu'ils soient bien eslevés 
attendu que pour Tordinaire de la bonne ou mauvaise éducation 
qu*on leur donne dépend le reste de leur vie, mais beaucoup plus 
que la noble occupation que c*est de préparer des Espouses au 
^auueur en instruisant celles qui sont destinées à son service 
particulier. 

2. Elles se persuaderont qu'autant qu'elles auront de pension- 
naires, ce seront autant de sindics de leurs actions qui les publie- 
.ront après qu'elles seront sorties de la maison. Soit qu'elles 
demeurent dans le monde soit qu'elles entrent Religieuses ailleurs, 
et que d'elles en bonne partie dépend la bonne ou mauvaise odeur 
du monastère. 

3. Le propre des enfans de bas aage estant de s'attacher faci- 
lement par imitation à tout ce qu'ils voyent, aux personnes qu'ils 
fréquentent ou qui les gouvernent, elles tacheront de compasser 
tellement leurs mouvements parolles & actions qu'elles leur puis- 
sent servir de modelle et de ne faire ou dire chose aucune dont 
elles puissent estre mal édifiées. 

4. Elles s'efforceront de les gagner par douceur & par amitié 
plus tost que les gouverner par rigueur; toutefois leur douceur 
devra estre grave et sérieuse sans aucune mignardise ou affectation. 

5. Elle s'abstiendra {sic) de toutes parolles d'injure, de mespris 
et de mocquerie et de tous propos qui ressentent la légèreté. 

6. Elles auront un grand soing de les faire tenir nettes et pro- 
pres et tousjours bien composées à l'extérieur, de leur apprendre 
la ciuilité et bien séance autant que leur aage et leur condition ïe 
permettront. 
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7. Elles auront pareillement soingdeles bien instruire en tout ce 
qui sera de leur devoir, de leur faire apprendre le Catechi^mej la 
façon de se bien confesser et cômunier et généralement tout ce 
qu'appartient au devoir d'une fille chrétienne qui a esté enlevée 
dans une maison religieuse côme la nostre. 

8. Elles traicteront auec de temps ^n temps des choses [de] dér 
YOtion surtout auec celles qui sont desjà destinées à la Religion, le 
goust de laquelle elles tacheront de leur entretenir par discours, 
s'asseurant néanmoins que le bon exeqaple qu'elles leur donnerpnt 
seruira dauantage à cet effect que toutes les paroles du monde. 

9. Elles leur fairont soigneusement observer Tordre qui^ leur 
aura esté prescrit par la Mère et n'introduiront aucune nouveauté 
sans son expresse permission. 

10. Elles ne descouuriront leurs imperfections aux autres si nop 
qu'elles fussent cômandées par la mère de dire ce qu'elles y auront 
remarquées lorsqu'il s'agiroit de les recevoir à la Religion, 

il. Elles ne leur parleront en aucune façon des choses particu- 
lières qui se font à la maison, et surtout, pour empescher diuers 
desordres, elles ne se rendront pas trop familières à aucune ny atti- 
reront Tafifection particulière d'aucune, nommément de celles qui 
seront appellées à la Religion, mais elles ne se contenteront de le 
porter à honnorer la mère et les sœurs et de les nourrir à Tobéis- 
sance, à l'indifférence de tous changemens de maistresses et à 
toute sorte de vertu . 

12. S'il yen auoit quelqu'une principalement de celles qui spnt 
destinées à la Religion qui fut desja capable de l'oraison mentale, 
elles tacheront de leur en donner quelque cômencement et de l'ins- 
truire peu à peu aux exercices spirituels, elles leur laisronit totale- 
ment libre le choix de la Religion, quoy qu'en cela elles leur puis- 
sent donner des règles et ad vis pour faire un bon choix quand elles 
en seront requises. 

A joindre II» partie. Ghap. xiii, p. 59 : 

1. Il leur sera loysiblede tenir des pensionaires qui demeureront 
dans la maison et n'en sortiront que fort rarement. On leur ensei- 
gnera tout ce qui est nécessaire pour uiure dans la crainte de Dieu. 
On leur apprendra à lire et à trauailler en diuers ouvrages sorta- 
bles à leur condition et aura bon soiog de les tenir nettes, et de 
les façonner à la bienséance et à la modestie chrestienne^ 

2. Les filles ne seront reçues à la maison pour y estre pensio- 
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naires qu'elles ne soyent pour le moins dans leur cinquiesme année. 
3. «On pouruoyra qu'il y ait autant de srs qu'il en faudra pour 
rinstruction et service des Jeunes filles, et on aduisera de les chan- 
ger de temps en temps tant afin qu'elles soyent soulagées au corps 
et en l'esprit, qu'afin que le trop d'occupation extérieure ne retarde 
leur avancement spirituel. » 

500-503. Recueils de critiques diverses contre des livres jan* 
sënistes parus surtout en Belgique (xvii* siècle). 

'515. « Scritture diverse» — (xvm* siècle). Non folioté. — Con- 
tient surtout des traités politiques. 

En tête relation de la fuite des ducs de Lorraine du château de 
Nancy, 1634 (copie ; italien). 

540. Miscellanea (xix^^ siècle). — Série de manuscrits dliistoire 
et de théologie sans pagination continue : 

« Relation de l'interrogatoire de M. l'abbé d'Asfeld devant 
M. Baudry, lieutenant-général de police, appelant au Conseil 
contre la déclaration royale du 4 avril 1720 » (copie de 6 ff. : 
françaisf). 

« Notizie storiche appartenenti aile 4 proposizioni dell' Assem- 
blea del clero di Francia 1682 » (2 petits mss. dont le second est 
incomplet). 

( Dubbi proposti e risoluzioni prese da una Congregazione 
particolare approvata da sua Stà nelle circostanza délia Bolla di 
scomunica pubblicata li 10 giugno 1809, » concernant les rapports 
avec les excommuniés. — Le seul serment licite est celui que le 
Pape a autorisé pour les Marches : 

< Promette egiuro di non aver parte in qualsivoglia congiura, 
comblotto, o sedizione contre il governo attuale, corne pure 
d'essergli sottomesso ed obbediente in tutto cio che non sia 
contrario aile leggi di Dio e délia Chiesa. » 

Ce texte est repris une seconde fois, mais précédé d'une résolu- 
tion de Pie VU défendant aux curés de donner la liste de leurs 
paroissiens à l'effet d'être enregistrés comme volontaires actifs ou 
comme contribuant en argent, pour la constitution de la légion 
civique. — A la suite : « Dichiarazioni autentiche per ben inten- 
dere le istruzioni del Santo Padre e ben regorlarsi nelle circostan^e.» 



l 
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626. Sept petits cahiers sous une bande. 

N® 2. € Lettera contro el cardinal de Brienne detto di Lomennie, 
tradotta dal francese da D^^ Fran® Ortiz da Ocampo sul fine del 
anno 1791 » (copie, 20 ff : espagnol). 

N« 3. « Oratio habita ab Henrico iij. Galliae et PoloniaeChristia- 
nidsimo rege, inComitiis trium ordimim Galliae, Blesii, die. xvj. 
octobris 1588. » (copie du xvn* siècle: lalin). 

630. Miscellanea (xvi» siècle). — Théologie : 
F. 132. Lainez, « de adoratione imaginum. » — Assemblée de 
Poissy (copie: latin). 

644. a Dei principi secolari et ecclesiastici di tutta la Eiiropa. » 

— Ms. du xvn* siècle, reliure moderne, petit format, 88 ff. Sur le 
feuillet de garde : « Ludovici de Thouars et amicorum, anni 78. » 

— Notes informes sur Thistoire et Tétat de la cour des maisons 
princières. Pour la France, ff [26-29. 

676-682. Documents sur le molinisme (copies) (xvn^ siècle). 

691. Chemise contenant divers papiers de théologie (xvu°-xix<> 
siècle). — A noter la copie d'un procès-verbal du miracle survenu 
le 8 septembre 1828, à Marseille, sur la personne d'Elisabeth 
Fluchacri, donneuse des chaises à Téglise du Calvaire, guérie par 
une neuvaine à saint Alphonse de Liguori, 2 octobre 1828; 
adressé au pape/signé par Tévêque de Marseille. 

606. Documents sur le jansénisme (copies) (xviu® siècle). 

698. Miscellanea, contenant plusieurs cahiers, sans pagination 
continue, reliure moderne : 

N<^ 2. c( Oemitus Salamanticenses Innocentii XII pro lachrymali 
contemptu ecclesiç clavium, quibus animam suam intercludi non 
posse manifestum facere non erubuit Henricus Carolus Lavardi- 
nensis Marchio apud Curiam Romanam Galliç Christianissimi 
vuigo nuncupati régis assertus legatus » (latin : 12 ff.). 

N*» 4 a Responsa data a SS^^ Dflo nro PP. Pio VI Gallorum 
obside antistiti Regiensi in brevi mora facta inçdibuscannouicali- 
bus archipresbyteralis ecclesie Mutilene ad Hesperas RegiiLepidi 

BBVu> DBS BiBL., janvier-février 1906. xvi. — i 
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Kalendis aprilis anno V. 1799. » — Copie d*un imprimé touchant 
la validité des sacrements conférés par des assermentés. — A la 
suite : « Monumenta jussu R. D. archiepi. Mutilene locis citatis 
post parentalia rite persoluta. A. P. R. M. P, A. V. 1799. > 

N<> 5. Décret d'interdit de Louis Gaston, évêque d'Orléans, tou- 
chant le prêtre Louis de Saussaye qui refusait de signer le formu- 
laire d Alexandre Vil, 17 décembre 1707. — A la suite, sentence 
comme d'abus contre cette décision, 4 janvier 1708. 

N® 8. c Catéchisme francese ». Traduction ital. (12flf.) d'un caté- 
chisme républicain : « Che siete voi ? — 1« Un uomo libero fran- 
cese, repubblicano per scielta... » 

708. P. Boni Pietro, c Confutazione di un libelle francese che 
hà per titolo : du Pape et des Jésuites del sigr. Tabanet. » — 
xvin* siècle (italien). 

713. Chemise contenant des papiers du xvni* siècle, dont plu- 
sieurs concernent Saint-Jean de Latran. — A noter : 

Réclamation de l'assemblée générale du clergé de France, 
12 juillet 1760 (copie du temps : français). 

727. Chemise contenant des documents provenant du cardinal 
Caprara et des copies de bulles : 

1' Bulle d'excommunication contre les usurpateurs des Etats du 
Pape (copie sans date : latin. — 13 ff.) ; 

20 Allocution à la congrégation consistoriale par Pie VII, 16 mars 
1808 (do. - 23 ff.). 

[731. <r Regulae cancellariae. » — 263 ff., papier, xvn« siècle ; 
additions marginales et dans le corps. — En tout 51 règles de la 
chancellerie.] 

749. « Constitutions et règles de la Congrégation des Sœurs de 
Notre-Dame ». — Congrégation d'enseignement, approuvée par 
C. Belgrado, internonce, et vice-supérieur de la] mission de 
Hollande, 20 seplembre 1850. — Petit ms. de 61 ff., dont les 49 
premiers seuls sont écrits. 

753. « Catéchisme à Tusage de toutes les églises de l'empire 
français, t— C'est le] catéchisme impérial de 1806, découpé de 
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façou à insérer entre les pages des observations et corrections 
manuscrites en français, dans un esprit antinapoiéonien assez vif. 
En particulier on attaque la traduction, très fautive, du décret du 
légat Caprara, et on note les rapports de ce catéchisme impérial 
avec le catéchisme de Meaux, éd. 1764. — 144 ff. de tous formata, 
en deux mains. 

758. « Commentaires sur l'amour divin » {nviv siècle). — 
(copie : français). 

[794- « Notabilia Canceiiariae seu Datariœ. » — xvii* siècle, 386 ff. 
— Solution des principaux cas soumis à laDaterie. En tête, index 
alphabétique assez commode.] 

[805-826. Décisions du tribunal de la Rote, certaines avec les 
noms des compilateurs G.-B. Coccini, Marcomonzio, Lotta, 
S. Lanceliotti, Q. Gavalieri, Manzanedi, Ludovisi, Vesali.] 

900. € [Disjcorsi et minute diverse. » — Miscellanea contenant 
des documents et copies de diverses natures (surtout sur les Gon- 
zague et les affaires de Ferrare et de Venise), dont la moitié envi- 
ron est foliotée, Tautre moitié étant formée de notes informes 
d'histoire, de généalogie et théologie.(A. noter, ff. 70 sq. une disser- 
tation : E più utile al Prencipe haver; sudditti ignorant! che litte- 
rati.) (xvii* siècle). — A noter quelques originaux espagnols: 

F. 115. Proclamation du marquis de Marignan aux soldats de 
rinfanterie italienne qui ont servi l'empereur au siège de Metz, 
février 1583 (impr. : italien). 

F. 119. Discours sur la défaite de Pierre Strozzi parle maréchal 
de Marignan, 1554 (copie du temps : italien). — Cf. autre relation 
£f. 126-129, avec une lettre du marquis de Marignan à son frère le 
cardinal de Médicis. 

F. 130. Déclaration du pape sur la suspension d'armes entre les 
Impériaux et les Français dans l'État de Sienne, 1553 (copie : 
italien). 

F. 131. Autre document sur Sienne (copie: italien). 

974. « Gazette 1715 ». — Petit ms. non folioté, contenant des 
copies du temps d'avvisi, de diverses malus et de divers formats, 
pour la fin du règne de Louis XIV (1704-1715). — Avis de Paris du 
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9 sept. 1705. 30 avril et 18 Aov. 1715. — Je donne un type italien 
et un type français de ces avvisi : 

Parigi, 30 nov. [1715]. 

Yi sono avisi essere stato ritenuto il Pretendente sopra le coste 
di Francia da venti (3 mots illisibles) aile 187, essendo (mot illi- 
sible) aile vêla, de modo che non siadubito che non sy arrivato in 
Scozia dove Tarmata dei maicontenti si au(u)mentarà giornal- 
mente, già forse da 32 in 34 hôi tra quai, ce erano Tmppe regolate 
benissimo armate et in stato dïntraprendere > etc. 

a Paris, le 21 avril 1716. 

M. Chevalier part pour porter au Pape le corps des doctrines des 
Évoques opposans. M. le cardinaldeBissyledesauouê publiquement. 

M. Vitane escrivoit actuellement contre le Pape lorsqu'il est 
mort d'apoplexie, et tombant dans le feu, il le brûla toute la main 
droite qui ccrivoit de si belles choses. 

Il paroit un livre euidemment hérétique contre la Censure des 
Hexaples; il paroit plusieurs lettres d'un abbé à un Ëvêquequi con- 
tiennent plusieurs raisons pour interdire tous les Jésuites de 
France. 

Les Filles de la Congrégation des Accoules refusèrent le mardi de 
Pâques d'obéir à Tévêque de Marseille, leur prélat. Elles voulurent 
garder leur Directeur Janséniste nommé M. Surle et refusèrent les 
ornemens à leur Ëvêque, ce scandale se passa dans Téglise à la 
vue de toute la ville. 

On fait courir le bruit qu'on donnera l'évêché de Rodez à M. de 
Tressan, l'évêché de Saint-Papoul au Père Massillon, oratorien, 
que le curé de Saint-Germain-l'luxerrois sera confesseur du Roy, 
celuy de Saint-Eustache confesseur du Prince de Charolois,et que 
le Père Robbe, oratorien, s'offre d'accompagner à Rome M. Che- 
valier pour apuyer les intérêts du cardinal de Noailles. » 

« De Paris, le 30 mars 1711 . 

L'évèque de Vannes est mort. 

Le corps de doctrine des évoques opposans est achevé. On a 
choisi M. Chevalier, grand-vicaire du cardinal de Bissi, pour le 
porter au Pape. Mais cet abbé refuse la Commission de peur de 
paraître reculer. 
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Le parti du jansénisme est fort allarmé dans la persuasion où 
Ton est que les prélats opposans se rendent. 

Le crédit du cardinal de Noailles diminue fort à la Cour, et celuy 
du cardinal de Rohan augmente 

On écrit d'Abbeville du 19 mars que la nuit du \\^ au 18* du 
courant il y avoit paru en Pair des bancs, des flèches, des drapeaux, 
des nuages et quantité de croix de feu, le prodige dura toute la 
nuit : il fut vu de la ville, et on écrit que ce môme phénomène fut 
vu de Saint- Valéry encore plus lumineux qu'a Abbeville et qu il 
paraissoit sur les côtes d'Angleterre. » 

A noter encore un sonnet d'argument historique se rapportant 
à la même période : 

« In occasion délia rotta data deir esercito Gesareo a gli undici 
di settembre del 1709 air esercito francese nella Fiandra dotto la 
gloriosa condotta del seren"® Principe Eugenio di Savoia : » 

SONETTO 

Vive Luigil a cosi duro evento 
Anco h& l*alena nel sen, spirti ne core ! 
Rotto è* 1 plù forte nerbo, e pur non muore ! 
Estinto è il suo uigore, e i non è spento ! 

A cosl raro, innatural Portenta 
Di ghiaccio ne diyien fln lo stupore : 
La meraviglia ne concepe orrore, 
E la natura islessa alto spavento. 

Esser da mortal eolpo il cor ferito, 
E di morte eccitar Pultimo passo ; 
Né vide il Mondo mai, ne mai s'è udito. 

Quindi, mentr* ei non è di vita casso, 
Anzi via più la dura audace, e ardito : 
Se divin no' 1 direi, dire!, ch'è un sasso^ 

Arcip*« Ant<> Cutrona, Cappellan d'onore délia S. Ces. R. M. 

1005. Miscellanea (xvii* siècle) : — ff. 415; presque d'une seule 
main. 

P. 260. Mons' de la Houssay, secrétaire d'ambassade de France 

.1. Var. : dirollo, ud lasso. 
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à Venise : « Del patriarcato ed patriarca di Venezia n (Notes en 
français). 
F. 353. Notés biographiques sur Mabilion (français). 

1023. Dossier de papiers espagnols, appartenant à D. Lorènzo 
Huercar, au Gesù, sur la famille de Montemar : 

Proyecto hecho por mi para entrarlas Iropas delRey enCatha- 
lufia el aflo 1713 (copie) ; lettres de Berwick, 1706, 1707, i7U 
(bopies : espagnol) ; décret du roi d'Espagne concernant le C*« 
de Montemar ; lettres d'Emmanuel d'Ormea et de Villars, 1735 
(copies), etc.- 

1031. € Controversie nella bulla Unigenitus » — xviu* siècle. 

1046. Id. 

1053. Miscellanea — (xvra« siècle) : 

F. 110. a Memoria suUa spedizione délie fasce fatta da Inno- 
cenzo XI al Duca di Borgogna. Da Clémente XI al Diica di Bre- 
tagna » (copie). — Autre copie f. 118. 

Ff. 149-150. Lettre originale, dont suit le texte : 

« Garissimo Sig' Padre. 

Lodato Iddio, alfine con mio sommo contente intendo dalla 
lettera di V. E. che è per ritornare da Venetia, doppo haver fatta 
là tanto dilata ambasciata, e come mi è riferito con tutti li vantagi 
desiderati, benche quiai qualch 'ano de nemici délia ser*°* Casa 
di Mantova, si sforzi dar ad inlendere che TE. V. son sij stato trat- 
tato egualmente a quel di Savoia, apportando queste ditferenze : 
P® che il S. Amb»"» di Savoia fa incontralo da toUobili (sic) di pre- 
gado, ma che V. E. fù solamente incontralo da 40 di sotto pregadi. 
2^ che quelle subito che fù dismontato di gondola, sen' andô, senza 
aspettare chè la gondola del Savio partisse, che V. E. dimorô sula 
riva fin tanto chè si parti il sudetto nobile. 3« che V. E. fù visitata 
da alcuno de Ministri de Prencipi, a causa del tilolo d'Eccel** che 
non volevano darli ; il che non successe con il Savoiardo. 4® che 
essendo stati missi dagli Hebrei che pararono il palazzo, li gradini 
sotto II baldachino furono d'ordine del Senalo levati ; il che non 
intervenue al sudetto. 5<» Che il march» del Borgo fù allogiato dal 
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publico 6 giorni e mezo, che V. E. fù solamente trattato 3 e mezo. 

7* et ultimo, che quello in parlando al doge fùili sempre dato del 

V. E., e che V. E. fù sempre dato del lei ; iaoltre che il premiero, 

subito che entrô nella sala si levô in piedi tutto il senato, e che a 

Y. E. solamente quando fù presse ciaque o sei passi al Doge. 

Quanto e quanto questi maligni sforzanosi di dare credenza, 

che gli Amb^ de Mantova e Savoia siJQO trattati disugualmente. 

In quanto al nostro S' Amb^^ fù Taltro hier! airudieoza del & duca 

d'Anghien figlio del S*" Prencipe di Gondé, che si ritrova a quest' 

hora in Borgogna, suo governo. Fummo ricevuti da suoi gentil- 

huomini del cortile; indi montati le scale, fù il S' kmb^ incontrato 

dal S' Duca, che li dette la man dritta, dandoli sempre deirEcc^», e 

cosi osservô nel accompagnarlo, che fu fino alla carozza, nella 

quale subito che fù entrato il S^ Amb*^ egli si parti. Questa mattina 

siamo stati all'udienza secretta, usando il Rè dalla sua solita 

benignità. Non m'occore altro di novo, onde stimo bene finire col 

dupplicarla a soccorermi, colla sua solita liberalità, la quale mi 

darà a cognoscere, che V. E. mi ama. 

Parigi, 16 Aprile 1663. 

Obd™° figlio e Se*"» 

Carlo Valenti Gonzaga. » 

F. 166. Lettres du cardinal de Teucin, à un cardiual et au roi de 
France, 11 déc. et 20 nov. 1730 (copie : français). 

F. 180. « Relazione délie cose d'Europa verso il 1735, in quanto 
esse interessano la Gorte di Roma, » adressée à un cardinal 
(copie : italien). 

F. 255. Lettre d*un Jésuite, sans date ni adresse, intéressant 
rhisloire du jansénisme (copie du xviii* s.) : ^ 

« L'on ne prend pas assez garde aux livres qu'on imprime à 
Rome, et qu'on y débite. L'on y a imprimé des ouvrages du P. 
Berelli, Augustin, dans lesquels il y a des choses très reprehen- 
sibles, et condamnées dans Bajus, Jansenius et Arnalud (sic). 
M. l'Archevêque de Paris m'en a parlé cette semaine très amère- 
ment. Ge qui est vrai, ou jugé irrépréhensible à Rome, le doit 
estre partout. Ge qui est censurable ailleurs ne doit estre permis 
à Rome. Tant que l'inspection des livres sera confiée aux Pères 
Dominicains, ce sera toujours la mesme chose. On n'est pas assez 
au fait du Jansénisme, le manteau du Thomisme sert à lui donner 
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du cours dans la Capitale du Monde Chrétien, ce qui est très 
fâcheux. Je me crois obligé en conscience de vous en parler. Nos 
meilleurs Ëveques se plaignent amèrement des Dominiquatns, 
qui presque dans tous les diocèses de France enseignent l'erreur. 
Aucun de ceux qui sont en licence ne s'explique nettement contre 
le Jansénisme; ils se disent soumis à la Constitution, et ils en* 
seignent la doctrine qu'elle condamne. Ils refusent hautement de 
parler contre le Jansénisme, et de l'attaquer. Quand on les presse 
de le faire, ils disent que le gênerai le leur défend. Il sera bon 
qu'on parle au gênerai ; si cela continue, nos bons Ëveques se 
lèveront contre eux. 

Les Jansénistes qui avoient paru triompher de Télection de 
toute la terre, commencent à parler dijQTerement. » 

Ff. 257-258. Gomme plus haut : 

€ Je vous ai parlé dans ma dernière lettre des Dominicains; je 
me trouve obligé de vous en parler aujourd*hui de nouveau. Le 
Promoteur de M. TEveque de Marseille vient de lui dénoncer les 
cahiers d'un Professeur Jacobin de Marseille, dans lesquels il y a 
des propositions très censurables. Le Prieur de ce Religieux Ta 
mis en pénitence, mais il ne veut pas desavouer, ou retracter ses 
sentiments. En vérité, nos bons Ëveques éclateront contre ces 
Religieux. Il est triste qu'un ordre qui a fait, et est en estât de 
faire tant de bien dans TEglise de Dieu, se livre à Terreur aujour- 
d'huy. Le R. P. General n*y fait pas assez d'attention. Le Père 
Bremont son assistant est très dangereux ; je vous le dis dans la 
plus exacte vérité. Il protège ceux qui pensent, et parlent mal; il 
est intimement lié icy avec le^;Pere Massai son confrère, qui est 
très mauvais; il perd son Ordre, et Dieu veuille qu'il ne parvienne 
pas à une place, ou il lui pourroit faire encore plus de mal, et 
mesme à la Religion. 

Le livre du Père Berelli, dont je vous ai parlé, fait icy du bruit 
de plus en plus. Si vous voyez quelquefois le Père Barrin, de- 
mandez-lui en son sentiment. 

Nos bons catholiques sont très affligés en Bretagne du change- 
ment qu'on leur mande de toute part estre fait par rapport au con- 
cours. On m'en écrit : on appréhende que la Religion n'en reçoive 
un gran[dj préjudice. Vous avez encore parmy les Ëveques de 
cette Province quelques-uns qui sont très mauvais. Si les ëveques 
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nommeDt les Commissaires pour le concours, il est sûr que les 
Jansénistes seront placez preferabiement aux autres. On ne doit 
pas croire qu'on sera toujours Maître à Rome de refuser les provi- 
sions. Ceux à qui on les refusera, et qui auront été admis par les 
Bvesques appelleront comme d*abus au Parlement qui les main- 
tiendra dans les Cures. Mais quand tous les Eveques de Bretagne 
seroient bons, ils le seront pendant un teras; ils peuvent devenir 
mauvais, comme nous en avons vu plus de la moitié, alors il est 
évident que ceux qu'ils choisiront seront mauvais- Les Curez de 
cette Province qu'on nomme Romipetes ont contribué plus que 
les autres à conserver la pureté de la foy dans cette} grande Pro- 
vince. Si on se relâche à Rome sur le concours, sans doute on 
tiendra ferme pour les premières dignitez des Cathédrales, les 
Canonicats, les Prieurez, et les Chappellenies. 

On dit l'Eveque de Vannes malade. Si le Seigneur le retire, la 
perte ne sera pas grande. Il a eu Taudace de dispenser au second 
degré de consanguinité inter nobiles in contrahendo. > 

Aux ff. 59-60, de la même écriture, trois lettres non datées, 
Tune à l'évêque de Boulogne, les 2 autres au C^ de Giines, les 
remerciant de leurs félicitations à l'occasion d'une nomination à 
un emploi par le pape. 

1062. Gorio Urbano. « Ragguaglio di quanto fù trattato e 
scritto per impedire da prima e per componere di poi le diffe- 
renze indotte frà le due corti di Roma e di Francia. Opéra di oui 
fi!i Tautore Mons. Urbano Gorio, divisa in tre tempi, délia venuta, 
délia dimora, délia partita del marchese di Lavardino, ne' quali 

*sono comprese ancora le cose succedute dianzi, dedicata alla San- 
tità di N. S. Papa Innocenzo undecimo e data in luce 1129 giugno 
1698. » — xvii» siècle. 

1063. Grand manuscrit non folioté contenant : 

1® Lettre escrite à Mons*" le cardinal de Retz par un de ses 
confidens de Paris, dont la copie a esté envoyée de Rome (belle 
copie: français). 

2« Lettre || d'un bon || François || sur le sujet de celle du car- 
dinal || de Retz à leurs majestez || M.DC.LV. || Imp. s. 1. 16 p. 
grand in-8. 
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3<^ Seconde lettre || d'un bon || François || où est examinée celle 
de M. le Cardinal || de Retz aux archevesques II et evesques de 
France II . M.DG.LV || . Impr. s. 1. 38 p. grand in-8. 

1073. a Progressi dell* empia Filosofia moderna dall' anno 1715 
air anno 1753. »— xviii* siècle; reliure moderne, avec de nom- 
breuses erreurs. 

Deux paragraphes : 

1. « Definizione e dottrina délia moderna setta âlosofica e brève 
impugnazione del puro deismo » (athéisme et métempsychose» 
matérialisme; coryphée de Tathéisme, Bayle). — Non folioté. 

2. (ff. 5, 8, 18-31). a In Francia il calvinisme e il giansenismo 
sono State le sette le quali hanno somministrata le principali 
massime délia Glosofia deirempietà. » — Note après le P. Maudit 
[Traité de la religion contre les athées y déistes^ etc.. p. le P... 
père de l'Oratoire. Paris, 1698, in-8], qull y a beaucoup d'athées qui 
conlinuent les manifestations actuelles du catholicisme; recherche 
les raisons du développement de l'athéisme au xviii^ siècle, surtout 
parmi les lettrés et hommes de cour, les ministres mêmes : hérésies 
luthérienne et calviniste. Sur le développement de l'athéisme au 
début duxvii* siècle, renvois au capucin Z. Boverio (Demonstra" 
tiones... ad^versus prœcipuos ac vigentes caiholicç religionis 
?iostes,atheistœjudeos.,. etc. Lyon, 1 617, f®). Rôle énorme de Bayle. 
— Jansénisme (lacunes); maçonnerie (lacunes), d'origine celtique 
comme dénomination, fondée par Cromwell, en 1644 (d'après 
G. Leti), ou en rapport avec les manichéens et gnosliques 
(Gaccagni, Dissertaiione delV ab. C. 7iella quale si prova che i 
liberi muratori so7io iina diramazione de' ^nanichei. Roma, 
1791, in-8). Renvois à V esprit de la franc-maçonnerie dévouée 
(Rome, 1790, in-8), et à Mercier (ft^a/tà cteZ progetto flloso/îco dell* 
anarchia e deismo, Roma, 1791, 8®). — Au f° 207 et v^ biblio- 
graphie janséniste. — Au P 131 (qui suit), sqq. 7 extraits du 
carteggio d'un catéchumène janséniste, Zamiani, vicaire général 
d'Arezzo, d'après le supplément du Giornale ecclesiastico di 
Roma, 1793. 

1085. « Raccolta di documenti relativi aile controversie sus- 
citate dalla pubblicazione délia Bolla Unigenitus. » — xvnP siècle. 



MSS. DU € PONDO OESUITIGO ». 59 

1086. FragmèDts français et flamands sur le jansénisme, pro- 
venant des PP. J. Pien et J. de La Fontaine. — xvm« siècle. 

1087. Écrits variés, de la même provenance, sur la bulle 
Unigenitus. — xviii* siècle. 

1088. Recueil et lettres épiscopales touchant la bulle Unige- 
niius. — xviii« siècle. 

1089. Écrits sur le jansénisme, provenant du P. J. de La 
Fontaine ; latin, français, flamand. — xvii'-xviu* siècles. 

1090. Censures théologiques sur les écrits et livres jansé- 
nistes. — xviii« siècle. 

1092. J. de La Fontaine et J. Pien, jésuites, c Bulla Unigenitus 
propugnata : » — recueil de fragments divers sur le jansénisme, 
avec notes^sur la vie du P. de La Fontaine. — xvu^-xvni» siècles. 

[1093-1095. Écrits sur le jansénisme en Belgique. — xvm« 
siècle. — Cf. 1330, 1343-1346, 1361.] 

1096. Traité contre le Jansénisme (latin). Ff. 384. -- xviii"» 
siècle. 

[1103. € Brevis enarratio de statu Jansenismi in Hollandia ab 
anno 1684 ad annum 1697, i» avec des documents polémiques. — 
xvm« siècle. — Cf. 1091, 1104, 1110] 

[1116. « Extrait de mémoires de la Chine » (fragments de 
lettres de missionnaires jésuites. — Français). — xviu« siècle,] 

1117. «Regulae Societatis Jesu. » MDLXXXII. — Petit ms. non 
folioté (copie : latin). 

1158. a Anecdote interessanti di storiae dicriticasulla memoria 
catolica » MDCCLXXXVIl. — Ff. 427. Dédié à Pie VIL — Ce ms. 
a été possédé par M""® Adèle Terray. 

1166. Écrits divers concernant les affaires de la Corse et de la 
République de Gênes. — 1760 (copie: italien). 
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[1172. n® 2. Dossier : t Gataloghi diversi délie carte conservate 
negli archivi délia Compagnia di Gesù. » — xviii*-xix» siècles. -^ 
Notes intéressantes sur Torganisation et le contenu des archives 
des Jésuites.] 

1179. St. Branieri, a Storia del Giansenismo. » — xviii* siècle. 

1182. « Gonstitutio Unigenitus Historico-Theologica propu- 
gnata. Pars tertia. » — xviii® siècle. 

1184. « Memoriali del P. Provana e risposte del procuratore 
del Gard, di Tournon suUa questione di missionari nella Ghina, » 
=1709. 

1186. Ghemise contenant 13 dossiers : 

N® 5. Note du Gardinal Doria-Pamfili aux cardinaux devant 
sortir de Rome sur Tordre du gouvernement français, 23 mars 1808 
(copie du temps : français). 

N« 8. Extraits d'une lettre écrite de Lyon à un Père de la Gom- 
pagnie de Jésus à Rome (xix* siècle, 2 feuillets) : 

« Les jeunes ouvrières congréganistes de N.-D. de Fourvières, 
désirant selon leurs faibles moyens, alléger le poids des charges 
de plus en plus lourdes qui pèsent sur le trésor Pontifical, et adou- 
cir un peu l'amertume du calicequeles ennemis de notre Saint- 
Père ne cessent de lui présenter, se sont imposé des sacrifices qui 
pour plusieurs ont été héroïques. 

« Une quête faite sur leur demande dans une réunion de la Con- 
grégation a produit une somme de 763 fr. 50, ce qui est une somme 
énorme pour elles, en ce temps où l'ouvrage est peu abondant et 
peu lucratif. 

« L'une d'entreellesavait voulu, quelques mois auparavant, pour- 
voir toute seule à l'entretien d'un zouave pontifical, en sacrifiant 
la somme de 500 francs qu'elle était parvenue à économiser (cette 
somme a été portée à Rome). La pauvre enfant, qui est presque 
toujours malade, me disait en me remettant cet argent: « J'avais 
« pensé m'en servir pour aller aux eaux, mais j'aime mieux me 
€ priver de ce soulagement pour le bien de l'Église. Le Bon Dieu 
€ fera de moi ce qu'il voudra. » 

« Une autre Gongréganiste, ouvrière tisseuse, me remit de son 
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côté la somme de 100 francs en me disant: « J'ai retiré cet argent 
« de la caisse d'épargne et je voua l'apporte pour notre Saint-Père ; 
< pour moi, je puis m'en passer, je gagne ma vie en travaillant, et 
« si je tombe malade, j'irai à l'hôpital. » 

c Plusieurs doos moins importants ont été faits avec la môme gé- 
nérosité. Une ouvrière tisseuse, en m'apportant 20 francs, me dit : 
€ J'avais l'intention d'acheter une robe pour Thy ver, mais puisque 
« notre Saint-Père a tant besoin d'argent, je m'en priverai de bon 
« cœur. Je regrette de ne pouvoir lui envoyer davantage. >» 

« Une autre ouvrière dévideuse m'apporte pour le trésor Ponti- 
fical la même somme de 20 francs, qu'elle avait économisée sur sa 
toilette. 

« Je pourrais vous raconter d'autres traits de dévouement des 
Congréganistes de Fourvières envers notre S*-Père ; mais pour 
abréger, je me borne au suivant, lequel m'a paru bien extraordi- 
naire. N'ayant pas d'argent à envoyer au Souverain Pontife, une 
Gongréganiste se fit quêteuse et Dieu bénit sa charité ; toutefois 
son cœur n'était pas encore satisfait; alors que fit-elle? elle s'im- 
posa un sacrifice des plus méritoires pour une jeune Qlle : elle 
vendit ses cheveux à un coifleur et vint toute joyeuse m'en appor- 
ter le prix. Ce dernier trait m'a été révélé par sa maîtresse. » 

N<» 11. Panégyrique de saint Vincent de Paule. — xvn« siècle 
(copie : latin. — Au dernier f», nom de P. Gurti). 

1194-1195. Documents sur la promulgation de la Bulle Unige- 
nitus (copie : latin et italien). — xvin* siècle. 

1196. Chemise contenant 18 dossiers de papiers privés, dont plu- 
sieurs intéressent la famille Aldobrandini. — xvui« siècle : 

N« 3. Testament du cardinal Charles d'Angennes, 1608 (copie 
d'après l'original et coUationnée : latin). 

1211. Chemise contenant des papiers du P. Vandevivere (fran- 
çais, latin), en particulier des extraits de divers martyrologes, 
des extraits des archives de Subiaco, des bibliothèques du collège 
Gapranica, Barberini, Colonna (liber Censuum), un dictionnaire 
épigraphique de Saint-Paul via Ostiensis. 

[N® 1]. Lettre à Monsieur le chanoine Belli sur l'origine des 
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peuples en général et sur celle du système féodal dans les Gaules 
et en Italie en particulier, Rome, 7 sept. 1825 (minute). 
[N. 3]. Extraits sur les Celtae et Galli. 

1216. Chemise contenant divers dossiers ; 

N® 1. « Brève giornale délie cose faite e avvenute in persona de* 
novizi. . . in occasione deirassistenza prestata nell*ospedale detto 
degl* Incurabili nella città di Napoli, Tanno 1805. » Ff. 8. (origi- 
nal). 

N» 6. Proclamation de Murât aux Italiens, Rimini, 30 mars 1815 
(copie : italien). Ff. 2. 

1217. Chemise contenant des papiers extrêmement divers, dont 
plusieurs intéressent les relations entre le Saint-Siège et Tempe- 
reur Napoléon I*' : 

N* 1. Note du cardinal Gabrielli en réponse à une proposition 
d'entrer dans une ligue offensive et défensive faite par M. de Cham- 
pagny, 3 avril 18. . (copie : italien). Ff. 4. 

N° 2. Extrait de la Gazette de Milan sur la première session du 
Concile national (copie : italien). Ff. 2. 

N^ 3. «: I popoli liberi deir Italia al popolo délie due Sicilie, » 
proclamation révolutionnaire, s. d. (copie : italien). Ff. 4. 

1218. Chemise contenant 21 dossiers de copies intéressantes : 
N» 2 Estratto de varîgiornali 18U7-1808 (non numérotés). Docu- 
ments divers : 

1. Formule de serment de déprôtrisation exigé en France : 
c Je... natif de... faisant le métier de prêtre depuis Tan..., 
convaincu des erreurs par moi trop longtems professées, je déclare 
en présence de la municipalité, y renoncer à jamais, déclare éga- 
lement renoncer, abdiquer, et regarder comme fausseté, illusion 
et imposture tout prétendu caractère de fonction de prêtrise, dont 
je dépose sur le bureau tous tiltres et lettres. Je jure en consé- 
quence, en^face des magistrats du peuple, duquel je reconnais la 
toute puissance et souveraineté, de ne jamais me prévaloir des 
abus du métier sacerdotal, auquel je renonce, de maintenir la 
liberté et l'égalité de toutes mes forces, de vivre et de mourir pour 
raffermissement de la république une, indivisible, démocratique, 
impérissable, sous peine d'être traité comme parjure et ennemi du 
peuple » (copie). 
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2. Lettre d^un prêtre français sur l'hospitalité reçue chez 
révêque d'Orense (copie it.), et lettre de l'évoque (copie lat.) (2 p.), 
— Cf, les imprimés de 327. 

3. Extrait d'une lettre sur le carnaval de Rome en 1809, ordonné 
par le général Miollis, contrairement aux ordres de Pie VII 
(3 février) : t Andô il générale con ruffizialità al Corso, e trovô 
tutti le Qnestre chiuse, i portoni de' palazzi, le porte délie case 
lutte chiuse, e la strada disabitata affatto» senza neppure una 
caressa, senza altre persone, che qualche spia del papa, e 
qualche stradaloro. Data la mossa alli Barberi, ne scapô uno, e 
calpestô un capitano ed un uffiziale e li lasciô morti. > — On fît 
le sonnet suivant : 

Parlasti^ ô ver, con priggioaiero accento, 
Santo Pastor, ma 11 gregge suo ti udlo. 
Parlô il Tiranno, ma sue voci il venio 
Quai polve, e stoppia vile a se rapio. 

De solassi al placer, fù sempre intento 
Questo Popolo sibben : ma contro al pio 
Voler Sovrano ei non sa aver conlento 
Ché chl non ode tè, non ode Iddio. 

Religione, ubbidienza, amor, rispetto. 
Per tô nutre il Roman ; vano è Timpegno 
Di chi Iraviar lo tentô a tuo dispetto. 

Padre, e di Pietro successor ben degno, 
T' amano i Figli tuoi : del loro affetto 
Corn un n^avesti in un sol giorno il pegno. 

3. « Réponse des évêques de Dalmatie à la lettre circulaire de 
Sa M. I. et R. rapportée dans le Moniteur de Paris du 19 juillet 
1809 » (copie, 4 p.). — Contre la persécution à l'égard de Pie VII. 

4. Note du Saint-Père à Napoléon I^, i avril 1808, résumant les 
dommages soufferts par lui et par l'église (copie: it., 1 p.). 

5. Questions et solutions de cas de conscience exposés à la Sa- 
crée Pénitencerie : assistance aux prières publiques ; serment de 
fidélité et d'obéissance (extra Statum pontifîcium in dominiis jam- 
diù possessis licet), à la constitution (non], aux quatre articles 
(non) ; valeur des facultés concédées parle pape (copie : lat., 1 p.). 

6. Convocation par Napoléon du Concile national, Saint-Cloud, 
26 avril 1811 (copie; it., 1 p.). 

7. « Epoche del principio, dei progressi e délia decadenza del 
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doiniûio temporale di sommi Pontefici i> (copie : it. 2 p.). Résumé 
tendancieux composé au temps du Premier Empire. 

8. Extraits du Carrière del Ceresio, u9 51, et du Carrière Mila- 
nese, n» 33 (1 p.). 

9. Supplément diM Journal politique publié à Leyde, 17 septem- 
bre 1805. 

10. Eslratto d'une lettre de Gênes, 19 avril 1809, surTarrivée de 
Pie VII dans un grand enthousiasme. A noter cette phrase : a La 
casa Degola e altro banchiere gli [au pape] hanoo pagate délie 
somme considerevoli ». (1 p.). 

11. Extrait delà Oazzetta di Genova, 20 fév. 1808, 16 fév. 1808 
(1 p.). 

[N<>4. < Catalogo de' novizj scolari délia GompagniadiGesù délia 
Provincia di Napoli e Sicilia » au nombre de 32, avec la patrie, 
rage et le sujet d'étude (1 p.).] 

N° 6. Pio VII P. P. — Pacca Bartolomeo — Lettere e carte varie fra 
le quali moite di Pio VII e del card. Bartolomeo Pacca suUe relazioni 
fra il Pontifice,ilgoverno di Roma ed i Francesi (non numéroté) : 

1. Petit registre de lettres et documents pontificaux pour Tannée 
1808, avec en- tête : « Lo scri vente mentre ha Tonore di eseguire i 
comandi del S. P, protesta all'Emza vra la sua più distinta consi- 
derazione — Bartolomeo card. Pacca, » fin d'une lettre, ce qui in- 
dique que nous n'avons qu'un fragment. —Voici le contenu : Récla- 
mation au général Miollis sur la défense faite par le commandant de 
Viterbe de donner des passeports pour Rome aux ecclésiastiques de 
la ville, 2juil. 1808; protestation de Pie VII contre les enrôle- 
ments dans la garde civique consentis par ses sujets, 24 août 1808 ; 
note du secrétaire d'état aux puissances extérieures sur les abus de 
force contre l'autorité et la personne du Saint-Père, 15 août 1808; 
lettre du même aux gouverneurs pontificaux accompagnant la 
déclaration du 24 août 1808 ; lettre du même aux ministres, sur le 
même sujet, 28 août 1808; concession de facultés diverses aux 
évêques de province enlevés au pape, 30 août 1808 ; bref de 
Pie VII aux mêmes, 20 janv. 1809; bref de Pie VII à ses sujets, 
6 juin 1809; protestation au général Lemarois contre l'exécution 
de sujets pontificaux, 6 juil. 1808 ; long bref de Pie VII, du 10 juin 
1809 (14 feuillets). 

2. Protestation de Pie VII contre les enrôlements dans la garde 
civique, 24 août 1808(1 p.) (copie). 
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3. Bref de Pie VII aux évoques des provinces ecclésiastiques, 
30 août 1808, et commuoicatioa du secrétaire d'état aux ministres 
élraugers sur les eorôlemeots, 28 sept. 1808 (copie; 6 feuillets). 

4. Allocution du St-Père, le 29 oct. 1804, dans le consistoire 
secret, relative à son départ pour Paris (trad. du latin en italien. 
Copie. 2 feuillets). 

5. € Rétractation du serment fait par les Trapistes, le 4 mai 1811 , 
de Fidélité à l'empereur et obéisence à ses constitutions de Tem- 
pire ». Signé : François de Sales, sup^ Dans l'original suivaient 
les signatures de tous les religieux. A noter cette observation en 
P. S. : « La plus part assurent d'avoir signé le papier de Mons. 
Rolland sans savoir même qu'ils faisoient serment » (1 feuillet). 

6. Môme texte, italien (1 feuillet). 

7. Nouveau petit registre de lettres : Pie VII à Napoléon I, 
15 sept. 1807; Ghampagny au G* secrétaire, 21 sept. 1807; 
lettre du Cardinal Légat sur les négociations du Cardinal de Bryanne 
[Brienne], 1 oct. 1807; Pie VII au vice-roi d'Italie, 11 août 1807; 
Cbampagny à Caprara, 21 août 1807 (10 feuillets). 

8. Nouvelles copies de lettres : Cardinal Pacca au général Miollis, 
22 janv. 1805; le même au trésorier général; — opinion de Gian- 
francesco Masdeo contre le serment (4 feuillets). 

9. Nouvelles copies de lettres : Ordre de faire imprimer un 
extrait du Moniteur (lettre du commandant-major du 2* régiment 
pontifical au général Lemarois, 11 mai 1808); instruction de Pie VII 
aux évêques de ses états, communiquée par le Cardinal Gabrielli, 
22 mai 1808; nouvelles instructions, 22 mai 1808; note du Gard. 
Gabrielli sur le coup de force du [ ] juin 1808, [ ] juin 1808; autre 
note, 17 juil. 1808; communication aux ministres de Vienne, 
Malte, Espagne, Portugal, Bavière, Prusse, Sardaigne, 17 juil. 1808; 
note du Gard. Pacca au général Miollis demandant le désarmement 
des troupes provinciales, à Foligno en particulier, 30 juin 1808; 
note du même au même sur Timpossibilité des ecclésiastiques 
de Viterbe d'obtenir des passeports pour Rome, 2 juil. 1808; 
autre note, 15 juil. 1808 (8 feuillets). 

10. Copie du long bref de Pie du 10 juin de Tannée 1809 
(6 feuUlets). 

N^ 11. Acte de naissance de Mathurin Guilhaunic, 3 novembre 
1819. Extrait authentique du registre de la commune de fiaud, 
dép. du Morbihan (français). 

Retub bB8 BiBL.. janvier-février 1906. xti. — 5 
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[N« 13. Relation de l'autopsie du corps du* pape Grég^oire XVI, 
1846 (copie : italien).] 

[N® 17. Lutte contre l'église en Sicile au xviii® siècle (copie: 
italien).] 

N» 19. Observation sur un manuscrit des Chroniques de Saint- 
Denis jusqu'à 13S0 (copie : italien). 

1226. Chemise contenant 16 dossiers : 

N<> 4. Décret de la Sainte Inquisition, du 17 février 1717, contre 
diverses œuvres françaises d*inspiration janséniste (copie : latin)^ 
-4 p. 

N^ 5. Bulles variées de Clément XI sur le jansénisme (copie, 
même main : latin), 9 p. 

N^ 7. Lettre pastorale de Tévêque de Montpellier sur un 
écrit retrouvé, 1740 (copie : italien trad. du français), 12 p. — Cf. 
n» 303. 

N<» 8. Mémoire présenté par l'ambassadeur de France au 
Sacré Collège, protestant contre la suppression du P. Gagliard, 
procureur général des Chartreux, s. d. (xviii* siècle) (copie : 
italien). 

[1246 1252. Documents divers sur les missions de Chine. — 
xvine siècle. Cf. 1254, 1255, 1256, 1257, 1299, 1300, 1386, 
1469, 1482, 1495, 1496, 1498, 1508, 1509, 1510, 1511, 
1512, 1513, 1514, 1597, 1616] 

[1266. « ProtocoUo per l'Archivio. > — Petit ms. relié en 
parchemin, non folioté, contenant un inventaire par numéros des 
Archives de la Compagnie de Jésus au Collège romain.] 

[1274. Visite du Vatican par les élèves du Collège romain, 
17 mars 1793. — Petit ms. à couverture de papier, non folioté. — 
Récit du temps (italien).] 

[1302. « Consulte tenute dopo la ripristinazione del 1849 ». 
Ms. non folioté. — Procès- verbaux, du 9 avril 1850 au 5 no- 
vembre 1862, des conseils tenus par les consulleurs de la maison 
professe du Gesù, avec un certain nombre d'indications poli- 
tiques.] 



MSS. DU « FONDO GESUITICO ». 67 

1331. Chemises contenaot 17 dossiers de documents sur la 
suppression de l'Ordre des Jésuites au xviii* siècle : 

N<> 7. Considérations générales sur la demande de la suppres- 
sion de rOrdre faite au pape Clément XIII par plusieurs Cours 
d'Europe, extraites d'une lettre de Paris, It avril 1769 (copie : 
français). 

N» 10. « Notanda quœdam. » = Extraits du Siècle de Louis XIV, 
de Voltaire, éd. de Francheville, 1752. 

1364. Chemise contenant 20 dossiers. 

N«l. « Caria riguardante le calumnie contro il grand maestro 
deir ordine Gerosolimitano Fernandino barone di Hompesch 
contenute in ùna lettera stampata (1801) «, a^ec le désaveu du 
bailli de Belmont, 10 août 1811, déclarant qu'il n'est pas l'auteur 
de l'opuscule, et attestations de signatures par les baillis de 
Clugny et d'Auray (copies). 

N® 4. € Sonetti italiani di varie argomento. » — Petit cahier de 
12 ff., contenant divers sonnets, dont certains de sujet historique 
ou politique, comme le suivant : 

Àl Principe Eugetiio per lo stocco mandatogli 
dal Papa Clément XL 

Illustre Dace, che i trionû tuoi 

Gonti cole battagUe, e questa gloria 

Hai sovra gli altri beUicosi Eroi 

Che dovunque val tu va la vittoria. 
Si ben la tracia abatti, e i furori tuoi, 

Che non v* ha tua la prischa ugual memoria ; 

B rampia strage oggi palesi a noi 

Toglierà fede alla futura istoria ; 
Orecco il brando, che dall* al ta Roma 

Ti manda il Pio Clémente, onda traûtta 

Sia TAsia, e i iauri accresca alla tua chloma. 
Stringilo, o Duce, con la destra invitta 

E quai diè il nome a Scipio Africa doma 

Dia più bel nome a te PAsia sconûtta. 

N«» 6. « Risposte deir avv. C. Fea, présidente délie antichità 
romane, ad un amico sul giuramento prestato al governofrancese,» 
6 mars 1814 (copie: italien). 
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N"" 8. Texte sur la maçoanerie, qui Bera prochainement publié 
par M. G. Bourgin dans la Bévue historique. 

ti^ 10. Deux copies italiennes : décret du 17 mai 1809 unissant 
les États romains à TËmpire ; protestation du cardinal Pacca au 
nom du pape, 14 mai 1809. 

N<^ 12. tt Relazione de' Montanari Briganti Piacentini diàcesi a 
sfamarsi nella città diBobbio che la chiamavano presa d'assalto, » 
1805 (copie du temps : italien). — Texte fort curieux. 
No 15. Cf. n» 8. 

N<» 16. Documents divers sur les relations entre Napoléon !•' et 
le Saint-Siège : I. deux communications de M. Le Fèvre, chargé 
d'affaires de la France, 9 et 11 avril 1808 (2 copies : italien) ; 2. Noti^ 
fication de février 1808 sur l'entrée des Français à Rome; 3. Note 
de Champagny au cardinal Caprara (3 avril 1808], et réponse 
(2 copies: italien); 4. Discours de Pie YII aux cardinaux (2 mars 
1808) (copie : italien); 5. Proposition de Napoléon à Pie VII (copie: 
italien); 6. Communication du cardinal Pacca aux ministres 
étrangers près le Saint-Siège touchant les allégations de la Oazetta 
romana (30 nov. 1808) (copie : italien); 7. Communications du 
tr même à M. Lante, trésorier général du pape, au sujet de la 

i*:. réception, refusée par le pape, de l'état-major français (31 dé- 

|y; cembre 1808) (copie : italien); 8. Autre copie; 9. Communication 

^\ du même à M. Allusti(?), chargé d'affaires du royaume d'Italie 

^ auprès du pape, touchant l'incorporation au royaume des pro- 

^ , Tinces d'Urbin, Macerata, Ancône, Camerino (19 mai 1808) (copie : 

f''\ italien). 

ÉJ N» 18. Procès-verbal d'une tenue d'une loge romaine, 1811, 

texte publié par M. G. Bourgin dans la Révolution française^ 
n« du 14 mai 1905. 

1356. Chemise contenant 48 dossiers. — On y trouve un cer- 
tain nombre de sonnets d'argument politique, au sujet de Clé- 
ment XIII, de Clément XIV, du voyage de Joseph II à Rome, 
contre les Juifs, certains « alla Trasteverina » : 

- N<> 2. Liste des ecclésiastiques constituant le cortège du pape au 

couronnement de Tempereur (19), et des fonds à eux distribués 

T, (346001.). 

i N® 12, Sonnets politiques pour le pontificat de Clément XIV. Je 

>\ note le suivant, sur Bernis : 



p'-. 
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SONETTO 

Almivo al amicitia del Sig* Cardinale de Bemis vergo 
la Sig'* Principessa S. Croee. 

Disse un giorno in Conclave un Cardinale, 
Parlando con un altro in confidenza : 
S*apigli al mio parer vestra Eminenza 
Il più degno a salir nel Quirinaie. 

E Bemis, e ciô già lo provo, è taie 
la politlca sua, la convenienza, 
la cari ta, IHngegno e la prudenza, 
che presse tutti mai vi fù Teguale, 

Non una o due, ma ogni i tre Qate 
La S. Croce a visitare si posta : 
E chi mai fù divoto a questo segno ? 

Disse ; ma udi questa risposta : andate, 
L*amor verso Bernis vi trasposta. 
Quella Croce è di Carne, e non di Segno. 

N^27. «Analyse et réfutation succincte de la bulle du pape 
Clément XIV abolissant les Jésuites, par Tabbé Cerutti, ex- 
Jésuite » (copie du temps). 

N^ 30. « Certificat de MU. les échevins de la ville de Marseille 
ne faveur des Jésuites, » 5 octobre 1761 (copie). 

N<> 35, Sonnet sur Pie VII au temps de Napoléon 1^ : 

SONETTO. 

Vanne felice, o PJo, serba e difendi 
Gli eternl dritti del Romuleo sogiio ; 
L*animo8o suo zel freni e emendi, 
L*altrai più incauto che ostinato orgoglio. 

Destro, minaccia si, ma poi sospendi 
L'aoalema vibrar dal Campidoglio : 
Chè giovar poono i fulmini tremendi, 
Se Auguste dice : io cosi pense, e voglio ? 

Ma chi puô creder, ch*egli in cor non senta 
L'autorità del gran Pastor Romano, 
Che a Lui quai Padre al Figlio or si présenta ; 

Deh I perche teco non arringhi in vano, 
Fedelisslmo Cesare, rammentà, 
Che le chiavi del Ciel Pio solo hà in mano. 
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1357. Chemise coQteaant 20 dossiers. A. noter n<> 11, copie 
d'uQe correspondance entre le duc de Popoli et Âlberoni, 1717 
(italien) : 

TH^ 1 . Réflexions sur le serment exigé par le gouvernement fran- 
çais, octobre 1810 (italien). 20 if . — a Raziocinio » d'allure tout à 
fait scolastique : il est impossible de prêter ce serment parce que 
ce serait sanctionner Tusurpation des États romains et la lésion 
des lois sacrées, dit le bref; mais la formule de serment, montre 
l'auteur, n'est pas celle en substance que condamne le pape; après 
quoi il examine la lettre pastorale de Mgr Corboli, vicaire géné- 
ral capitulaire de Florence, sur le germent prescrit par l'article 56 
de la Constitution du 26 floréal an XII. 

1364. Chemise contenant 15 dossiers, dont plusieurs inté- 
ressent Thistoire des missions des Jésuites en Chine : 

N® 5. c Estratto dal libro dei Sovrani del mondo, stampato a Parigi 
Tanno 1718, sec. xvni. f 6 ff". 

N"* 6. Quatre sonnets originaux de Tabbé de Lestache, Romain 
d'origine française (italien). 

N^* 14. Critique, dans le sens catholique-romain, du « Catecbismo 
ad uso de tutte le chiese deirimpero francese, Firenze, 1807 », et 
du « Mandamento di S. E. il slg. card. di Belloy, arcivescovo di 
Parigi ». (italien). 

1387. Miscellanea. — Gros volume de reliure moderne, consti- 
tué par 38 dossiers, dont le premier est une introduction à la vie 
du cardinal Bellarmin, et dont plusieurs renferment de petits trai- 
tés sur la procédure du conclave: 

N*» 9. Décret de l'inquisition, du 22 août 1731, condamnant le 
livre intitulé : « La Vie de M. Paris, diacre. A Bruxelles chez Fop- 
pens..., 1731 > (copie : latin). 

N« 10. Balle de Clément XIII censurant certains écrits du dio- 
cèse de Montpellier (copie : latin). 

N« 18. Lettre écrite par les religieuses du couvent de la Visi- 
tation de Chaillot à l'occasion de la mort du roi Jacques II d'An- 
gleterre, 20 mars 1702 (copie : italien). 

N» 25. Censure de certains livres contre les jansénistes, xviii* 
siècle (copie : italien). 

N® 31. a Dissertatio theologica verum liceat tradere appellan- 
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tibus explicationem buUae Unigenitus. » (Copie : latin et italien). 
N» 32. Lettre d'un curé de Rome à un curé de Paris, contre 
Tarrêt du Parlement du 14 septembre (11 novembre 1680) (copie : 
italien). 

[1396. « Répertorie délie provincie delJa G» di Gesù > (xvi«- 
XVII* siècles). 20 p. — Catalogue alphabétique des noms de pays, 
renvoyant à des numéros qu'on ne peut pas interpréter.] 

[1423. € Raccolta di decreti, regole, lettere, avvisi, etc. da 
leggersi ogni anno in refettorio » (xix« siècle), 504 p. (italien). — 
Ce sont avant tout des lettres dogmatiques sur la morale des 
Jésuites, des xvi^-xviP siècles. - Je note, p. 58. sq., une lettré 
de saint François Borgia aux pères et frères de la province 
d'Aquitaine, sur les moyens pour conserver l'esprit de la ComT 
pagnie.] 

1448. Chemise contenant 12 dossiers : 

N® 2. Résumé du système hiéroglyphique de Champollion \ 
extrait de la seconde partie du livre de Greppo, 1824 (italien). 

N<> 3. c Ëxposizione di fatti e ragioni del popolo di Roma e 
manifeste alla repubblica d'Italia presentati al générale Bonaparte, 
anno primo délia Italiana regenerazione. » — Exposé sur la néces- 
sité de supprimer le. pouvoir temporel du pape, en vingt-trois 
raisons (surtout à cause de la politique tinancière de Pie VI), 
suivi de la proclamation aux Romains, de la proclamation c dei 
popoli liberi délia Italia al popolo del due Sicilie a (copie du 
temps). — 33 ff. 

N« 10. Relation de D. Giovanni Marchetti, plus tard évêque 
d'Ancyre in parlibus, sur le miracle de statues de la Vierge qui 
remuent les yeux, à Rome, le 9 juillet 1796 (copie : italien), 
AS. 

1460. Chemise contenant 2 dossiers : 

N» 1. Papiers divers sur Thistoire de la Compagnie de Jésus de 
1815 à 1852, dont quelques-uns intéressent la France (état de leurs 
maisons en France). 

[N<> 2. c Idea catalogi conficiendi de rébus quae in Archivio ser. 
vantur », xix* siècle.] 

1453. Antoine de Boulogne^ évêque de Troyes. Institution pas- 
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torale sur lexcelleDce et Futilité des missioas, 20 septembre 1822 
(copie : traduction ilalienDe). 

1457. c IstorJa deirÂcademia reale di Parigi délie Iscrizioni e 
Belle-Lettere dal suo stabilimento fiuo al présente, con le me- 
morie di letteratura cavate dal registre di quest *Accademia, dal 
suo ristabilimento fino al 1710. Indici dei volumi. » — xviii* siècle. 

1459. Chemise contenant 11 dossiers. 

N<> 2. Documents sur l'occupation des États romains par la France 
sous Napoléon I*' : bref de Pie VII, 10 juin 1809; décret d'excom- 
munication contre Napoléon P^, 10 juin 1809; interdiction aux 
Romains d'entrer dans la garde civique, communiquée par le car- 
dinal pro-¥icaire aux curés de Rome, 23 juin 1809 ; instruction du 
pape pour excommunier les adhérents à l'usurpateur (s. d.) ; résu- 
mé sur le caractère illicite du serment, en 6 points (1810) ; instruc- 
tions de la Pénitencerie touchant la rétractation (italien et latin) ; 
lettre de Pie VII à Napoléon I^*" au sujet de 1 invasion de ses États; 
lettre du général Radet à P. Savi, directeur de la police du dépar- 
tement de Glitumne, 27 juin 1809, Tinformant qu'il est chargé de 
la direction générale de la police dans les États romains, et définis- 
sant les attributions de la police, publiée par G. Bourgin dans la 
Révolution française du 14 mai 1905, p. 424, n. 1. — (Copies). 

N^ 9. Journal du P. Point pendant son séjour sur la terre des 
Pieds-noirs, 1848 (2 ff. du début de la minute : français). 

1460. Cardinal F. Rospigliosi, a Relazione del succeduto sulla 
causa di Griansenio. » — xviii* siècle. 

1461. Chemise contenant des documents sur les relations de 
Napoléon I»»" et du Saint-Siège. — Copies arrachées en partie à 
un registre où elles étaient numérotées, avec en tête, un petit 
index incomplet : 

Billet de M. Alquier au secrétaire d*état^ mandant la note de 
ntinéraire des troupos qui devaient passer par l'État pontifical 
(Rome, 29 janvier 1808). — Lettre du même au pape, protestant 
contre l'accueil qui lui a été fait (1 février 1808). — Notification 
du cardinal Casoni, secrétaire d'état, sur la tranquillité à observer 
malgré l'arrivée des troupes impériales (2 février 1808). — Note de 
M. Alquier demandant une audience pour le général MioUis (2 fé- 
vrierl808).- Notedu Secrétaire d*état fixant l'audience au lendemain 
(2 février 1808). — Accusé de réception de M. Alquier et protestation 
contre les reproches contenus dans la précédente note (2 février 
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1808). — Protestation de M. Alquier contre l'affichage de la notifica- 
tion et annonce de son départ (4 février 1808). — Note du cardinal 
Casoni aux ministres étrangers (2 février 1808). — Note du cardi- 
nal Gasoni aux cardinaux Trajetto, Saluzzo, Pignatelli, Scilla, 
Ruffo et Garacciolo, touchant Tordre à eux donné pai^ le comman- 
dant français de partir pour Naples (28 février 1808). — Protestation 
du pro-secrétaire cardinal Doria-Pamfili à M. Lefebvre, chargé 
d'afi'aires de France, contre les attentats de l'armée française 
(2 mars 1808). — Note du secrétaire d'état au baron Friess, ancien 
chef des troupes pontificales, lui refusant l'audience demandée, à 
cause de sa trahison (12 mars 1808). — Protestation contre l'incor- 
poration de troupes pontificales dans l'armée impériale, adressée, 
aux ministres étrangers (16 mars 1808). — De même, au chargé 
I d'affaires (20 mars 1808). — De même, aux ministres étrangers 

; (20 mars 1808). — Note aux « giusdicenti e primarie cariche di 

Koma, > en prévision de Toccupationdes administrations romaines 
par les Français (30 mars 1808). — Réponse du cardinal Casoni à 
M. Alquier pour atténuer l'incident soulevé (5 février 1808). — 
Accusé de réception de l'avis de départ de M. Alquier par le car- 
dinal Doria-Pamfili (25 février 1808). — Lettre de M. Alquier au 
secrétaire d'état, l'informant des mesures prises contre les c bri- 
i gands napolitains » (23 février 1808).^ Protestation, à ce sujet, du 

cardinal Doria-Pamfili (s. d.). — Note du cardinal Doria-Pamfili 
au général Miollis, protestant contre l'arrestation des officiers des 
troupes pontificales qui ont refusé de continuer leur service dans 
Tarmée française (13 mars 1808). — De même, dans une note à 
M. Lefebvre (16 mars 1808). — Ordre du jour d'Eugène-Napoléon 
sur la distribution de cocardes qui servent de ralliement contre les 
armées impériales (1«' avril 1808). — Lettre-circulaire du cardinal 
Doria-Pamfili, au nom du pape, adressée aux cardinaux obligés de 
quitter Rome (23 mars 1808). — Protestation du pro-secrétaire car- 
dinal Gabrielli à M. Lefebvre contre l'attentat qu'ont subi les car- 
dinaux natifs du royaume de Naples (27 mars 1808). — Lettre de 
Pie VU à l'ambassadeur d'Espagne, sorti de Rome et l'invitant à y 
rentrer « per essere speltatore e testimonio di quanto va ad acca- 
dere» (s. d.).— Protestation contre l'entrée des troupes impériales 
aux palaisapostoliques, par le cardinal Gabrielli (4avril 1808).— Pro- 
testation du cardinal Gabrielli à M. Lefebvre contre Tinterpréta- 
tion donnée au changement de cocarde des troupes (11 avril 1808). 
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— Protestation du même au géaéral HioUis contre l'arrestation et la 
déportation de Mgr Cavalchini, gouverneur de Rome (20avrii 1808). 

— Remise parie cardinal Gabrielli de la réponse du Saint-Père aux 
propositions faites par M. de Ghampagny, au cardinal Gaprara 
(19 avril 1808). — Refus du pape, communiqué par le car- 
dinal Gabrielli à M. Lefebvre, d'entrer dans une ligue italienne 
(19avrill808). — Protestation du cardinal Gabrielli [à M. Lefeb- 
vre] contre l'arrestation et la déportation de Mgr Cavalchini 
(22 avril 1808). — M. Lefebvre demande ses passeports, le car- 
dinal Caprara ayant demandé les siens (29 avril 1808). — Accusé 
de réception de cette note (29 avril 1808). — Lettre du g<^néral 
Miollis accusant réception d'une lettre du cardinal Gabrielli (23 
avril 1808). — Réponse du cardinal Gasoni à M. Alquier, sur le 
caractère de la marche des troupes françaises (1«^ février 1808). — 
Note des articles du Saint-Père à M. Alberti, chargé d'affaires du 
royaume d'Italie (19 mai 1808). — Note du cardinal Gabrielli aux 
ministres étrangers, protestant contre diverses destitutions et 
nominations de fonctionnaires pontificaux (15 juillet 1808). — 
Envoi dMnstructionsdu Saint-Père aux évêques des États romains, 
au sujet de l'invasion française (22 mai 1808). — Avis du départ 
de M. Alquier, M. Lefebvre restant chargé d'affaires (24 février 
1808). — Autres instructions aux évêques, en particulier au sujet 
de la suppression des couvents, l'immunité et la sécularisation 
(29 mai 1808). — Protestation du cardinal Gasoni contre l'entrée 
des troupes (6 février 1808). — Protestation du cardinal Gabrielli 
au général Miollis contre l'organisation de la garde civique (12 
mai 1808). — Du même, contre Torganisatioû de la garde civique 
à Terni (28 mai 1808). — Du même (8 juin 1808). — Protestation 
adressée par le cardinal Gabrielli aux ministres étrangers, au 
nom du Saint-Père, contre l'attentat dont ce dernier a été l'objet 
(12 juin 1808). — Protestation au général Miollis, sur le môme 
sujet (17 juin 1808). — Protestation au général Miollis contre le 
nombre des arrestations opérées dans la ville et dans les pro- 
vinces (25 juin 1808). — Protestation au général Miollis contre 
Tarrestation à Foligno du marquis Giberli, maréchal des Iroupes 
provinciales (30 juin 1808). — Protestation au général Miollis 
contre la défense faite à des ecclésiastiques de Viterbe de passer 
à Rome (2 juillet 1808). — Note aux ministres étrangers, les infor- 
mant que la Qazzetta romayia est publiée sans Tautorisation du 
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pape (16 juillet 1808). — Protestation adressée par Pie VII à ses 
sujets contre Tattentat subi (6 juillet 1808). — Instruction de 
Pie VII sur le serment (Savone, 15 mars 1810). — Autre copie. — 
Note du cardinal Doria-Pamfili aux cardinaux obligés de quitter 
Rome (24 mars 1808). — Note au nom du Saint-Père prévenant le 
destinataire qu'il ne doit pas assister au repas offert par le général 
MioUis (s. d.). —Interdiction faite par Pie VII à ses sujets d'entrer 
dans la troupe civique (23 avril 1808). — Relation du cardinal Doria- 
PamGli aux ministres étrangers de l'attentat dont il a été l'objet 
(6 septembre 1808). — Protestations du cardinal Pacca aux ministres 
étrangers contre des violences exercées contre des sujets espagnols 
(23 janvier 1809). — Protestation du même au général Miollis, d*un 
caractère général (22 janvier 1809). — Note du cardinal Pacca au 
Trésorier général, notifiant la volonté du pape de ne pas permettre 
les spectacles, bals et festins, dont le général Miollis demandait 
Tautorisation (23 janvier 1809). — Lettre en latin, sans indication 
d'origine, d'un caractère général, adressée au pape revenant dans 
ses États (Rome, 11 des Eal. de mai 1814). — a Roma destinata 
dalla Provvidenza di Dio per la libertà dei Papi >, dissertation 
écrite après 1814, de 4 ff. — Proclamation de l'archiduc Ferdinand 
contre Napoléon, adressée aux habitants du duché de Varsovie 
(5 juin 1809). -^ Proclamation de Farchiduc Jean aux Italiens 
(5 juin 1809). — Protestation du cardinal Pacca au général 
Lemarois sur les sentences de mort prononcées contre divers 
sujets pontiQcaux (6 juin 1809). ~ Note du cardinal Pacca au 
régent de la Sacrée Pénitencerie en réponse à la question de 
savoir si les curés pourraient donner dans les 48 heures la liste 
de leurs paroissiens âgés de 18 à 60 ans : ils ne le peuvent (22 juin 
1809). — Avis sur la façon dont on a célébré dans quelques villes 
l'anniversaire du couronnement de Pie VII : il s'agit de Frascati 
et de Canino (22 mars 1809). — Texte de deux inscriptions latines 
sur Pie VII, dont l'une consacre l'érection d'un théâtre, de concert 
avec le général Miollis : « Sextus Miollius Narbonensis Galliœ... » 
(1808). 

1482. Chemise contenant 35 dossiers, dont certains intéressent 
les missions au Japon : 

N» 1. t Lettres de Paris et d'ailleurs sur Montgolfier et ses expé- 
riences, 1783. » — Gros cahier de 81 flf. d'une seule main, contenant 
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en copie du temps des lettres qui ont trait à des expériences 
d'aréostatique de France en Italie ; N® 3. c Prove che Napoleone 
non è mai esistito. Trad. con note di Francesco Martin » (Trente, 
1842), 12 iSf. — L'auteur veut démontrer, en employant la méthode 
de Strauss à l'égard du Christ, que Napoléon 1^ est un mythe. 

N® 8. Testament de Louis XVI (copie du temps : français). 6 flf. 

N^ 11. Manifeste du roi de Sardaigne au sujet de l'exclusion du 
roi Stanislas de Pologne (xviii® siècle) (copie: italien). 6 ff. 

No 13. Portraits de Rousseau et de Voltaire par La Harpe, 
extraits du Mercure de France, n" LXXXI. 25 nivôse II. Vers 
français (copie). 4 ff. 

1526$. Chemise contenant 33 dossiers : 

N« 22. Mémoire présenté au sacré Collège par l'ambassadeur de 
France sur la cooduite du P. Galiard, procureur général des 
Chartreux (copie : italien), pf. n"» 1226. 

N*» 23. Discours du cardinal de Bernis au roi en recevant la 
barrette (copie : français). 

1612. « Apologia pro societate Jesu adversus Ârnaldum 
Gallum qui Senatui parisiensi obtulit libellum contra societatem 
(ad calam libri ut synopsis operis manu P. Jacobi Sirmoudi Soc. 
Jesu) » — xvu« siècle. 

1613. « Memorie intorno aile controversie giansenistiche ». — 
xviii« siècle. 

1654. Chemise contenant 30 dossiers : 

N« 7. G. F. Mazdeo. Raisons de refuser de prêter le serment 
exigé par Napoléon !•' (1809) (copie: italien). 
[N® il . Documents divers sur les Jésuites de Gênes, 1848.] 

1668. Bertholon di S. Lazaro. « Délia elettricità del corpo 
umano >. — Trad. du français. Pérouse. xix« siècle (copie : 
italien). 



Les manuscrits précédents n'offrent pas en général un bien 
grand intérêt : jansénisme, suppression des Jésuites, franc-ma- 
çonnerie, clergé français du xviii* siècle, rapports de la France 
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et du SaiDt-Siège sous NapoléoD P% tels sont les grands sujets 
pour lesquels leur dépouillement peut offrir quelque utilité, en 
dehors de ceux qui contiennent des satires politiques amusantes*. 
En somme, Timpression du bibliothécaire qui a rédigé, dans 
Le Biblioteche governative italiane nel MDCCCCXCVIlP, les 
pages concernant la Bibliothèque Victor^Emmanuel, est assez 
juste, quoique peut-être un peu trop sévère, quand il dit* : 

€ Gli altri fondi, in ispecie quello dei Gesuili, han dato un 
ammasso di volumi e di carte manoscritte, fra le quali sono assai 
rare le cose di qualche valore, e cosi grande invece è il numéro 
dei quaterni di scuola, appunti d'uso personale, carta in somma 
di mediocrissimo valore. > 

Il était néanmoins utile de faire connaître ce que renferme ce 
fonds. J*aurais bien voulu en faire connaître aussi Thistoire, mais 
ses éléments, s'ils existent, ne sont pas disponibles, et Ton ne 
trouve pas sur elle une seule ligne dans l'ouvrage signalé plus 
haut, bit pourtant il semblerait que Texistence de 1668 manuscrits 
valût qu'on eu déterminât l'origine. On s'est contenté, à la Biblio- 
thèque Victor-Emmanuel, d'en donner le catalogue sommaire S 
avec une numérotation arabe double, non continue pour le second 
chiffre, du 541* au 1651®, une numérotation arabe et romaine, éga- 
lement non continue pour le second chiffre, du 1652« au dernier. 

L'inventaire que je donne, complété par une table onomastique, 
montrera quel parti les historiens français peuvent tirer dHin 
fonds dont aucun presque ne s'était encore préoccupé •, et con- 
stituera une contribution à l'enquête d'ensemble souhaitable sur 
les richesses documentaires conservées à Rome*. 

Georges Bourgin. 

1. Oq trouve également dans le Fonda Gesuitico beaucoup de mss. espagnols pro- 
venant des Jésuites réfugiés à Rome après la suppression de Tordre en Espagne. J*ai 
moi-même mis entre crochets les manuscrits qui n'intéressent qu'indirectement la France. 

2. Roma, 1900, in-8. 

3. P. 44. 

4. « Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. Catalogo dei manoscritti Ge- 
fruitici. » 

5. Cf. les n«> 57, 1073, 1354, avec les indications bibliographiques. 

6. Je me permets de renvoyer à ce point de vue aux dernières pages d'an article 
publié par moi dans le Bibliographe moderne, n» de novembre-décembre 1905, 
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TABLE ONOMASTIQUE 



Aboukir, 195. 

Académie des Inscriptions et Belles^ 

Uttres, 1457. 
Albano (époque d*), 195. 
Aldobrandini, 1196. 
Alet (ë?6que d*), 155. 
Alexandre VI, 151. 
Alexandre VII, 323, 696. 
Amiens (évêque d*), 204. 
Angennes (cardinal d'), 1196. 
Angleterre, 195, 269. 
Apt (évdque d*), 290. 
Arles (archeTêque d'), 290. 
Arnaud, 1612. 
Asfeld (abbé d*), 540. 
Assemblée du clergé, 540, 713. 
Assemblée naiionaUt 195. 
Avignon, 195, 269, 290, 291, 295, 371, 

727. 
Avvisi, 974. 
Bagno (M«')« 314. 
Bassevilie (Hugon de), 291. 
Baudry, 540. 

Beauteville (chevalier de), 197. 
Belgrado (Mgr), 13. 
Bellarmin (cardinal), 1387. 
Benoît XIV, 204, 206, 288. 
Berg-op-zoom, 198. 

Berois (cardinal de), 197, 204,209, 1526. 
Berruyer, 291. 
Blois (évêque de), 197. 
Bolzeni, 291. 
Bonaparte (Joseph), 195. 
Bourgogne (duc de), 151, 208, 1053. 
Brancas (de), 191. 
Bref'uiJ (de), 289. 
Broglie (de), 291. 
Brunswick (de), 291. 



Caetani (cardinal), 303. 

Caraffa (cardinal), 432. 

Castelan, 291. 

Catéchisme, 698, 753, 1364. 

Cecchetti (abbé), 261. 

Chaillot (congrég. de), 1387. 

Chaoïpollion, 1448. 

Chancellerie, 731, 794, 

Chantelaore (le P. de), 161. 

Chartreuse, 1226, 1526. 

Choiseul, 204, 209. 

Clément XI, 1226. 

Clément XII, 290. 

Clément XIII, 199, 288, 290, 294, 1331, 

1887. 
Clément XIV, 295, 1356. 
Cologne (archevêque de), 269. — 277. 
Comtat-Venaissin, cf. Avignon. 
Consalvi (cardinal), 195. 
Constitution civile du clergé, 192, 291, 

327,381. 
Conlarini (le P.), 195. 
Corse, 294, 1166. 
Corsini, 277. 
Coullot (?), 288. 
Créquy (duc de), 420. 
Damiens, 204, 294. 
Denis (Saint-). Chroniques, 1218. 
Deux-PonU (duc de), 269. 
Dijon (évêque de), 1^ — 314. 
Doria-Pamflli (cardinal), 1186. 
Drake (lord). 155. 
Embrun, cf. Tencin. 
Émery (abbé), 195. 
Espagne, 195. 
Este (duc d'), 195. 
Estrées (cardinal d'), 269, 292. 
Fedele(F.), 161. 
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Ferrare (archevôque de), 195. 

Fitz-Gerald (lord), 155. 

Flandre (guerre de), 371 . 

Fleury (cardinal), 291. 

Foix (comte de), 288. 

FonUine (le P. de La), 1066,1092. 

Fontenoy, 204. 

France, 388, 644. 

Franc-maçonnerie j 381, 1073, 1354. 

François I«, 371, 432. 

Frenhop (le P.), 13. 

Fribourg, 197. 

Gènes, 155, 294, 1166. 

Genève, 197. 

Gerdil (cardioal), 157. 

Gex, 197. 

GinetU (cardinal), 277. 

Grégoire XV, 277. 

Guise (maison de), 314. 

Hénault, 291. 

Henri III. 391, 626. 

Hervey (lord), 155. 

Hompesch (baron de), 1354. 

Innocent X, 209. 

Innocent XI, 269, 1053. 

Innocent XII, 698. 

Italie (armée d'), 155. 

Jacques II, 1387. 

Jansénisme, 210, 303, 447, 448, 500, 503, 

691, 1053, 1086, 1089, 1090-1, 1093-96, 

1330, 1343-46, 1361, 1108-10, 1179, 

1226, 1387, 1460, 1613. 
Jérusalem (ordre deSMean de), 371,1354. 
Jésuites, 197, 204. 209, 288, 290, 1117, 

1172, 1266, 1302, 1331, 1356, 1387, 

1423, 1450. 1612, 1654. 
Jules II, 151. 
Jules m, 432. 
Lai nez, 630. 
La Harpe, 1482. 
U Molle, 269. 

UTardin (de), 269, 698, 1062. 
LesUche (abbé de), 1364. 
Loménie (cardinal de), 291, 626. 
Lorraine (duc de), 515. 
Louis XII, 151. 
Louis XIII, 161, 269. 



Louis XIV, 107, 269, 323, / 

Louis XVI, 157, 291, 1482. 

Lyon, 1186. 

Mabilloo, 1005. 

Mantoue, 204. 

Marigoan, 432. 

Marignan (marquis de), 900. 

Marie-Thérèse d'Autriche, 289. 

Marseille, 152, 691, 1356. 

Massimi (marquis), 195. 

MatUi (cardinal), 195. 

Maury, cf. Nicée. 

Mazarin, 158. 

Médicis (cardinal de), 900. 

Metz, 900. 

Mirabeau, 291. 

Mirepoix (évêque de), 291. 

Missions orientales, 106, 107, 150, 198, 
1116, 1184, 1246-52, 1364, 1482. 

Modèoe, 698. 

Molinisme^eiô, 682. 

Monclar (de), 290. 

Montemar (famille de), 1023. 

Montpellier (évèque de), 303, 1226, 1387. 

Murât, 195, 1216. 

Napoléon I", 195, 481, 540, 1217, 1218, 
1^4, 1357, 1459, 1461, 1482, 1654. 

Nazianze, 195. 

Neuville (le P. de), 290. 

Ne vers (duc de), 314. 

Nicastro (cardinal de), 432. 

Nicée (archevêque de), 155, 195. 

Nivernais (duc de), 208. 

Noailles (duchesse de), 288. 

Notre-Dame (congrégation de), 13, 749. 

Orléans (évoque àTj, 152, 204. 

Orléans (duc d'), 197, 204. 

Paris (archevêque), 290.— (université), 444. 

— (assemblée du clergéj, 269. 
Paris (diacre). 1387. 

Parlement, 155, 202, 204, 288, 290, 303, 

1387. 
Paul Iw 195. 

Pie VI, 107, 155, 195, 291, 1448. 
Pie VII, 540. 727, 1158, 1218. Cf. Na- 
poléon . 
Pien (le P.), 1086, 1092. 






80 



GEORGES BOUROIN. 



Pierlipg (le P.), 13. 

PiBtoie (synode de). 106. 

Plaisance, 1354. 

Point (le P.), 1459. 

Poissy, 630. 

Poitiers (abbaye de la Trinité de), 480. 

Porlaiis, 195. 

Provence (comte de). 

Providence (religieuses de la), 57. 

Quesnel, 106. 

Raguse (archevêque de), 151. 

Retz (cardinal de), 314, 1063. 

Ricci (Scipion de), 106, 291. 

Richelieu (cardinal de), 161. 

Richrlieu (duc de), 291 . 

Rohan (cardinal de), 209. 

Rome, 107, 195, 196, 323, 371, 1448. 

Rospigliosi (cardinal), 1460. 

Rote, 805-826. 

Rousseau (J.-J.)* 291, 1482. 

Raf (congrégation de Saint-), 197. 

Sabatier (Espérit), 371. 

Sade (abbé de), 152. 

Saint-Denis, v. Denis. 

Saintes (évoque de), 291 . 

Satires, 107, 197, 199, 207, 290, 291. 1218, 

1354, 1356. 
Saussaye (abbé de La), 698. 
Seedorft, 269. 
Sermoneta (duc de), 314. 
Serristori, 155. 
Servien, 161. 

Sienne (guerre de), 156, 900. 
Sirmond (le P.), 1612. 
Sisteron (évêque de), 455. 
Sixte IV, 150, 151, 207. 
Soleure, 196. 
Soliman, 371. 
Sorbonne, 136, 204. 



Spada (cardinal), 277. 

Spedalieri, 291. 

Stanislas de Pologne, 1482. 

Slrozzi (Pierre), 432, 900. 

Suisse, 155, 197. 

Tabanet, 708. 

Talleyrand, 195. 

Tatiscbeff, 195. 

Tencin (cardinal de), 202, 295, 1053. 

Termonde, 106. 

Tessé (maréchal de), 371. 

Tilloy (du), 330. 

Tiraboschi, 152. 

Toledo (don A. de), 432. 

Tolentino (traité de), 195. 

Toscane, 155, 196. 

Toulon, 155, 157. 

Toulouse, 197. 

Toumon (cardinal de), 1184. 

Trévoux, 444. 

Troyes (évéque de), 1453. 

Turin, 156. 

Unigenitus {affaire de la bulle), 152, 

161, 204, 288. 296, 330, 486, 1031, 

1046, 1085, 1087, 1088, 1182, 1194, 

1195, 1387. 
Urbain Vllï, 161, 296, 486. 
Vandevidere (le P.), 1211. 
Venise, 289, 323, 393-395, 398, 399-403, 

417, 418, 1005. 
Verbe iucamé (congrégation du), 486. 
Verneuil (abbé de), 148. 
Vianes (le P. de), 136. 
Vienne (archevêque de), 290. 
Vincent de Paule (saint), 1186. 
Voltaire, 107, 204, 207, 208, 288, 291, 

1331, 1482. 
Wignacourt (de), 371. 
Zug, 197. 
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Henri Clouzot. Nouvelles notes pour servir à Vhistoire de l'im- 
primerie à Niort et dans les Deux-Sèvres. — Paris, H. Champion, 
et Niort, G. Clouzot, 1905, in-8% 1 p. n. ch. + 49 pp. +1 p. n. ch. ; 
avec un facsimilé. 

Dans un bref AvertUsement, M. Gloazot prévient ses lecteurs qu'il n'a pas 
beaucoup d'additions importantes à faire à ses premières NoUb^ sur le 
même sujet, parues il y a une quinzaine d'années, et il invoque, comme 
excuse, l'excessive rareté des produits des presses niortaises. Disons tout de 
suite que M. Clouzot est trop modeste. Ne serait-ce que par la série d'éditions, 
& peu près inconnues Jusqu'ici, des Pteaumes de David, mU en rime française 
par Clément Marot et Tbéodore de Bèze qu'il nous fait connaître par de 
courtes descriptions, son travail est fort intéressant. Ces éditions ont paru 
à Niort chez Thomas Portau en 1600, chez la veuve Bureau et Philippe 
Bureau en 1651, chez Philippe Bureau seul en 1666, 1669, I67O, 1677, 1678, 
1680, 1682, et elles fournisBent une nouvelle preuve de la vogue que cette 
traduction en vers eut, jusqu'au xviip siècle, dans les centres protestants 
français. Il est à regretter que M. Clouzot n'ait pas toujours donné le 
nombre des pages de ces volumes, ce qui aurait permis au lecteur de voir, 
d'un coup d'œil, si certaines d'entre ces éditions n'étaient nouvelles que 
par un titre refait. Il peut nous répondre que ce sera l'affaire du biblio- 
graphe qui tentera la difficile entreprise d'établir la liste définitive des 
éditions des œuvres de Clément Marot. Ce n'est pas tout. Dans l'article 
consacré à Jean Moussât, nous trouvons d'importantes indications sur l'im- 
primerie particulière d'Âgrippa d'Aubigné. A la fin du môme article est 
décrite une troisième partie du Reaieil de toutes les pièces que le sieur Théophile 
[de Viau] a mis en lumière pendant sa prison iusqiies à présent^ avec quelques 
autre* œutfres à luy envoyées par ses amis^ troisième part imprimée t par la 
vesve I. Moussât » en 1628 (in-8* de 196 pp.). On voit que non seulement la 
bibliographie, mais aussi l'histoire littéraire devront faire état des recherches 
de M. Clouzot. Ce bon petit volume se termine par deux chapitres concer- 
nant les libraires-papetiers à Niort, Bressuire et Saint-Maixent, et l'impri- 
merie à Thouars. — Le facsimilé reproduit le billet d'invitation à Tenter- 
rement de l'imprimeur-libraire Jacques Élies des Aubiers, qui avait fondé 
à Niort, en 1775, un cabinet littéraire. Léon Dorbz. 

BBTUB DU BiBL., janvier-féTrior 4906. xvi. — 6 
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Alphonse Farrault. Bibliographie des livres, revues et perio 
diques édités par Léon Ctouzot, précédée d'une préface par 
Maurice Tourneux. — Niort, G. Clouzot, 1905, in-8^, x-164 jpp,, 
plus 1 p. n. ch. ; portrait. 

Cette bibliograpliie, qui est dressée chronologiquement et qui comprend 
545 articles, a été rédigée avec un soin minutieux et digne de tous les éloges. 
« L'éditeur niortals méritait de tous points cet honneur par son activité vrai- 
ment extraordinaire, son goût pour les livres anciens qu'il connaissait 
fort hlâ9a Ml tendresse pour les publications historiques, toutes qualités 
qui, dans nos milieux provinciaux, ne se rencontrent que trop rare- 
ment, surtout réunies, comme ici, en un seul homme. C'était 4onjQ une 
généreuse et originale figure que celle de Léon Clouzot, et il n'y avait pas 
de meilleure, manière de perpétuer son souvenir que celle qui a été choisie 
par M. Farrault. Les travailleurs y trouveront aussi leur compte : que de 
recherches leur seraient épargnées si Ton prenait soin de publier, après la 
mort de tous les éditeurs féconds, une monographie aussi bien comprise! 
Une bonne table des noms de personnes et de lieux termine ce beau volume, 
que M. Maurice Tourneux a honoré d'une préface simple, netle et pleine, 
où il a dit, avec son talent habituel, tout ce quil fallait dire de la vie et 
de la carrière de Léon Clouzot. Léon Dorbz. 

Albert Roux. Recherches sur ^imprimerie à Montbéliard depuis 
ses origines {1856) jusqu'à la réunion de Montbéliard à la 
France en 17 93 y suivies d'un Catalogue des impressions mont- 
béliardaises de 1587 à 1793. — Montbéliard, Société anonyme 
d'imprimerie montbéliardaise, 1905, in-S^, 164 pages, 6 facsim. 
et 1 planche hors texte (extr. des Mémoires de la Société d'Émur 
laiion de Montbéliard). 

L'imprimerie ne fut définitivement introduite à Montbéliard qu'en 
1586 ; mais M. Roux a trouvé un très intéressant document qui prouve 
qu'une première tentative avait été faite, dès 1574, par fe second fils de 
Robert I«' Estienne, François II, né à Paris en 1540, imprimeur à Genève 
après la mort de son père (1562). Ce document, retrouvé aux Archives natio- 
nales, est la réponse faite par le Conseil de régence & la requête de François 
Estienne. Celui-ci refusa de se soumettre à une des conditions qui lui 
étaient faites : celle d'abjurer le calvinisme pour embrasser le luthéranisme, 
religion officielle du comté, et il resta à Genève. Douze ans s'écoulèrent 
avant qu'un lyonnais, Jac(iues Foillet, vînt de Besançon fonder à Montbé- 
liard un établissement qui, après sa mort (1619), passa aux mains de son 
fils Samuel et y resta jusqu'au décès de ce dernier, 'en 1633. Toute cette 
première partie, qui contient une étude sur les papeteries des FoUlet aux 
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Graviers et à Belchamp et que complète une note sur les origines de 
Jacques Foiliet, est très importante et traitée avec grand soin. 

Parmi les livres Imprimés par J. Foiilet, il faut signaler la traduction 
allemande du XV* livre dMmadw de Gauley de Jacob Rathgeb de Spire 
(t5J0) ; la traduction métrique des Psaumei de Marot et de Tli. de Bèze 
(1591) ; les DUpuiatione» de republiea de Machiavel (1588, 15991 ; la traduction 
allemande de la République de Jean Bodin, par Johann Oswalt, pasteur à 
Montbéliard (1592) ; la traduction de V Académie fratiçoise de Pierre do La 
Primauldaye, par Jacob Rathgeb, secrétaire de la Chambre du duc de 
Wurtemberg à Montbéliard (1593 ; cf. p. 70, n* 42) ; divers traités de Jean 
Bauhin, médecin du duc Frédéric (1593, 1598, 1599, 1600, 1601, 1605, 1606, 1612) ; 
le De Regno de Francesco Patrizi de Sienne (1594) ; une traduction alle- 
mande « dureh M. Ulricum Budrum » des Stratagèmes de Guillaume Du 
Bellay (1594) ; les œuvres de Rabelais (s. 1., 1596) ; le cinquième livre de 
Pantagruel, qui porte la date de « Lyon, par Pierre Estiart (et non Estevart), 
1596 », mais que feu M. Glaudin croyait imprimé par J. Foillet ; les Opeva 
mUerieordiae ad corpus pertinentia des frères de Bry (1596) ; le De officio viri 
prindpis de Machiavel (1599); les Vindiciae contra tyrannos (s. 1., 1580, date 
que M. Roux corrige en 1590) ; des traductions allemandes, par David FOrter, 
de VHistoria Trojana de Guido Colonna (1599), et par J. Rathgeb, ûeVHistoire 
de Jean de Serres (1600) ; les lettres de Gicéron commentées par Jean Sturm 
(1601); la iSargarita preciosa noveUa de Pietro Buono de Ferrare (1802); les 
CoUoquia laHno-gallica de Mathurin Gordler (1603) ; Vintroduetioi^ au traité de 
la conformité^ etc. d'Henri Ëstienne (1607; avec i^adresse: « Sur les Hasles. 
L'an M. DG. VII » ; mais quelques exemplaires portent en outre : « A Mont- 
béliard Par laques Foillet », indication qui paraît ajoutée après coup) ; une 
traduction de La grande chirurgie de Paracelse, faite sur la version latine 
de Josqnin d^Alhem par Claude Dariot, médecin de Beaune (1608); la Tra- 
gique comédie du patriarche Abraham, par Jean Georges, jouée sur la place 
des Halles en 1588 (1609) ; le GalaUo de Giovanni Délia casa en italien, fran- 
çais, latin, allemand et espagnol (1615) ; les Hymnes et les Psaumes de Luther 
en allemand et en français (1618) ; «les traductions allemandes de LArte 
deUa guerra de Machiavel par H. G. W. v. B., et de VAstrée de dllrfé par J. 
Borstel (partielle; 1609); les Disticha Catonis en latin, français et allemand 
(8. d.)* — Avec les successeurs de Jacques Foillet, les ouvrages iutéressants 
pour rhistoire littéraire deviennent de plus en plus rares. Cependant son fils 
Samuel publia, en 1625, VHistoire de Pierre Matthieu. Claude Hyp donna une 
traduction française de la Relation d'Angleterre de Marcantoulo Correr 
(1668), un médiocre travail sur Florus, de Karl Rômer (1671), et les Lettres 
d^Arnauld d*Andilly (1676). Des productions de J.-M. Biber, nous ne voyons 
guère à signaler que les Psaumes traduits par Marot et Th. de Bèze (1697), 
réimprimés etisuite par J.-J. Ëiber, selon la révision de Genève (17^2), puis 
pat Jatqueis-Michèl Becker (1751). 
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J'ai t&cbé, par ces indications peut-être un peu longues, de donner une 
idée de l'intérêt de l'ouvrage de M. Roux. Mais il s'en faut que le savaiil 
montbéliardais ait résolu toutes les questions que soulève son travail. 
On ne peut guère, par exemple, considérer comme close celle de là traduc- 
tion de VAmadis de Gaule (p. 66, n* 18; p. 67, n^ 27; p. 60, n« 30; p. 69, 
n» 35-37 ; p. 70, n« 40-41 ; p. 71, n^ 45), ni celle qui a trait au Rabelais de 1596 
(cf. P.-P. Plan, Bibliographie rabelavtienne^ n« 115, p. 212-214). M, Roux 
aurait bien dû corriger, entre crochets, les erreurs grossières de quelques- 
uns des titres qu'il emprunte à Duvernoy : dans celui du commentaire de 
Jean Riolan « in libres fernetie? /», il est clair qu'il faut lire « Fernelii > 
(p. 63, n* 4); de même, le « Briensvicensi ? » du n'' 11 de la page 64 doit 
être corrigé en « Brunswicensi ». Mais, somme toute, ce sont là de légères 
taches qui n'enlèvent rien à la valeur très réelle des recherches de 
M. Alfred Roux. Léon Dobbz. 



Ad. VAN Bever. Essai de Mblioffraphie d' Agrippa d'AuMçné, 
suivi de cinq lettres inédites de Prosper Mérimée. — Paris, 1905, 
in-8% 40 pages (extr. du Bulletin de la Société d'histoire du Pro- 
testantistne français, mai- juin 1905). = Théodore- Agrippa 
d'Auhigné. Œuvres poétiques choisies, publiées sur les éditions 
originales et les manuscrits, avec une notice biographique, des 
notes historiques et critiques et des variantes. — Paris, E. San- 
sot et G*% 1905, in-18, xlv-231 pages; portrait. 

D^Aubigné est un de ces auteurs dont tout le monde parle, que Ton ne 
connaît guère que par les rares extraits publiés dans les anthologies, et que 
personne, sauf M. Charles Read, n'avait sérieusement étudié. G^est donc une 
lacune importante que viennent combler, de très heureuse manière, les dieux 
publications de M. van Bever. 

La bibliographie dressée par lui est mieux qu'un « essa^i ». Je ne crois pas 
que Ton y pourrait faire beaucoup d'additions. Les manuscrits (originaux et 
copies) sont brièvement, mais suffisamment décrits. Les imprimés sont 
plus largement traités, et M. van Bever a eu soin de donner la cote des 
exemplaires qu'il a pu voir dans les collections publiques et privées. 
Quelques notes critiques, brèves et substantielles, donnent sur chaque édi- 
tion des indications bibliographiques, historiques, critiques du plus grand 
intérêt. Les recueils collectifs oùûgure d'Aubigné n*ont pas été oubliés, et 
la seconde partie du travail est consacrée aux « ouvrages et articles à con- 
sulter ». Le tout forme une précieuse contribution à Thistoire littéraire du 
^vi« siècle, et je ne vois guère qu^un reproche à adresser à M. van Bever : 
pourquoi n'a-t-ii pas muni les différents articles de son travail d'une numé- 
rotation suivie qui eût facilité les renvois aux trayailieurs futurs ? C'est là 
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Hne règle qui, daaà les publicatioDs de ce genre, doit être absolument res^ 
pectée et qui seule permet la précision et la clarté, si nécessaires, et encore 
aujourd'hui trop rares, en matière de bibliographie. 

L'introduction du second ouvrage de M. Van Bever est excellente. Il a 
su renouveler la biographie, arrêtée dès longtemps dans ses lignes princi- 
pales, d'Agrippa d'Aubigné, dont la ûgure à la fois naïve, énergique et dou- 
loureuse, très impartialement tracée, apparaît plus nette et plus vraie que 
dans les travaux antérieurs. C'est surtout au point de vue littéraire que 
M. van Bever nous apporte de piquantes révélations. Grâce k un curieux 
passage d'un manuscrit de la collection Tronchin, il a pu prouver qu'entre 
toutes ses admirations poétiques, d'Aubigné avait fait une place à part à 
Du Bar tas. De là cette Création en quinze chants qui mérite de rester iné- 
dite ; de là, dans les Tragiques, ces longueurs insupportables, cette recherche 
perpétuelle du grandiose qui nous a valu quelques très belles pages, mais 
aussi combien de contorsions, d* '< efforts » malheureux, souvent voisins du 
ridicule et du grotesque même I D'Aubigné se moque bien un peu de Du 
Bartas, mais il est humain de rapetisser par quelque endroit ceux dont on 
admire les œuvres. La raillerie, dans certains cas, comme dans celui*-ci, 
n'est qu'un nouvel hommage rendre au talent, faux ou vrai I Le passage si 
heureusement mis en lumière par M. van Bever permettra en outre de 
rechercher, avec plus de sûreté, les nombreuses sources de ToBuvre si origi- 
nale de d*Aubigné, que viennent compléter ici de nouveaux extraits des 
manuscrits conservés au château de Bessioges. Une bonne reproduction du 
portrait de d'Aubigné qui fait partie des collections du Musée de Bâle sert 
de frontispice à ce très intéressant volume, où Ton trouvera aussi une jolie 
gravure du château de Talcy, la demeure de la belle Diane Salviati, nièce 
de la Gassandre de Ronsard. Léon Dorbz. 



Catalogue of the aràbic and persian manuscripts iyi the library 
ofthe Calcutta Madrasah, hy Kamalu'd-dÎn Ahmad and 'Abdu'l 
MuQTADiR. — {Galcutta,The Bengal secrétariat Book Dépôt, 1905, 
in-8% pp. iv-14-il5. 

Ce catalogue très concis, qui est plutôt une simple liste, renferme Ténu- 
fflération de 182 mss. (103 arabes et 79 persans). Ces manuscrits renferment 
des ouvrages appartenant à toutes les classes de la littérature musulmane : 
théologie, jurisprudence, histoire, poésie, etc. Ce sont pour la plupart des 
œuvres connues. Ceux qui méritent d'être particulièrement signalés sont : 
un commentaire anonyme sur les principes du droit musulman (n» t8) ; 
l'histoire de Médine par 'Abdallah ben 'Abd al Mélik ben 'Abdallah el Qo- 
reishi (n« 85) ; un très ancien ms. du KiidbuH Hammâsah, recueil d'anciens 
poèmes arabes (n* 90), et un Târikk Gouyarât ou histoire des dynasties mu- 
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sulmanes du Gouyarat et des autres contrées de llnde (n* 86). Ce dernier 
sera prochainement publié avec une traduction par les soins du GouTer- 
nement de llode. J.-B. Ch. 
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AI«liEMAGNE 

PÀRiODiQUBS. — On remarque dans le ZentralblaU fur Bibliothekiwesen du 
D' Paul Schwenke, les articles suivants : 

N* de janvier 1906 : E. Eunzb, La Bibliothèque de la ville de Slettin; — 
J. Flbmmimo, La nouvelle collection de manuscHU abyêgins de la Bibliothèque 
royale de Berlin (brève relation de voyage de l'auteur, attaché en 1905 à 
Pambassade extraordinaire allemande à la cour de Ménélilc ; acquisition en 
Ethiopie de 70 manuscrits et 10 rouleaux qui sont venus 8*ajouter aux 
87 volumes déjà possédés par la Bibl. royale de Berlin ; inventaire sommaire 
de ces nouveaux mss.) ; — Eilhard Wibdbm4Nn et P. S[chwbnkb], Sur la 
photographie des manuscrits et des imprimés (renseignements pratiques); — 
O. Clbmbn, Bibliographica pour l'histoire de la Réforme (I. Un imprimé perdu 
de Matthes Maler d'Erfurt : Der Zutrinker und Prasser^ 16 ff. in-4o, s. d., 
décrit d'après un exemplaire conservé à Zwickau ; — II. Pour la date de 
quelques impressions de 1521 : lettres de Gaspar Amman à Yelt Bild. — 
Note sur un instrument à mesurer les formats. — Hias in nuce (note sur 
Pline, Hist. nat.^ VU, 21»85; il faudrait, d'après M. Anatole Semenov, voir 
là une déformation de èx Kapuûv (Kapûai, en Laconie) ou de &x Kapca^ en 
i% xapvou ou èv xapû(i>> m nuce ; de là la légende de cette Iliade minuscule) 
[H. Klu]. — Annonce de la publication de la nouvelle édition annuelle de 
la Minerva de Trùbner ; observations. ^ Compte rendu de l'ouvrage suivant 
de Konrad HABBLBa : Typenrepertorium der Wiegendrucke. Abt. 1. DeutêcMand 
und seine Nachbarldnder (dans la Sammlung de E. Dziatzko, n* XXXVII; 
Halle a. S., in-8«, 293 pp.)[E- VouLLiàifB]. — Acquisitions de la Bibliothèque 
royale de Berlin : recueil grammatical décrit dans le catalogue de venta 
Carlo Morbio (1889) sous le n» 379 ; — deux importants mss. sur papyrus, 
trouvés à Achmîm (Haute-Egypte); le premier, de 36 feuillets, remonte 
probablement au iv« siècle et contient la traduction copte de l'épltre de Clé- 
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ment; le second, de 82 feuillets, un peu plus récent, renferme une rersion, 
également copte, des Proverbes de Salomon ; etc. ^ 

N* de février 1906 : Ch. W. Bbrohorffbr, B. Bbss, Walther Sghultzb, 
Catalogue général et impression de cartes uniqtie (organisation de l^ntreprise ; 
huit « thèses » pour le Catalogue générai ; les « pièces de circonstance » 
dans le Cat jén.) ; — Wilbeim Alticann, La future « Colleetion musieaU 
allemande > près la Bibliothèque royale de Berlin ; — G. A. GrO WBLL, Lu im*' 
primeries de la Réforme dans li Basse -Autriche (lettre de Léopold Grabner & 
Simon Eger, 1577). — Compte rendu des ouvrages suivants : Johannes 
FiCKBR uud Otto WiNCKBLMANN, Hondêchriflenproben des sechsehnlen Jahr- 
underts naeh Strassburger Originalen^ bd. 2, tafel 47-102 [Karl SghORBAGH] ; — 
Hundert Kalender-Jnkunabeln hsgg. von Paul Hbitz, mit begleitendem Tezt 
von Konrad Habblbr (Strasbourg, 1905, in-fol.) ; — Ettbladstryck frân fem- 
tonde Ârhundradet ; bidrag tiU det àldre Boktryckets Historia, . . af Isak GOLLUM 
(Stockholm, in-8* et in-fol.) ; ^ Seltene Drucke in Naehbildungen, mit einlei- 
tendem Text von Karl Schorbagh (Halle a. S., in-8* et in-4*, n^ IV et V) 
[Ernst YoaLLiÈilB] ; — Alfred Gobtzb, Die hoehdeutschen Drucker der Befor- 
matt'onsseit (Strasbourg, 1905) [Johannes Luther]. — Notes sur le don fait 
au SomerviUe Collège d^Oxford, par miss Helen Taylor, de 2 500 volumes 
provenant de la bibliothèque de son oncle John Stuart Mill, le célèbre phi- 
losophe, — et sur la donation de la bibliothèque Thiers à lUnstitut de France 
par Mii« Dosne (cf. Journal des Savants, 1905, pp. 683-686) ; etc. 



FRANGE 

PéRiODiQUBS. ~ On remarque dans le Bulletin du Bibliophile les articles 
suivants : 

N» du 15 janvier 1906 : E. JOVY, Trot* doeumenU inédiu sur Urbain Grandier 
et un document peu connu sur le cardinal de Richelieu (fin) ; — Henry Martin, 
Les Miniaturistes à l'Exposition des Primitifs français (un); — Pabbé Ch. URBAIN, 
Un cousin de Bossuet : Pierre Taisand, trésorier de France (suite); — Pierre 
DB Lacrbtbllb, Notes sur Claude de TreUon (suite) ; — Maurice Tournbux, 
Léon Sapin [note nécrologique] ; etc. 

— Dans la Bibliothèque de VÉcole des Chartes (t. LXVI, sixième livraison, 
novembre-décembre 1905), nous devons signaler les études suivantes : 
Maurice Jussbun, Monogrammes en tachy graphie syllabique italienne (facsim.) i 
— Paul GuiLHiBRiiOZ, Le manuscrit 4479 du fonds français de la Bibliothèque 
nationale et le Grand Coutumier de France. — Comptes rendus des ouvrages 
suivants : Tahbé M. Lanqlois, La Bibliothèque municipale de Chartres ; la 
Bibliothèque de la Société archéologique d? Eure-et-Loir ; renseignements prilimi' 
naires (Chartres, s. d., in- 16) ; le même, Le < fonds d*Élat ^ de la Bibliothèque 
de Chartres; formation^ restitutions et aliénations (Paris, 1904, in-8*; extr. du 
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Bull. hÎ8t. et philol,, 1903); le môme, Le Missel de Chartres imprimé en /i8B 
(Chartres, 1904, .in-8<>) [L.-H. Labandb] ; — John W. Bradlbt, lUumituUed 
manuscripts (London> [1905,] in-16, 21 pi.) [A. Boinbt]. — Discours prononcés 
aux obsèques de Gustave Saiob par M. Heuri Mûris, et & celles de Bernard 
Prost^ inspecteur général des bibliothèques et archives, par M. Charles 
Batbt. — Texte des statuts de l'Association des Archivistes français ; vœux 
adoptés par la môme Association. — Lettres de M. Gh.-'V. Lanqlois au 
directeur du Temps sur la réforme des bibliothèques en France. — L. Db- 
LISLB, Addition à la Notice sur Us Heures de Blanche, duchesse (fOrtéan<; etc. 
— Saluons l'apparition d'une nouvelle revue bibliographique, le Bulletin 
des Bibliothèques populaires, publié sous les auspices de la Bibliothèque de 
l'Enseignement public et de Tlnspection générale des Bibliothèques (Paris, 
Edouard Cornély et C*«, éditeurs, 101, rue Vaugirard ; 1" année, n«» 1-2, 
janvier-février 1906). M. Ch.-V. Langlois, qui s'est chargé de rédiger le pro- 
gramme du nouveau périodique et de le présenter au public, a formulé à 
cette occasion de curieuses observations, parfois d'un tour un peu bien 
sceptique, sur les bibliothèques populaires, particulièrement sur celles des 
pays étrangers, qui jouissent à l'heure actuelle d'une renommée peut«être 
excessive* On lit aux États-Unis, en Angleterre et en Allemagne beaucoup 
plus qu'en France; c'est un fait qui paraît certain ; mais y lit-on mieux? 
Choisit-on avec plus de discernement les ouvrages destinés aux biblio- 
thèques populaires? Y fait-on uu meilleur profit de ses lectures? Et, enûa 
de compte, l'éducation intellectuelle de l'Américain du Nord, de l'Anglais ou 
de l'Allemand est-elle supérieure à celle du Français, quel que soit l'étage 
social auquel appartiennent les lecteurs dans ces différents pays ? Sur ce 
dernier point, on serait presque tenté de faire une réponse c chauvine ». 
Toujours est-iL que l'organisation des bibliothèques populaires est infi- 
niment plus avancée dans les pays en question que chez nous, et quUl y a 
là une expérience utile à tenter, un effort à faire qui ne manque pas d'une 
certaine noblesse. C'est à quoi voudraient aider M. Langlois et ses collabo- 
rateurs en indiquant, dans leur Bulletin, les ouvrages qui leur paraissent 
dignes de figurer sur les rayons des bibliothèques populaires, et en donnant 
brièvement, mais avec le plus de précision possible, les raisons de leur 
choix. Mais que M. Langlois est donc sceptique ! Son « Programme » se ter- 
mine ainsi : « Il est fort possible, cela va sans dire, que nos efforts se 
heurtent à une indifférence qui les annule. Le jour viendra, sans aucun 
doute, où noire pays marchera vers l'horizon et dans les chemins que les 
Ëtats-Unis, l'Angleterre et l'Allemagne, pour ne pas parler ici d'autres 
nations mineures, lui ont récemment découvertes. Mais il est peut-être 
encore trop tôt, quoiqu'il soit déjà bien tard. En tout cas, cette éventusdité 
est prévue : la publication du Bulletin sera suspendue au bout d'un an, si 
les résultats du premier exercice ne sont pas satisfaisants. > Ce ne sont i>as 
là de fort encourageantes paroles, et nous espérons que les faits leur don- 
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BeroDi tort. Mai? encore, si les tentatives faites en France pour mieux orga- 
niserr les biblioth^ues populaires venaient & échouer dans Tavenir comme 
elles ont échoué dans le passé, y auraiMl lieu de s*en tant désespérer? De 
grands efforts sont tentés en Italie, depuis quelques années, dans la môme 
direction, et il est encore impossible, à Theure présente, de dire quels en 
seront les résultats. Mais si, dans un certain laps de temps, on devait cons- 
.tater, en Italie et en France, l'inanité de ces expériences quil est bon et 
généreux d'instituer, que prouverait un tel échec? Tout simplement ^ à 
notre avis ^ que les peuples latins ont des habitudes différentes de celles 
des peuples auxquels on veut à tout prix les comparer, et que leur manière 
de concevoir la « culture » est plus libre, plus spontanée, moins « disclpli*- 
née », si Ton veut être sévère. Et après? Serait-on par là vraiment autorisé 
à proclamer Tinfériorité de leur valeur intellectuelle et de leurs connais- 
sances acquises ? Rien n'est moins sûr. Le problème est très complexe ; est- 
ce. une raison pour lui donner en h&te, et sans nulle certitude, une solution 
qui nous ferait si peu d'honneur? 

Lbs Antiquités dbs Juifs db Josèphb. — M. Léopold Dbltslb a fait, à 
la séance du 23 février 1902 de l'Académie des inscriptions et belles-lettres, 
l'importante communication suivante : 

« Messieurs, les journaux vous ont appris un événement auquel l'Acadé- 
mie doit sHntéresser particulièrement. Grâce à la sagacité et & la générosité 
d'un des plus grands bibliophiles de TAngleterre, un de ceux qui font 
l'usage le plus libéral de leurs collections et qui s'est fait connaître par 
d'excellents travaux sur différents manuscrits à peintures, la Bibliothèque 
nationale va s'enrichir d'un insigne manuscrit, le tome II d'un ouvrage 
orné de miniatures de Fouquet, qui va reprendre sa place à côté du tome 
premier, dont il était séparé depuis que le tome premier était entré, en 
1523, dans la librairie de François I». 

« L'Académie a été tenue au courant des vicissitudes du tome II de 
l'exemplaire de Josèphe, copié pour le duc de Berry et illustré par Jean 
Fouquet pour Jacques, duc de Nemours. On n'a pu en suivre la trace depuis 
la mort du duc de Nemours jusqu'au xviii* siècle, époque à laquelle l'exis- 
tence a pu en être constatée en Angleterre. Il a été reconnu et acquis par 
M. Thompson, dans une vente faite à Londres, en mars 1903, sans que le 
catalogue mentionn&t aucune particularité qui permît d'en soupçonner 
l'origine «t la valeur. Malheureusement le manuscrit n'avait plus que le 
frontispice ; il y manquait douze miniatures. Tel qu'il était alors, il fut le 
sujet d'une intéressante et curieuse dissertation que M. Thompson fit 
parsdtre, avec des fac-similés, & la fin de l'année 1903. 

€ Des douze miniatures qui manquaient au manuscrit vendu en 1903, dix 
ont été tout récemment découvertes dans le palais royal de Windsor. Cette 
découverte a suggéré à M. Thompson la pensée d'offirir son manuscrit au 
Roi, qui pourrait le compléter en y faisant insérer les feuillets trouTés à 
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Windsor, de façon à pouvoir en faire cadeau à la nation française, comme 
il est dit dans une lettre en date du 2! février, qui mérite d'être portée à 
la connaissance de l*Académie : 

^ Cher Monsieur, 

< Je pense quHl yous sera agréable d'apprendre que mon volume II des 
Antiquités de Josèphe, complété entièrement à Texception de deux minia- 
tures, par les dix découpures découvertes à Windsor, va être offert à la 
nation française par le Roi, petite contribution à Tentente cordiale. Ainsi, 
je donne le volume, et le Roi les dix découpures. Cest lui qui fait le 
cadeau. » 

« A cette lettre était jointe la photographie des dix miniatures de Windsor. 

a Le rétablissement du chef-d'œuvre de Pouquet n^est pas le seul acte 
par lequel M. Thompson se soit signalé comme réparateur des mutilations 
qu*ont subies plusieurs des plus beaux manuscrits de notre pays. L^an 
dernier, il s'est fait inscrire le premier, et, pour une somme considérable 
sur une liste de souscription qui a permis de remettre & leur place, dans 
un Qjagniûque manuscrit delà bibliothèque de M&con, trois grandes minia- 
tures du XY* siècle, qui en avaient été distraites, comme il a été démontré 
dans une lecture faite dans une de nos séances en 1899. 

< Il appartient à TAcadémie de décider si elle ne croit pas, à propos de 
la rentrée en France d^ine notable partie du chef-d'œuvre de Fouquet, 
d\idresser des félicitations à M. Thompson et de prier Son Excellence Tam- 
bassadeur d'Angleterre de transmettre au roi d'Angleterre, par la voie 
diplomatique, ses plus vifs et respectueux remerciements, au nom des 
amis des lettres et des arts en France. » 

Le manuscrit en question a été récemment remis par le Roi lui-même à 
M. le Président de la République. Celui-ci Ta transmis è la Bibliothèque 
nationale, où il est exposé dans la vitrine des nouvelles acquisitions du dé- 
partement des manuscrits, à la Galerie Mazarine. 

NOUVBLLBS. — On lit dans le Journal deê Débati du 26 janvier 1906 : « Le 
prince de Radolin, ambassadeur d'Allemagne à Paris, s'est rendu hier 
[24 janvier] chez M. Léopold Delisle, membre de l'Institut, ancien admi- 
nistrateur général de la Bibliothèque nationale, pour lui remettre au nom 
de l'empereur Guillaume II les insignes de l'Ordre du Mérite. M. Léopold 
Delisle a prié l'ambassadeur de transmettre à son souverain ses sentiments 
de reconnaissance. L'ordre du Mérite est une des plus hautes distinctions 
allemandes. Elle n'est conférée qu'aux grands savants et aux grands 
artistes. » 
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ITALIE 

P6BI0DIQUBS. — On remarque, dans le Bibliofiiia de M. Léo S. OUchkl, 
les articles suivants : 

N* de Janvier 1906 : Léo S. Olsghki, Les caries à jouer du xvTau xx* siècle, 
avec 9 facsim. et 6 pi. hors texte [à propos du livre de M. Henri D* Alle- 
magne]; — Leonardo Olsghki, Le contese intomo a Cecco d'Ascoli ; — 
C. CaSTBLLaNi, Documenli eirca la persecusione dei libri ebraici a Venetia 
[1553-1554] ; — Hugues VaGANat, Amadis en français. Essai de bibliographie 
(fin), avec 3 facsim. ; etc. 

— Le n* 3 de VArchivio Muraioriano contient les études suivantes : Pietro 
TOBBLLI, La Cronaea milanese « Flos Florum » ; — Lodovico Frati, / Bolo- 
gnetli e le loro croniche;— Fio Pbgchiai, Nolizie sulV autore dd < Liber Maiori- 
chinus »; — Giuseppe Mazzatinti, / mss, délie Cronacke forlivesi ; — Cesare 
FOLIONO, Per gli « Annali di Padova » ; — Cesare FOLIONO, Di un ms, délia 
Cronaea di Jacopo Malveszi. 

— M. Carlo Frati, dont on se rappelle le rôle si dévoué et si courageux 
lors de lUncendie de la Bibliothèque nationale de Turin, a été récemment 
nommé directeur de la Marcienne de Venise. Il succède à M. Salomone 
MoRPUROo, qui lui-même remplace à la Bibliothèque nationale de Florence 
le regretté commandeur Chiiovi. Nous sommes heureux d'annoncer ces 
nominations qui sont un gage certain de prospérité pour les deux impor- 
tantes bibliothèques italiennes. Le gouvernement italien s'honore gran- 
dement en faisant de pareils choix et en renonçant décidément à des 
errements qui avaient amené de très graves désordres. 



PAYS-BAS 

PàRiODiQUBS. — La Vjdsehrift voor Boek <& Biblioiheshjoese^x d*Anvers-La 
Haye contient les articles suivants : 

N* de novembre-décembre 1905 : A. J. van Hufpbl Jr., Les bibliothègues 
poffulaires hollandaises ; — G. A. GRÛWBLL, Les premières productions typogra- 
phiques de William Caxlon (un). 

Publications divbrsbs. — Nous avons reçu la huitième livraison de 
VArt typographique dans les Pays-Bas, deM. WouterNiJHOPP(La Haye, Marti- 
nus Nijboff, 1906, in-fol.). Elle contient des facsimiles de titres, gravures, 
colophons, etc.y empruntés & des ouvrages sortis de Patelier des imprimeurs 
saivants : Jan Lettersnijder, Nicolas de Grave, Willem Vorsterman, Michiel 
Hillen van Hoochstraaten» Jan van Doesboeich (Anvers) ; Thomas van der 
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Noot (Bruxelles) ; Allaert Gauler (Gouda) ; Otgier Nachtegael (Schiedam). 
Uoe plauche consacrée à Hugo Janszoon van Woerden, d'Amsterdam, sera 
distribuée avec la neuvième livraison. On voit que cette belle publication 
est continuée avec une régularité digne des plus grands éloges. M. Wouter 
Nijhoff est maintenant arrivé à la moitié euviron de la tftche qu'il s'est impo- 
sée avec la plus méritoire initiative. 



h. 






Le Gérant : Honoré Champion. 



Imprimerie polyglotte Fr. 8imon, Rennes. 



n 



Les voyelles toniques du vieux français par h. suouïer, 

professeur de phUoso- 
phif rommit à OUniversité de Halle. — Traduction Me l'allemand, au(?m«*ntée 
d'un index et d'un lexique, par Ch. GUERLIN DE GUER. In-12. — 
Prix 3 fr. 50 

TrndiKlion d'un manuel fragmenlairn d'ancien français cjni jouit en Allemagne d'un© 
réputation immense et méritée. Nou'^ l'avons augmenté d'un index de tous les ttxtes citéSi^ 
ain«i t|iie du lexique de tnus les mots latins Vt romans étu>ttf8 au cours de fouvrage. Les 
renseignements bibliographiques et lexicoiogiques y abondent. Les élèves do philologie 
romane des sémin.>ires étrangers, souvent embirrafisés pour rendre les expressions du 
▼oc^bulairc linguistique, dans les travaux rédigés en français, qu'ils doivent présenter à leurs 
maires, y trouveront de précieuses leçons. 

Recherches sur l'Imprimerie à Montbéliard depuis ses 

' origines 
(1586) jusqu'à la réunion de Montbéliard à la France en 1793, suivies 
d'un catalogue des impressions Montbéiiardaisâs de 1587 a i7y3, par 
ALBERT ROUX. Gr. in-8. — Prix 6 fr. 

Table des matières contenues .dans le Cabinet historique. 

par Paulin TEùTE. Un volume gr. in-8. — Prix 12 l'r. 

Biblio graphie des travaux de Gaston Paris publiée t ar 

et M. ROQUES. Un vol. iii-8. tire à petit nombre sur papier verjKé 
de Hollande, orné d'un portrait de G. Paris. — Prix 8 fr. 

Nouveaux Essais de philologie française par a. Thomas. 

Un volume in-8. 
— Prix 8 f r 

Archives historiques de la Gorrèze (ancien Bas-Limousin) . 

Recueil des documents 
inédits, depuis les origines jusq«i'à la fin du xvm« siècle, publié avec 
notes et commentaires, caries et planches, par G. CLEMENT-SIMON. 
2 forts volumes grand in-8. — Prix 40 fr. 

Bibliothèque littéraire de la Renaissance, dirigée par mm. 

^ DE NOLHAC et 

L. DOnEZ. Petit in-8, br. 

— Tome {•'. La chronologie du canznniere de Pétrarqucy par II. COGHIN. 1898. 

- Prix 4 fr. 

— Tomes II-IIL /?. Gaguini epistole et oraliones, texte publié sur les édifions 

originales de 1498, par L. THUASNE, 1904.— Prix 25 fr. 

— Tome IV. Le frère de Pétrarque et le liure du repos des religieux, par 

L. COCHIN, 1904. - Prix 6 fr. 

— Tome V. Etude sur Rabelais {sources monastiques du Roman de Rabelais. — 

Rabelais et Erasme. — Ribeliis et Folengo. — Rabelais et Culonna. — 

A/éiaripc^), par L. THUASNE,190'i. — Prix 10 fr. 

Sous presse : Montagne, Amyot et Saliat, étude sur les sources des Essais, 
por ZANGRONIZ. 

Francisci Petrarcx de sui ipsius et multorum ignorantia, publ. d'après le 
ms. autographe par CAPELLI. 



On s'aboDDe à la manie librairie ani pulcations pÊriodlques snivanles ; 

Remania. Recueil trimestriel consacré à l'étude des langues et 
' des littératures romanes, fondé en 1872 par MM. P. MEYER 
et G. PARIS, Publié par M. P. MEYEK et A. THOMAS., membres de 
l'Institut. — Prix d'abonnement annuel : 

Paris 20 fr. 

Départements et Union postale 22 fr. 

Revue celtiaue. Fondée par M. H. GAIDOZ. Publiée sous la direc- 

^ ' tion de M. H. O'ARBOIS de JUB AIN VILLE, membre 

de l'Institut, avec le concours de MM. J. LOTII, doyen de la Faculté 

des Lettres de Rennes, et E. ERNAULT, professeur à la Faculté des 

Lettres de Poitier.s. — Prix d'abonnement annuel ; Paris 20 fr. 

Départements et Union postale 22 fr. 

Revue de Philoloaie française et de littérature. Recudi tri- 

^ ^ mestrlel,pnblieparL.GLEOAT, 

doyen de la Faculté des Lettres de Lyon. — Prix d'abonnement annuel: 

Paris 15 fr . 

Départements et Union postale 16 fr. 



Ld Moven Aae Bulletin d'bistoiroet de philoiogie. paraissant toii< les 
^ ^ deux mois. Direction: MM. A. MARIGNAN, M. l'HOU 

i'I M. WILMOTTR. Prix d'al>onneinent anniu'i.— Paris 15 fr. 

Départements et Union postale 17 fr. 

Recueil ^^ Travaux rotatifs à la Philologie et n IWrch'oloffi^ égypit^n^irs et 

I assyriennes, pour f^ervlr de buiieiin à la misM^n hani^Jii.i' du 

Cair.s sous la direction de M. G. MASPERO, nniuhre <ie l'insntnt. — 

Prix d'abonnement au volume complet : Paris 30 fr. 

Départements et Union postale 32 fr. 

Le Tome XXVIU est en cours d*impres9ion. 

Inticx des seize premiers volumes de la CollecUon.... 1 fr. 

Société de l'histoire de Paris ®* de nie de France. Bnlleiin, 

n Méujoiri-K, Ddn.ments. Cotisiition 

auuuelle 15 fr. 10 

Atlas linguistique de la France, P«r ^ oiiliPron direcietir- 

^ I ndjiniit n !'bcoU pratique des 

Hautes Études^ et par E. EDMONT. au leur A\\ Lexique Satni-Pnlois, 
1902-1906, avec une notice in-8 24 liviaisons in-f<>l. parues chaque 
livraison, 25 francs. 

Il paraît chaque année six livraisons se composant de 50 c?»rtes. 
L'ouvrage bera complet en 35 livraisons. 

L^œuvre gigantesque cnlrt'prise par MM. Gillif'ron «t Edmont est une réponse à Pappel 
lancé par Gaston Paris : « il faudrait, ditsaii-il, que chaque conimunc. d*un c6ié, chaque 
forme, chaque mot, «le l'autre, fôi sa nn'n'»gr«T'hi« , puremeni descripiive, falh* de première 
main, cl traitée Hvec lou>c la rigueur d^ubst-rvalion quVjiigeni l«s si-iences nalurfller... » 

VAUas linguialique laisse de côté les f>arler non lumafl;», oVs'-à-dire Flamand, le hrc on 
elle basque; mnis il déb rde les fronlières politîqu s île la France pour englober no* 
seultini9»l la Belgique wllonne et la suisse romande, mais qui;lqiies vhlices du Piémont, 
(notamment Ao^lc i-t Oulx), rtonl la langue est plus rapprochée du franco- provençal que du 
piémoniais. et les îles a nçlo- normandes de la Manche. Dans ciUlo étendue de territoire 
i*39 Hietions on* ëtô plab>îfS à une riintanc» à peu près égale les unes des autres : 
M bMmont a relevé dans chacune d'elles les équivalents patois des phrases ou des mots 
purlé? ur un qneslio m^ire uniforme préparé par U. Gilliérou. Ces équivalents sont notés 
d^une manière rigoureusement phon^'tinue et dnns un alphabet spécial, différant très peu de 
Ta (ihabet cuuiant. Chaque carie comprend Tensi^mble du territoiie mais e^l toujours 
limitée à un mot, à une courte phiase. Les cartes se suivent dans Tordre alphabétique 
du mot. 

Citons quelques-uns des précieux éloges qui vinrent encourager cette 

publication. 

c ... Nous avons sous les yeux la première livraison de i'^tla» linguistique delà France, 
par MM. J. Gillieron et Ë. Kdmont, contenant les 50 pri-mière» carlts qui composent cet 
muni^n-ie ouvrage. Elles juslitienl tout ce qu'on pouvait en attendre coint. c me'thode et 
comme résultat. » Gaston Paris (/?omanta). 

« Souhaitons que rien ne vienne entraver dans sa marche continue ot rapide une publi- 
cation OUI, une lois achevée, rendra les plus grands services à la science et qui trouvera 
bien difficilement sa pareille dans un autre pays. > 

AnoLF ToBLBR {Doulsche Lileraturzeitung), 

« Lorsque l'ouvrage sera acheva, nous serons en possession d'un incomparable recueil de 
matériaux pour loute tspèce d>- recherches linguistiques. Qu'il soit dorme aux auteurs de 
VAlloêdo terminer 3»ns encombre leur travail pénible et désintéressé : ils ont érigé un 
motiumenlum acre perenniua. « 

Mkyer-Lubkb (Literaturblatt fur germanieche und romanische Philologie). 

« LMmmense trésor que VAllae présente abondamment, occupera pendant de longues 
années de nombreux savants qui assimileront, utiliseront et mettront en ordre ses résul- 
tats. C'cft pourquoi je rappelle de toutes mes forces, comme je l'ai fait déjà dans le Zeite- 
ehrift, XXVIII, 495, 6, l'importance considérable de I'i4((a< linguistique des deux Gillieron el 
Edniont, non seulement en ce qui touche la Linguistique, la Grammaire, la Lexicologie et la 
Philologie, mais encore en ce qui concerne l'archéologie et l'histoire de la Civilisation. » 
Wendelin Korrster {Zeilschrifi fiXr Romanische Philologie). 

s VAllas éronomisu le temps du savant en lui apportant à pied d'œuvre les malériaux 
dont il a besoin pour ses spéculations. N'est-ce rien, que de pouvoir instantanément, grâce 
à une cartu qu'on embrasse d'un coup d'œil, trouver et grouper sous la même idée un mi-- 
lier de formes dont la recherche dans les lexiques spéciaux de chaque région demanderait 
un loisir énorme ? Mais ce n'est là que son moindre avantogH. Le butin scientiiique n'y Mt 
pas seulement facile à recueillir, il y e?t infiniment plus riche que parlout ailleurs, car beau- 
coup de faits intéressinls y sont, si je ne me trompe, relevée pour la première fois. ■> 

A. Thomas (Journal des savants). 



liiiprtinerie polyglotte Fr. Simon. Renne^î. 
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ReproductioDs de miniatures de la Bibliothèque Nationale (phototyples 
procédé Berlhaud). 

Miracles de Notre-Dame» ms. français 9198 et 9199 de la Bibl. Nat. 
(132 planches), les 2 volumes 15 fr. 

Grandes chroniques de France, ms. français 6465 de la Bibl. Nat. 
(51 planches) 5 fr. 

Psautier illustré du xiii* siècle, ms. français 8846 de la Bibl. Nat. 
(107 planches) 10 fr. 

Fac-similés de manuscrits grecs, latins et français du v« au xiv* 
siècle^ exposés dans la galerie mazarine à la Bibl. Nat. (40 planches). 

5fr. 

Psautier de Saint Louis, ms. latin 10525 de la Bibl. Nat. (92 planches). ia fr. 

Anthologie des poètes Latins dite de Saumaise. Reproduction réduite du 
manuscrit en onciale latiu 10318 de la Bibl. Nat. (290 pages) 25 fr. 

Histoire des Francs de GaBOOiRB db Tours. Ms. de Beauvais. Reproduc- 
tion réduite du manuscrit en onciale latiu 17654 de la Bibl. Nat. 
(218 planches) 20 fr. 

Vie et histoire de Saint Denys. Reproduction des 30 miniatures do 
ms. français N. A. 1098 rie la Bibl. Nat 5 fr. 

Livre d'heures de Henri II. Reproduction des 17 miniatures du ms. latin 
1429 de la Bibl. Nat .* 3 fr. 

Histoire de la mise en scène dans le Théâtre Religieux du moyen- 
âge, par Gustave Cohbn. 1 voK iu-8 orué de planches inédites d'après des 
manuscrits de la Bibliothèque Nationale 7 fr. 50 

Ce livre est la première étude complète et scientifique sur la mise en scène dans 
le théàlre religieux du moyen-dge. L'auteur éteud son champ d*observaliuu depuis 
les premiers rudiments de drame liturgique, au .«ein même de l'église. jusqu\iux 
• richesses éclatantes des représentations de mystères du xvi« siècle, se déroulant 
soit sur la place publique, soit dans les salles de spectacle. L'ouvrage ne concerne 
pas uniquement les historiens de la littérature : il peut avoir un vif intérêt pour 
tous ceux qui veulent sVnquérir des origines lointaines de notre mise en scène 
moderne. 

Successivement pour le drame liturgique, pour le drame semi-liturgique et pour 

les mystères, on nous montre le lieu de la scène, la décoration, la machinerie ; on 

nous initie à tous les détails de l'organisation, à la méthode de travail et à la 

« psychologie de Pauteur ; on nous peint les gestes et les mœurs, nous montrant en 

un mot dans la mise en scène de chaque période le reflet de la société du temps. 

Un des chapitres les plus importants concerne une question d'histoire de l'art 
vivement disculée à l'heure actuelle : il s'agit de l'influence des mystères sur l'art, 
que M. (^ohen démontre par des arguments nouveaux et décisifs. 

Une bibliographie abondante et une liste d-s manuscrits consultés termine le 
volume. 

L'ouvrage a été tiré a cent exemplaires. 

Bibliographie des Bénédictins de la Congrégation de France, par 

des Pères de la même congrégation. Fort volume in-8 sur 2 colonnes et 
accompagné d'héliogravures. Tiré à 38o exemplaires numérotés. 12 fr. 

Cette bibliographie, qui pousse le scrupule jusqu'à indiquer les ouvrages en pré- 
paration, contient plus de DIX MILLE mentions de volumes, articles de revues, 
tirages à part, recueils collectifs dus aux B:'nédiclins, et concernant l'histoire et 
les sciences auxiliaires (principalement l'histoire monastique, l'histoire locale et du 
moyen Age}, Thugiographie, la patrologie et l'archéologie chrétienne, la musique, le 
chant grégorien, la liturgie, la théologie my&tique, la théologie dogmatique et 
morale, le droit canon, etc. Le tout énoncé très préciséiiicnt et avec des détails 
que seuls les membres les plus autorisés de l;i Congrégation bénédictine pouvaient 
savoir. Les noms seuls du R«» Dom Cabrol et de Dom Bihon, oui en ont été les 
principaux rédacteurs, indiquent déjà la précision scientifique de l'œuvre. Cette 
bibliogra[)hie rentre donc dans la catégorie des Manuels de pr-ernière utililéy 
propres à faciliter les recherches comme à guider les travailleurs. — Une Notice 
biographique substantielle est consacrée à chaque auteur. Un bon résumé des 
ouvnig s a consulter sur les abbayes et les ordres termine l'œuvre. Cette Biblio- 
graphTe doit prendre place à cuté de l'Histoire littéraire consacrée par Dom Tasslv 
i\ rillu.stre Congrégation de Saint-Maur. 
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Le meilleur moyen, à défaut de documents précis, pour se ren- 
I seigner sur la culture générale d'un écrivain et sur le choix de ses 

j lectures, ei pour saisir sur le vif ses habitudes de style, est de 

chercher à remonter aux sources qu'il a utilisées pour la compo- 
sition de ses ouvrages. On arrive ainsi avec quelque certitude, à 
faife le départ de ce qui lui appartient en propre et de ce qu'il doit 
à autrui. Indépendamment de la langue qu'il parle et des idées 
qui lui ont été transmises et au milieu desquelles il vit, et qui fata- 
lement doivent se refléter dans son œuvre, il en est d'autres qu'il a 
acquises dans son commerce avec le passé, et qui exercent égale- 
i ment leur action sur l'expression de ses sentiments et de ses pensées. 

Villon, malgré toute l'originalité et la spontanéité de son heureux 
génie, n'a pas échappé à cette loi commune ; et l'on relève dans ses 
vers, d'une inspiration pourtant si primesautière, des influences 
littéraires certaines Parmi celles-ci, il n'en est pas de plus mar* 
quante que celle du Roman de la Rose, à la lecture duquel il semble 
s'être tout particulièrement adonné. L'œuvre de Guillaume de Lorris 
et de Jean de Meun est celle qu'il connaissait le mieux ; et l'attrait 
que ce dernier, le principal collaborateur de cette œuvre fameuse, 
paraît avoir exercé sur lui, l'incita sans doute, malgré son peu d'in- 
clination naturelle pour l'étude \ à lire ses autres ouvrages, son 



1. tt Car de lire je suis felarl », dit-il au début du Grant Testament. (G. T., v. v. 36). 
a PlaignaDt » le temps de sa jeunesse, il constate mélaDcoliquement que 

Allé s>n est, el je demeure, 

Povre de sens el de savoir. (G. T. xxiii, v. 177- 178). 

Plus loîo, il déplore sa vie dissipée : 

Hé Dieu ! se j'eussi; e&tudift 

Ou temps de ma jeunesse folio... 

Mais quoy ? jo fuyoie l'escolle... ^G. T. .x.xvi, v. 20I-2O2, 2()o). 

REVUE DES BiuL., mars-avril 1906. xvi. .— 7 
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Trésor, son Testament et son Codicille\ de même que sa traduc- 
tion des Lettres d'^Hélolse et d'Abailard, celle de Vegèce et du 
livre de Confort de Boëce. 

L'influence du Romani de ta Rose sur les écrivains qui se sont 
succédé, en France, depuis son apparition jusqu'au xvu* siècle, 
est incontestable. Ce roman, lu avidement par plusieurs généra- 
tions, a entraîné toutes les intelligences, souvent à leur insu, dans 
le courant de sa critique frondeuse et galante, éruditejet philoso- 
phique, lyrique et didactique, qui caractérise, à des titres divers, la 
littérature des siècles suivants. Cette influence est particulièrement 
sensible chez Villon et se manifeste sous deux formes : la première 
qu'on pourrait appeler une influence d'ensemble et qui se rattache 
à des idées communes sur l'Amour, la Mort, la Fortune, à des 
traits de satire contre les moines et les femmes, à des considérations 
sur le néant de la richesse, de la puissance et de la beauté, à des 
regrets sur la fuite du temps, mais qui, par leur caractère même, 
sont plus appréciables à la lecture et à l'exposition orale que 
démontrables par l'analyse écrite; toutes idées d'ailleurs traitées 
avant Villon et après lui, mais qu'il a su par son talent essentielle- 
ment personnel rendre originales et neuves; — l'autre faite de 
détails, et qui se décèle par l'expression d'idées similaires, par la 
structure particulière de la phrase où elles sont exprimées, et par 
le choix des mots qui la rendent. La juxtaposition des textes, en 
ce dernier cas, sufflt pour faire ressortir soit les réminiscences 
voulues, soit les coïncidences fortuites, soit l'emprunt direct. 
Ainsi comprise, cette étude, malgré la simplicité des moyens, 
conduit à des résultats qui méritent de fixer l'attention. Elle 
permet de marquer ce dont Villon est redevable, par le moyen du 
Roman de la Rose, à l'antiquité et au moyen âge. A l'antiquité, on 
verra qu'il doit peu de choses : sa connaissance d'Ovide procède 
bien moins de l'original latin que du célèbre roman auquel le poète 
de VArt d'aimer, par la nature même du sujet, fournit l'appoint 
principal. Quant au moyen âge, les idées confuses que Villon y a 
puisées proviennent d'autres sources, et émanent presque exclusi- 
vement de chansons de geste parvenues jusqu'à lui plus ou moins 
altérées dans des traductions en prose ou par des traditions orales. 

1. Comme i*a remarqué Gaston Paris, le titre de Testament et Codicille qui flgure 
CD tète des aociennes éditions de Villon, a très vraisemblablement été mis en imitation 
du Testament et Codicille de Jean de Meun. Cf. Romaiiia, t. XXX (1901), p. 3^, n. 1. 
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jl doit davantage à son époque, et Alain Chartier, qu'il nomme 
dans ses vers*, peut revendiquer Thonneur d'avoir, dans une 
certaine mesure, influé sur quelques parties de son œuvre, 
les moins bonnes, à vrai dire*. lie théâtre d'alors^ avec ses 
Mystèi^es où l'horrible se mêle au bouffon et le grotesque au 
tragique, a également sa part dans l'expression de sa poésie, 
tour à tour enjouée et grave, mélancolique et comique, cynique 
et chaste, toujours humoristique, et frappée à son coin. Mais 
le plus net de ses emprunts, si JJon pevit appeler de ce nom les 
impressions multiples qu'il a piises dans les différents milieux où 
il a fréquenté, il les a faits à son propre cœur, et à cette faculté 
puissante et évocatrice de peindre en traits éclatants et profonds les 
notations les plus fugitives de sa pensée et de donner une forme 
concrète et tangible aux conceptions de sa fantaisie. On verra 
d'ailleurs avec quel tact, et quel sentiment exact de la mesure, 
Villon s'approprie certains traits de son confrère du xiu* siècle, et 
comment il sait presque toujours échapper aux défauts qu'on 
remarque en ce dernier, à sa prolixité souvent fatigante, à ses 
énumérations sans mesure, et cela — au milieu de beautés 1res 
réelles. D'ailleurs la forme même de sa poésie prémunissait Villon 
contre ces abus ; mais toutes ces qualités qui portent si haut le 
mérite de son œuvre ont été jugées ailleurs' et appréciées excel- 
lemment : il n'y a pas lieu d'y insister ici. 
J'ai suivi, dans cette étude, l'édition de Méon pour le Roman de 



1. G. T. CLV, V. 1805. 

2. Tel ce rondeau ; Mort , f appelle de ta rigueur... (G. T. v. 978 et sqq), et la 
Ballade que Villon donna à un gentilhomme... G. T. v. 1378 et sqq. — Alaia 
Chartier était égalemeot pénétré du Roman de la Rose^ mnis il ne Pa guère imité que 
dans ses défauts. Très remarquable, lorsqu'il écrit en prose, et vraiment digne alors 
d'avoir été appelé « le père de Péloquence française », ses vers, d'un sentiment 
alambiqué et conventionnel, sont presque toujours d'une lecture fatigante et fastidieusr>, 
malgré Topinion contraire de Martin le Franc : 

Les Rultrcs d^Alain ar domenlonl. 
Car il a le mieiilx baladé. 

{Le Champion dot Dames. Bibl. nat., fr. 12,476, foi. iU c). 

3. Cf. spécialement l'appréciation d'Anatole de Montaiglon, dans Les poètes français 
(recueil publié sous la direction de Crépet, Paris, 1861, in-8o), t. 1, p. 447 et sqq. et 
reproduite, en partie, par Gaston Paris, dans son François Fi7/o» (^ Paris, 1901, in-8®), 
dans la Collection des Grands Écrivains français (Hachette), p. 179 et sqq. ; et ce 
dernier ouvrage, où se trouvent la plupart des jugements portés sur Villon, chap. UI, 
pp. 163 et sqq. 
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la Rose (PdiVis, i%\A, 4 vol. in-8°)S et, pour Villon, celle publiée 
par M. Auguste Longnou, la dernière parue et la meilleure (Paris, 
1892, in-8**). J'ai respecté autant que possible Tordre des pièces où 
elles sont données dans cette édition, relevant au fur et à mesure 
qu'ils se présentent les rapprochements avec le Roman delaRose^ 
et incidemment avec d'autres ouvrages de Jean de Meun. 

Le petit Testament de maistre Françoys Villon 

' (1456) 

Dans le premier huitain du Petit Testament, Villon cite lé témoi- 
gnage de Végèce, et dit 

Qu'on doit ses œuvres conseiller 
Gomme Vegece le raconte. (Vers 5, 6.) 

Si Ton considère, en ce préambule, l'introduction de ce Vegèce 

Sage rommain, grant conseiller (v. 7) 

comme une simple plaisanterie, il n'y a pas lieu à recherche. Mais 
si l'on interprète, comme je crois qu'on doit faire, l'expression ses 
œuvres cotiseiUer par t soumettre ses œuvres au jugement, au 
conseil d'autrui », (et le contexte 

Ou autrement on se mesconte (▼. 8} 

semble donner raison à cette interprétation), cette allégation 
prêtée à Végèce est bien réelle : on lit, en effet, au début du Pro- 
logue du Livre de Chevalerie traduit par Jean de Meun*, cette 
phrase : 

1. Le numérotage des vers permet de se servir également de l'édition du Roman de 
la Rose donnée par Francisque Michel (Paris, 1864, 2 vol. ia-12). — L'édition de Méon 
est encore la meilleure qui existe, en attendant rédition critique et définitive à laquelle 
travaille actuellement M. Ernest Langlois. — Un texte éclectique des œuvres de Villon 
(sans les variantes des manuscrits et des imprimés) a été donné par M. le D' Woirgang 
von Wurzbach d'après l'édition de M. Longnoo, et en mettant à profit les études cri- 
tiques publiées par Gaston Paris, sur ce dernier ouvrage, dans la Romania, t. XXX 
(1901}, pp. 352-392 : Die Werke Alaislre François Villons mit Einleitung und 
Anmerkungen, herausgegeben von D' Wolfua.no von Wurzbach ^Erlangcn,1903, in-8«). 

2. Bibl. nat., fr. 1230, fol. 1 rf. — Voici Vexplicit de cet ouvrage : « Cy fine le livre 
Vegece de l'Art de Chevalerie que nobles princes Jehan conte d'Eu fist translater de 
latin en françois par maistre Jehan de Meun. En l'an de Pincarnacion nostre Seigneur. 
M. ce. quatre vins et quatre. >* Fol. 45 h. 
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« Li ancien ont esté coustumier de mètre en escript les choses 
qu'il pensoient qui fussent bonnes à savoir et en faisoient livres, 
puis si les offroient as princes : Car se li empereres ne les eust 
avant veus et confermez, il ne fussent pas receus ne mis en 
auctorité. > 

HUITAIN III 

Villon voulant briser 

La très amoureuse prison 

Qui souloit son cuer debriser. (II, v. 16-16.) 

i 

déclare qu'il confie aux dieux, le soin de sa ven^c^ance. 

Je le fels en telle façon, 

Voyant Celle devant mes yeulx 

Consentant à ma desTaçon, 

Sans ce que ja luy en fust mieulx ; 

Dont je me deuil et plains aux cioulx. 

En requérant d'elle vengence 

A tous les dieux vénéneux, 

Et du grief d'amours allegence (v. I7-2'i). 

De même la nymphe Écho, désespérée des dédains de Narcisse, 
demande à Jupiter, avant de mourir, de vouloir la venger : 

Si en ot tel duel et tel ire. 
Et le tint en si grant despit, 
Que morte en fu sans lonc respit; 
Mes ainçois qu'ele se morist, 
Ele pria Diex et requist 
Que Narcisus au cuer ferasche, 
Qu'ele ot trové d'amors si flasche, 
Fu asproiôs encore ung jor, 
Et eschaufés d'autel araor 
Dont il ne pettst joie atendre ; 
SI porroit savoir et entendre 
Quel duel ont 11 loial amant 
Que l'en refuse si vilment. 

(T. I, p. 59; v. 1/161-1473.;, 
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HUITAIN IV 



Villon, parlant de la perfidie de sa maîtresse, écrit ces vers : 

Ces doulx regars et beaux scmblans 

De très décevante faveur, 

Me transpersent jusques aux flans, 

Bien ilz ont vers moy les piez blans 

Et me faillent au grant besoing < (v. 26-3U)- 

D'autre part, dans le Roman de la Rose, on voit Abstinence 
Contrainte s'adresser ainsi à V Acteur, 

Sire, dist Contrainte-Astenence, 

Por faire nostre pénitence 

De fin cuer net et enterin 

Sommes ci venu pèlerin ; 

Presque tous jors à piô alons, 

Moult avons poudreus les talons. {T. II, p. 3S9, V. 12358-12363.) 

Le sens, dans ce dernier cas, n'est pas douteux. Les talons pou- 
dreus sont pris au propre : au contraire, dans Villon, les piez 
Uatis sont pris au figuré. Avant de considérer cette expression en 
elle-même, il faut voir le sens qu'elle emprunte au contexte. Or il 
est certain que Villon, parlant des sentiments de tendresse qu'af- 
fectait d'avoir pour lui sa t fausse > maîtresse, déclare qu'ils étaient 
simulés, mensongers, hypocrites.il s'en explique plus à plein dans* 

1. Celte expression « faillir au besoing » se trouve dans Le Boman de la Rose : 
Quant il BCtiH au besoing to faut (l. II, p. 127, v. 681U) 

et Q^a cessé d'élre en usage jusqu'au xviio siècle. On peut rapprocher du vers de Villon 
la phrase suivante qu'il avait pu lire à Blois, dans le recueil des poésies du duc Charles 
d'Orléans. .\u cours du « Discours prononcé en présence du Roy Charles VIT par 
Charles, duc d'Orléans, au sujet du procès criminel de Jean H, duc d'Alençon, en Tao 
M.CCCC.LVI », Charles écrit celte phrase (il avait été Tait prisonnier en faisant son 
devoir) : c En quoy je me confortoye que Dieu m'en sauroit gré, et aussi que tous ceulx 
de royaume de France estoient par ce obligez à ne me faillir quant besoing seroit » 
Bibl. nat.y fr. 1104, fol. 49.— On relève également cette expression dans le Quadriloge 
invectif d'Alain C.hartier que Villon connaissait bien : «... si que le pain lui faull au 
plus grant besoing. » Œuvres (Paris, 1489, in-fol.), fol. h 6 a. De même, dans Rabe- 
lais : « Et donne ordre que ces précieux oeuvres de supererogation, ces beaux pardons 
au besoing ne nous faillent », dit Homenus, dans Pantagruel^ IV, 53. 
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les huilains LV-LIX du Grand Testament (V. 673-712), et dans la 
ballade de Villon à s'Amye (V. 942 et sqq.) : 

LV 

Se celle que jadis servoie 

De si bon cueur et loyaument. 

Dont tant de maulx et griefz j'avoie, 

Et soufTroie tant de torment, 

Si dist m'eust, au commencement, 

Sa voulenté — mais nennil, las — 

J^eusse mis paine aucunement, 

De moy retraire de ses las. 

; LVI 

! Quoy que je luy voulsisse dire, 

Elle estoit preste d'escouter, 

Sans m'acorder ne contredire ; 

Qui plus, me soufTroit acouter, 

Joignant d'elle près s^accouter. 

Et ainsi m^aloit amusant, 

Et me souffroit tout raconter, 

I Mais ce n'estoit qu*en m'abusant. 

i 

I LVII 



I 



Abusé m'a et faict entendre 

Tousjours d'ung que ce fust ung aultre. . . 

LIX 

Ainsi m*ont amours abusé, 

Et pourmené de Tuys au pesle... (v. 672 et sqq.) 

Enfin, dans la ballade de Villon à s'amye, le poète revient sur ce 
douloureux sujet : 

Faulse beaulté, que tant me couste chier, 

Rude en eflfect, ypocrite doulceur, 

Amour dure, plus que fer, à mascher... (v. 942 et ssq.) 

Prompsault s'est complètement mépris sur le sens, pourtant fa- 
cile à saisir, de ce vers : 

Bien ilz ont vers moy les piez blans. 
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en rinterprétant par cette phrase : < Ils soat (ces doulx regars et 
beaux semblans) toujours bien reçus chez-moi ; ce qui n'empêche 
pas qu'ils me manquent lorsqu'ils me seraient le plus nécessaires'. » 
Paul Lacroix écrit : Ils reviennent de loin comme les voyageurs 
aux pieds poudreux*. » Antoine Campaux ne donne pas une meil- 
leure explication de ce vers . . . Ces beaux semblants si doux et si 
trompeurs, l'objet de mes regrets, à cette heure, reviennent de bien 
loin aujourd'hui pour moi, c'est-à-dire sont bien loin de moi'.» Pierre 
Jannet se contente de reproduire l'explication de Paul La- 
croix*. M. Bijvanck* renvoie au proverbe citéparCotgrave : « C'est 
le cheval aux quatie pieds blancs — such a one as faits bis friend 
at a pinch », comme qui trompe son ami au besoin. — Cette inter- 
prétation, pour être meilleure, n'est pas pleinement satisfaisante'; 
il n'est pourtant pas impossible, sans chercher à rien deviner, de 
donner le sens vrai de cette phrase. 

Il est probable que blancs a été substitué par Villon à poudreus 
pour satisfaire à la rime.. Or piedpoiidreux, pedepulverostis, au 
moyen âge, a le sens d'adveyia, d^extraneus''. Ces doux regards et 
beaux semblants avec lesquels l'abusait sa maîtresse, Villon les 
jugeait comme de pures grimaces, comme des manifestations hypo- 
crites, tout extérieures [exlraneae]^ on le cœur n'était pour rien, et 
qui lui faisaient défaut quand il en avait le plus besoin. 

Au chapitre XI du livre V, Rabelais met cette phrase dans la 
bouche de Pantagruel parlant en sou nom et en celui de ses com- 
pagnons : « Retournans trouvasmes la porte fermée : et nous fut 
dit que là facilement on y entroit comme en Arverne : à issir estoit 
la difficulté, et que ne sortirions hors en manière que ce fust sans 
bulletin et descharge de l'assistance, par cesle seule raison qu'on 



1. Œuvre de maUtve François Villon... (Paris, 1832, in-8), p. 66, n. 29. 

2. Œuvres complètes de François Villon... ^Paris. 1854, in 16), p. It, n 6. 

3. François Villon^ sa vie et ses œuvres (Paris, 1859, in-8), p. 86. 

\. Œuvres complètes de François Villon... (Paris, 1873, in-16, 3' édit.), p. 255 
(La lr« édit. est de 1867). 

5. Essai critique nur les œuvres de François Villon (Leyde, 188.'iJ, in-8), p. 24, n. 2. 
M. Wolfgang von Wurzbach fait de niftme dans son édition de Villon, p. 39, n. (!v, 89). 

6. Bien qu'on ait pu dire. Cf. Romania, t XXX (1901), p. 388. 

7. Cf. Du Canoë, Glossarium à la locution « pede pulverosi » ; et (ilasson, Hisi. du 
droit et dps inslitulions de la France (Paris, 1887-1894, 7 vol. in-8»). t. VI, p 481, 
note. — Pour l'ensemble, P. Huveli.x, Essai historique sur le droit des marchés et 
des foires (Paris, 1897, in-8o , chap. XV, pp. 383 et sqq. ; et particulièrement p. 419, 
Q. i. 
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ne s en va pas des foires comme du marché, et qu'avions les 
pieds pouldrenx. > La phrase signifie que Pantagruel et les siens, 
qui se trouvaient alors dans un lieu appelé Le Ouiohet^ eéjoijr de 
Grippeminaud, archiduc des Chats fourrés, devaient, pour pouvoir 
en sortir, avoir c un bulletin de descharge de l'assistance >, une sorte 
de passeport, de laisser-passer en leur qualité d'étrangers, de pied- 
poxildreux. 



VI 



Désespéré de rindifférence de sa maîtresse, Villon songe à s'éloi- 
gner d'elle, et à aller à Angers : 

Pour obTier à ces dangiers 

Mon mieulz est. ce croy, de fouir. 

Adieu ! Je zn*ea vois & Angiers, 

Puisqu^eir ne me veult impartir 

Sa grâce, il me convient partir. 

Par elle meurs, les membres sains; 

Au fort. Je suis amant martir. 

Du ntombre des amoureux sains ! (v. /it-48.) 

De même YAmayxt, percé d'une nouvelle flèche par « le diex 
d'Amors », fait entendre les lamentations suivantes qui ont, avec 
le passage cité ci-dessus, une corrélation appréciable : 

Xa grant dolor me renovele 
De mes plaies de maintenant. 
Trois fois me pasme en ung tenant. 
Au revenir plains et soupire. 
Car ma dolor croist ei empire 
Si que ge n*ai mes espérance 
De garison ne d'alejance. 
Miex vosisse estre mors que vis. 
Car en la fin, ce m'est avis. 
Fera A mors de moi martir : 
Ge ne m'en puis par el partir. 

(T. I, p. 73, V. 4837-1847.) 
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IX 

En prévision de sa mort, Villon fait « ce présent laiz » : 

Premièrement, ou uom du Père, 

Du Filz et du Saint-Esprit, 

Et de sa glorieuse Mère 

Par qui grâce riens ne périt, 

Je laisse, de part Dieu I . . . (v. 65-69). 

De même, dans le Orant Testament : 

LXX 

Ou nom de Dieu, Père éternel, 
Et du Filz que Vierge parit. 
Dieu au Père coeternel. 
Ensemble le Saint-Esperit, 
Qui sauva ce qu' Adam périt, 
Et du pery pare les Gieuix. . . 

Jean de Meiin commence son Testament dans des termes à peu 
près semblables. 

Li Testament de maistre Jehan de Meung. 

Li Pères et li Filz et li Sains Esperis, 
Uns Diex en trois persones aorez et chéris, 
Tiengne les bons en grâce et recous t les péris, 
Et doint que cilz Traitiez soit à m^ame meris ! 

(T. IV, p. 1. V. 1-4.) 

Le GRANT Testament de maistre Françk)ys Villon (1461). 

I 
L'auteur débute ainsi : 

En l'an trentiesme de mon aage > (v. 1). 

■Il .1. I.. . - f , . . , , I -■ , 

1. Cf. Romania, t. XXX (1601), Villoniana, p. 361 ; et l. XVI (1887), p. 573, n. 1. 
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De même Guillaume de Lorris, après un préambule de vingt 
vers, poursuit : 

Ou vintiesme an de mon aage (t. I, p. 4, v, 20). 

XV 

Et, comme le noble Rommant 
D^ la Rose dit et confesse 
Eq son premier commencement, 
Qu^on doit Jeune cuer en jeunesse, 
. Quaàd on le voit yiel en viellesse, 
Excuser; hélas I il dit voir. (v. 113-118.) 

Ce n'est pas au commencement du Roman de la Rose, mais au 
début du Testament de maistre Jehan de Meungi, que se trouve 
le passage en question. Villon citait donc de mémoire : 

Bien doit estre excusé jone cuer en jonesce 

Quant Diex ii donne grâce d^estre viol en viellesse 

(T. IV, p. 1 ; V. 9-10.) 

Villon faisait sans doute confusion avec ce passage du Roman 
de la Rose, passage qui est effectivement au « premier commen- 
cement » du poème. 

C'est Raison qui parle : 

Jonesce met homme es folies, 
Es boules et es ribaudies, 
Es luxures et es outrages, 

Es mutacions de corages 

En tex péris les met jonesce 

Qui les cuers à délit adresce. . . . 

Mais vieillesce les en rechasce... 

Viellesce qui les accompaigne 

Qui moult lor est bonne compaigne, 

Et les ramaine à droite voie, 

Et jusqu'en la un les convoie. . . . 

(T. II, p. 24, v. 4478 et sqq. 

XVII 

L'anecdote de Diomedès et d'Alexandre, où le roi use de magna- 
nimité et de t largesse » envers le pirate, n'a pas son correspondant 
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dans le Rotnan de la Rose ; mais, ainsi que dans Villon» Alexandre 
— dans ce dernier ouvrage — est le roi généreux pris pour type de 
« largesse » : 

Apres refu Largcce assise. 
Qui fut bien duite et bien aprise 
De faire honor, et de despendre : 
El fa du lignage Alexandre. 

(T. I, p. 46, V. tl32-H3/i.) 

La Vieille, faisant reloge du Valés, assure - 

Qu'il est preus et hardis sans faille : 
En cest pais n'a qui le vaille. 
Tant a le cucr plaiii de noblece ; 
Il surmontoit de largece 
Le roi Artus, voire Alixandre... 

(T. II, p. 411, V. 12864-12868.) 

Ces deux citations viennent à lappui de celte remarque dç 
M. Paul Meyer : t A partir de la seconde moitié du xu« siècle et 
jusqu'à la fin du moyen âge, le mérite pour lequel Alexandre est 
universellement célébré, ce n'est pas son génie pour les choses de 
la guerre, — au moyen âge, on guerroyait beaucoup, mais la stra- 
tégie en France était à peu près perdue, — ce n'est pas même son 
courage personnel, bien que les éloges ne lui aient pas été négligés 
à cet égard, c'est surtout et par dessus tout sa largesse. Alexandre 
est devenu le type idéal du seigneur féodal, ne cherchant point à 
amasser pour lui, mais distribuant généreusement à ses hommes 
les terres et les richesses gagnées avec leur aide, et s'élevant, par 
eux et avec eux, en honneur et en puissance '. * 

L'emprunt de Villon pour le récit de Diomedès et d'Alexandre ne 
relevant pas du Roman de la Rose, les sources en sont données au 
Supplément n® 1. 



1. Paul Meycr, Alejrandre le Grand et la littérature française au moyen âge 
(Paris, 1886, in-S»), t. Il, p. 372. 
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XXII-XKIII, XXVI, GXXIII 

Villon u plaint » le temps de sa jeunesse qu'il a si mal employé : 

XXII 
Je plaints ;;ie temps de ma jeunesse, 
Ouquel j'ay plus qu'autre galle, 
Jusques à l'entrée de viellesse, 
Qui son partement m^a celé. 
II ne s^en est à pié allé, 
N*à cheval; helas ! comment don? 
Soudainement s'en est voilé, 
Et ne m^a laissé quelque don. 

XXIII 
Allé s'en est, et je demeure, 
Povre (Je sens et de savoir, 
Triste, failli, plus noir que meure, 
Qui n'ay n'escus, rente, n'avoir. . . 

XXVI 
lié Dieu ! se j'eusse eetudié 
Ou temps de ma jeunesse folle, 
Et à bonnes meurs dédié, 
J'eusse maison et couche molle ! 
Mais quoy ? je fuyoie TescoUe, 
Gomme fait le mauvais eufant.. 
En escripvant ces te parolle 
A peu que le cueur ne me fent. 

GXXIII 



Au fort, triste est le sommeiller 
Qui fait aise jeune en jeunesse, 
Tant qu'on fin lui faille veiller. 
Quant reposer dust en viellesse. 

Ces quatre vers ont comme leurs correspondants dans cette dé- 
clapatlon de Richesse : 

Car par vie oiseuse et fetarde 
Puet-ren à Povrelé venir. . . 

T. 2, p. 284, v. 1O233-10234.) 
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Mais c'est surtout en lisâut parallèlement les passages similaires 
dans Villon et dans le Roman de la Rose qu'on peut voir, en 
dehors des passages topiques, les analogies qui résident bien plus 
dans Tensemble que dans les détails. 

Raison démontre à ï Amant les dangers de Tamour : 

Trop suQt à grant me&chief livré 
Cuers qui d'Amors sunt enivré ; 
En la fin encor le sauras 
Quant ton tens perdu i auras ; 
Et degastée ta jonesce 
En caste dolente leesce. 
Se tu pues encore tant vivre 
Que d'Amors te voies délivre, 
Le tens qu^auras perdu plorras, 
Mes recovrer ne le porras... 

(T. 2, p. 3l,v. ^.630-4639.) 

Le vers (179) de Villon se retrouve dans celui où Guillaume de 
Lorris décrit le bois de l'arc du dieu d'amour : 

Et si estoit plus noirs que mores (t. 1, p. 38, v. 917.) 

mais surtout dans ce passage où Jean de Meun montre l'époux ja- 
loux menaçant sa femme de la corriger d'importance s'il la voit 
causer avec 

ce bacheler 
Robichonet au vert chapei, 

(t. II. p. 202, V. 65-66.) 



Se vous jamès parlés à li, 
Vous en aures le vis pâli, 
Voires certes plus noir que more. 

(T. II, p. 203, V. 8JS76-8578. 

XXV 

Bien est vérité qu'ay amé 
Et ameroie voulentiers ; 
Mais triste cueur, ventre affamé. 
Que n^est rassasié au tiers, 
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M'oste des amoureux sentiers. 
Au fort, quelqu'ung s^en recompence, 
Qui est remply sur les chantiers ; 
Car la dance vient de la pance. 

Ce passage se retrouve en deux endroits du Roman de la Rose, 
Guillaume de Lorris termine le portrait de Tristesse par ces 
vers : 

I^ doloreuse, la chetive, 

Il ne li tenoit d^envoisier, 

Ne d^acoler, ne de baisier : 

Car cil qui a le cuer dolent, 

Sachiés de voir, U n'a talent 

De dancier, ne de karoler, 

Ne nus ne se porroit molier 

Qui duel eust, a joie faire. 

Car duel et Joie sont contraire. 

(T. I, p. 16, V. 329-337.) 

Ailleurs Jean de Meun dans la requête de Povreté à Richesce 
met cette pensée dans la bouche de la première : 

Ausinc le doiveut cil savoir 
Qui d'amors vuelent Joie avoir : 
Car povre n'a dont s'amor pesse 
Si cum Ovide le confesse. 

(t. II, p. 179, v. 8020-8023.) 

Faisant un retour sur son passé, et songeant à ses « compaings 
de galle* » dont les uns ont réussi à se pousser dans le monde, 
dont les autres sont dans la misère (XXIX-XXX), Villon poursuit : 

XXXI 

Aux grans maistres Dieu doint bien faire, 
Vivans en paix et en requoj. 
En eulx il n'y a que refaire ; 
Si s'en fait bon taire tout quoy, 
Mais aux povres qui n'ont de quoy, 
Comme moy. Dieu doint patience ; 
Aux autres ne fault qui ne quoy, 
Car assez ont pain et pitance. 



i. G. T. V. 1720. 



^ 
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XXXII 

Bons vins ont, souvent embrochez, 
Saulces, brouetz et gros poissons ; 
Tarces, flaons, œfz fritz et pochez, 
Perduz et en toutes façons. 
Pas ne ressemblent les maçons. 
Que servir fauit & si grant peine ; 
lis ne veulent nulz eschançons : 
De soy verser chascun se peine. 

Mais, faisant réflexion qu'il parle irrévérencieusement des puis- 
sants — matière toujours dangereuse ' — il revient à son sujet . 

XXXIII 

Ed cest incident me suis mis, 
Qui de rien ne sert à mon fait. 
Je ne suis Juge, ne commis, 
Pour pognir n'absoudre mesfait. 
De tous suis le plus imparfait. 
Loué soit le doulx Jhesucrist ! 
Ce que j^ay escripl est escript. 

On peut, dans ce passage, voir une réminiscence d'Ovide : 

Pauper amet eau te : timeat maledicere pauper ; 
Multaque, divitibus non patienda, ferat^, 

mais surtout de Jean de Meun qui a développé la même idée d'après 
le poète latin. 

Povres doit aimer sagement 
Et doit sofFrlr moult humblemennt, 
Quanque 11 voit ou faire ou dire, 
Sans semblant de corrous ne d'ire, 

1. Villon reprend ailleurs la même idée : 

I^e saige ne veult que contondc 

Contre puii'sant, povre homme las ! 

Aflin que ses Allez ne tonde, 

Et que ne trébuche en ses lu». (G. T. v. 1661-1664.) 

2. OviDi, De arte amandi^ II, 167-8. 
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Meismcment plus que ii riches 
Qui no donrolt espoir deus chiches 
En son orgue] n'en son dangier ; 
Si la porroit bien ledengier. . . 

(T. II, p. 2ÎJ6, y, 9798-9800.) 
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Villon, montrant l'égalité des hommes devant la Mort, évoque 
un passage de Raison sur les jeux de la Fortune. 



XXXIX 

Je cognois que povrcs et riches, 
Sages et folz, prestres et laiz, 
Nobles, villains, larges et chiches, 
Petiz et grans, et baulx et laiz. 
Dames à rebrassoz collez, 
De quelconque condicion, 
Portans atours et bourrelez, 
Mort saisit sans exception *. 



CXLIX 



Quand je considère ces testes 
Entassées en ces charniers. 
Tous furent mais très des requestes, 
Au moins de la Chambre aux Deniers, 
Ou tous furent porte-panniers ; 
Autant puis Tung que l'autre dire. 
Car d^evesques ou lanterniers. 
Je n'y congnois rien à redire. 



1. Dans la confession de La Vieille, où celle-ci rsppelle que dans sa jeunesse il n*y 
avait bomme qui ne fût séduit et subjugué par sa beauté, il y a quelques vers qui 
peuvent être rapprochés de ceux de ce XXXIX huitain : 

Je n'en met hors prelaz, ne moines, 
Chevaliers, borjeoi.n, ne chanoines, 
Ne clerc, ne lai, ne fol, ne sage, 
Por qu'il fust de poi^^sant aage 
Et de religions snilli^isenl.. .. 
Nus n*i gardas^t condicion.. 

(T. III, p. 13, Y. 14322 et sqq.). (Ce passage est donné plus loin, p. 132.) 

Quant aux vers par lesquels Jean de Meun montre que la Morl atteint également 
tous les hommes, cf. même tome 111, p. 90, v. 16146 et sqq. 

Rbtub bB8 BiOL., mars-avril 1906. iti. — 8 
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Et icelles qui sMncIinoient 

Unes contre autres en leurs vies ; 



t; ./ Desquelles les unes regnoient, 



Des autres craintes et servies : 
Là les voy toutes assouvies, 
Ensemble en ung tas pesle-mesle. 

y ' Seigneuries leur sont ravies ; 

[*,' Clerc ne maistre ne s'y appelle. 

;-w CXI 

i/. Or sont ilz mors. Dieu ait leurs âmes ! 

£,' ' Quant est des corps, ils sont pourris. 

t' Aient esté seigneurs ou dames, 

/• Souef et trendrement nourriz 

De cresme, fromentée ou riz, 
I . Leurs os sont déclinez en pouldre, 

y Auxquels ne chault d^esbatz, ne riz... 

Plaise aux doulx Jhesus les absouldre ! 

,- Ces vers magnifiques, dune mélancolie à la fois si poignante 

■ ^ et si haute, et d'un réalisme si parfait, se retrouvent, mais bien 

atténués, chez Jean de Meun, et comme noyés dans Tinterminable 
. discours de Raison : 

Et se tu ne scés bien entendre, 
\':- ■ Par ces paroles pues aprendre 

: Que richcsces et révérences, 

Dignités, honors et poissances, 
• Ne nule grâce de Fortune, 

'■: Car je n'en exct-pte nesune, 

De si grant force pas ne sont, 

QuMl facent bons ceux qui les ont, 

Ni dignes d*avoir les richeces. 

Ne les honors ne les hauteces. . . 
: (T. 2, p. 102, V. 627/1-6283.) 

Fortune ainsinc le pueple vanche 
Des bobans que vous démenés, 
Cum orguilleux et forsenés. 
Si destruit ele maint prodomme, 
Qu'el ne prise pas une pomme 
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Tricherie, ne loiauté, 
Ne vil estât, ne roiauté ; 
Ainçois s'en joë à la pelote. 
Comme pucele nico et sote... 

(T. 2, p. 11/i, V. 6573-C581.) 

Le vers suivant du Testament de Jehan de Meung est comme 
le sommaire du huitaia XXXIX 

Mort est à tous commune, mort est à tous bannière. 

(T. 4, p. 2, V. 20.) 

Dans son Trésor, Jean de Meun revient sur cette idée : 

Mort, vielz et jeunes, nous queurt seure, 
Mort nous prent, nous ne gardons Teure ; 
Mort nous est de nécessité, 
N'est nulz qui a la mort ne queure, 
Ne qui nullement y sequeurc. . . 

(T. 3, p. 38'i, y. 1343-1347.) 

Cette citation suffit pour montrer la distance immense qui sépare 
le poète Villon du versificateur du xiii« siècle qui, dans ce passage, 
— il faut en convenir — est particulièrement mauvais. 

Le mari jaloux, après avoir accablé sa femme de reproches et 
d'injures, lui dit qu'il a bien tort de la sermonner ainsi, car elle n'en 
fera rien : 

As ribaus, vous irés clamer 

Et me porrés faire entamer 

La teste, ou les cuisses brisier, 

Ou les espaules encisier. 

Se jà poes à eus aler ; 

Mes se g'en puis oïr parler 

Ains que ce me soit avenu, 

Et li bras ne me sunt tenu, 

Ou le peslel ne m'est ostés. 

Je vous briserai les costés. 

Ami, ne voisin, ne parent, 

Ne vous en seront jà garent. . . 

(T. 2, p. 234, v. 92o0-9270.) 

Villon, dépeignant les efTets horribles de la mort, termine par 
trois vers qu'on peut rapprocher des deux derniers de la citation 
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précédente. Il n y faut voir qu'une corrélation fortuite amenée par 
dc^ idées analogues. 

XL 

Et meure Paris et Helaine, 
Quiconques meurt, meurt & douleur 
Telle quMl pert vent et alaiue ; 
Son fiel se crevé sur son cuer, 
Puis sue, Dieu scet quelle sueur ! 
Et n'est qui de ses maulx Palege : 
Car enfant n'a, frère ne seur 
Qui lors voulsist estre son plege. 

Ballade des dames du temps jadis. — Villon a emprunté une 
partie des éléments de cette ballade, la plus célèbre qu'il ait écrite, 
au Roman de la Rose, comme le cadre, du reste, qui, avant lui, 
avait servi à maint écrivain. Mais d'un lieu commun si souvent 
traité et repris, il a su en tirer une œuvre exquise, qui suffirait à 
elle seule à immortaliser son nom. 

Dictes moy où. n'en quel pays, 

Est Flora, la belle Rommaiue ; 

Archipiada, no Thaïs, 

Qui fut sa cousine germaine ; 

Echo, parlant quand bruyt on maiue 

Dessus rivière ou sus estan, 

Qui beauUé ot trop plus qu'humaine ? 

Mais où sont les neiges d'an tan ! i 

Où est la très sage Helloïs, I 

Pour qui fut chastré et puis moy ne 

Pierre Esbaillart à Saint>Denis ? 

Pour son amour ot cest essoyne 

La royne Blanche comme lis 
Qui chautoit à voix de scraine. . . 

(G. T. p. 33, V. 329-340 ; 345-346.) 

« Archipiada » est un nom qui a fort embarrassé les commentateurs 
jusqu'au jour où M. Ernest Langlois, dans une piquante disserta- • 
tion\ a établi d'une façon indiscutable que TArchipiada de Villon 

1. Mélanges de philologie romane dédiés à Cari Wahlund (Maçon, 1896, ia-8*). 
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{ 

n*était autre qu'Alcibiade qui fut pris communément pour une j 

femme durant le moyen âge. Saint Thomas a prêté Tappui de son | 

nom à la propagation de cette étrange méprise* dans le prétendu ■ 

commentaire sur le De co)isolatione philosoptiiae de Boëce, qu'on \ 

lui a longtemps attribué; et cette erreur, grâce au patronage j 

illustre de VAnge de CÉcole, se maintint, — malgré la réfutation | 

de Josse Bade/ à la fin du xv° siècle — jusqu'au milieu du siècle I 

suivant; tant il est vrai que \ 

— — ! 

1. Saint Thomas (qui n est d'ailleurs qu'un prête-nom), n'cpt pas Tauteur de cette 1 

singulière méprise; en efîet, Notker, dans son commentaire de Boëce rédigé en haut | 

allemand à la fin du x* siècle ou au commencenrement du xi<>, écrit : « Vuir ne vuizén 
vuer din scôna Alcibias vuâs I6h cnûoge ratiscôen dâz si Hercuiis mûotervuare, vuanda 
er Alcides hiez >», dont la traduction littérale est : «c Nous ne savons qui était la belle 
Alcibiade, main beaucoup conjecturent qu'elle était la mère d'flercule, car il (ce dernier) 
était appelé Alcide. » Althochdeutsche dem An fange des X!i«>^ JahrhunderU 
angehôrige Uebersetzung und Erlatilerung der von Doelius de Consolatione Philo" 
sophiae, berausgegeben von £. G. GrafT (Berlin, 1837, in-S**), p. 127 (ms. 825 de la 
Stiftsbibliotbek de Saint-Gall). J'ignore quel est le premier propagateur de cette erreur 
qui doit dater du x« siècle, car Alfred le Grand, dans si traduction en anglo-saxon du 
De Consolatione de Boëce (ix« siècle), désigne très nettement Alcibiade comme un 
homme, et comme un homme illustre. King Alfred' s anglo-saxon version of Boeiiits 
de Consolatione Philosophiae^ with an english translation and notes hv J. S. Cardalb 
(Londres, 1829, in-S^j, p. 180 (texte anglo-saxon), p. 181 (traduction anglaise); — de 
l'édition publiée par Samuel Fox (Londres, 1861, in-S»), pp. 116117. — Le mot anglo- 
saxon « Elheling » qu'emploie Alfred le Grand, s'applique aux hommes de haute 
oaissance et est l'attribut particulier des hommes de sang royal (cf. le gloàsaire 
anglo-saxon de la 6» édition de Beôwulf publiée par Moritz Heyne, et revue par Adolf 
Socin, Paderborn, 18%, in-8«, p. 135). Le mot « Etheling u répond aux mots allemands 
« Edeling » vir nobiii génère nalus; u Adelung » vir nobilis (Cf. le Deutsches 
Wôrterbuch des frères Grimm, Leipzig, 1854, in-8*). — Chaucer, dans sa traduction de 
Boëce (xrv* s.), suit de si près le texte latin qu'on ne peut se prononcer sur le sexe qu'il 
prête à Alcibiade : « For so as Aristotil telleth that yif lliat men hadden eyen of a bee^t 
that hizt lynx, so that the lokyng of folk myzi|e] percen Ihoruz the Ihings thnt 
witbstondfn it, who so lokid Ihan in the entrailes of the body of Alcibiades that was fui 
fayr in the superfice with oute, il shulde sem'î rygt foule. » Chaucer's translation of 
Boetius* de Consolatione Philoiophiae by Kioliard IIarris (Early English Text 
Society), Londres, 1868, in-8«, p. 81 (même pag»? dans la réimpression de 1886). A 
rapprocher de cette traduction de Chaucer une traduction anonyme française de lu 
première moitié du xv« siècle : « Car, h comme dit Aristotp, se les hommes eussent 
yeux de linx, si que leur regars perçnst les choseB contrestans, qui regarderoit dedens 
les entrailles du corps Alchipiadés, qui Ires bel estoit en la superfice dehors, il 
apperroit trop lait. » (Bibl. nat., fr. 1008, fol. 52 r»).— On sait q«ie le « noble Geoiïroi 
Chaucier n a traduit en vers anglais des fragments du Homnn de la Bose^ mais pas 
celui où se trouve le passage d^ « Aicipiadès ». 
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L^homme est de glace aux vérités 
Il est de feu pour les mensonges *. 

Mais il s'en faut toutefois que cette confusion ait été générale, 
ainsi qu'on en aura bientôt la preuve. 

Voici le texte de,Boëce, le commentaire supposé de saint Thomas, 
et la rectiScation de Josse Bade. 

Texte de Boëce. — « Quod si, ut Aristoteles ait, linceis oculis 
homines uterentur, ut eorum visus obtantia penetrarent, nonne 
introspectis visceribus illud Alcibiadis superficie pulcherriraum 
corpus, turpissimum videretur ? » III, 8. 

Commentaire de saint Thomas. — Nota quod Alcibiades raulier 
fuit puloherrima quam videntes quidam discipuU Aristotelis 
duxerunt eam ad Aristotelem ut ipsam videret : qua visa, dixit : Si 
homines...* 

1. La Fontaine, Fables, ix, 6. 

2. Sancli Thome de Acquino super libris Boetii de consolatione Philosophie corn- 
mentum cum exposUlione féliciter incipil (Toulouse, 1481, in-fol.), fol. h. 5 v». Ce 
n'est pas le lieu de discuter ici sur ratlribution de ce commentaire qui a justement été 
contesté à saint Thomas. Cf. Scriptores Ordinis Praedicatorum (Paris, 1719, in-foL], t. 
I, p. 509, notice sur Thomas de Jorz auquel il est quelquefois attribué : u Super Boetium 
de Consolatione Philosophiae et de doclrina scholarium an commentarii illi sub 
nomine S. Thomae falso edili? », disent Quétif et Échard. 11 suffit que ces derniers 
constatent l'existence de manuscrits du commentaire de Boëce sous le nom de saint 
Thomas. Ils citent un ms. de la fin du xiv* siècle ; il en est de plus anciens, tel ce ms. 
de la bibliothèque de T Arsenal n« 9i0 (fin du xiii* siècle). On a aussi attribué ce com- 
mentaire à Thomas Waleys, dominicain, élevé à Oxford et à Paris, mort en 1350. Cf. le 
Diclionary of national Biography, vol, 59, p. 121. u Thomas Anglicus, auctor 
commenlariorum Boetii », dit l'édileur du Boëce de la Patrologie latine de Migne, 
t. LXlil, col. 751, n. 2. Dans la version flamande de Boëce, l'édileur invoque le 
témoignage de saint Thomas qu'il ne nomme pas, et dont il reproduit le commentaire : 
« Alcipiades, as commenlator sait, was eeii so schoon wiif... :»{Das weerdich Bouc boecius 
de Consolatione Philosophie^ Gand, li85, m-roi. fol. f. 2^).— La Bibliothèque nationale 
de Paris possède un très beau manuscrit de cette version, avec miniatures : néerland. 
I. — Le commentaire sous le nom de saint Thomas est donné dans l'édition romaine de 
ses œuvres publiée en 1571, t. XVIII. Au commencement du xvi^ siècle, Niccolo Cresci 
de Florence, moine cistercien, avait formellement rejeté l'altribulion de ce commentaire 
à saint Thomas : « commenLirii qui falso divo Thomae Aquinali ascribuntur », écrit-il à 
Antonio Lanfredini (Boetii Opera^ dans .Migne, Patrolof/ia latina, t. LXIll, col. 870). 
De nos jours, Charles Jounlain a fait de raetiirt. Iai philosophie de saint Thomas 
(Paris, 1858, in-8*), t. I, p. %. La question, pour ce qui regarde saint Thoma«, se 
trouve définitivement tranchée -, reste la question d'alti-ibulion. 
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Rectification de Josse Bade. — Hic commentiim fecisse supe- 
riorem auctorem non dubito : qui quidem ex hystoriis reperire non 
potiiit. Commentiis est dicens Alcibiadem fuisse mulierem, cum 
sexcentis auctoribus constet fuisse virum longe indulgentissiraura 
et famosissimum *. » 

La plupart des traducteurs et commentateurs de Boôce, sur la 
foi de saint Thomas, prirent Alcibiade pour une femme, et Jean de 
Meun comme les autres. D'abord dans Le Roman de la Rose. Il est 
vrai qu'il a suivi de si près le texte de Boëce, qu'une certaine in- 
certitude plane d'abord sur le sexe d' « Alcipiadès », comme il 
rappelle'; mais, lorsque au lieu de citer isolément ce passage, on le 
replace dans son cadre naturel, c'est-à-dire avec les vers qui le pré- 
cèdent et qui le suivent, on acquiert bien vite la conviction que 
Jean de Meun a considéré Alcibiade comme une femme et non 
comme un homme. L'auteur veut prouver que les femmes n'ont 
que leur beauté naturelle, et qu'elles se trompent lorsqu'elles 
s'imaginent se rendre belles en se parant de belles choses, de belles 
robes, de beaux bijoux. La beauté des bijoux réside en eux et ne se 
communique pas à la femme qui s'en pare*. Et, à l'appui de cette 

1. Commentum duplex in Boelium de consolatione Pkilosophiae (Lyon, Jacques 
Maillet, 1499, ia-fol.), fol. 1 8 r». 

2. « Alcipiadès ». Roman de la A., v. 8980. Le ms. de Stockholm des œuvres de 
Villoo donne < Archipyadès », fol. 42 r» de la reproduction en Tacaimilé ; celui de la 
Bibl. nat., fr. 20041, fol. 119 « Arlbipiadès » (Loognon, p. 190). Le Vincent hysto- 
rial, traduit par Jean de Vignay, ms. fr. 50, donne : « Alchibiadès, Altbibiadès, Albibia- 
dës », fol. 109 d — 110 a. La forme « Archipiadu » que semble avoir adoptée Villon, 
avait sans doute, à ses yeux, une terminaison plus rémioiue. 

3. Dante, dans son Convilo^ a emprunté à Boëce (qu'il ne nomme pas) — peut-être 
même à Jean de Meun (?) — cet argument de la beauté féminine appliquée à TexceU 
lence de la prose italienne. Il prend la prose, pour sa démonstration, et non la poésie, 
par<*« que celle-ci emprunte à la rime, au rythme et à la mesure une beauté extérieure 
qui Tempôche de se manifester aussi bien que la prose : « Per questo Comento la gran 
bontà del Volgare di Sï si vedrà, perocchè (siccome per esso altissimi e oovissimi con- 
celti convenevolmeole, quasi come per esso Latino :ji exprimono) la sua virtù nelle cosè 
rimate per le accidentali adornezze che quivi sono connesse, cioè la rima e lo ritmo' 
o'I numéro regolato, non si puo bene mauifestare; siccome la bellezza d*una donna 
quando gli adornamenti delTazzimare e délie vestlmenta la fanno più ammirare cbe essa 
medesîma : onde chi vuole bene giudicare d^una donna, guardi quella quando sola sua 
natural bellezza si sta con Ici da tutto acciJentale adornamenlu discompagnata... » 
Convilo di Dante Aliqhieri^ trattato 1, cap. x {Opère minori^ édition Pietro Fraticelli, 
Florence, 1857, in-8, p. 100 . — A rapprocher de ce passage de Dante « Per questo 
Comento », jusqu'à la On de ce chapitre x, les quinze derniers vers du chapitre v du 
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thèse, Jean de Meun cite l'exemple d' « Alcipiadès » dont le corps, 
très beau au dehors, paraîtrait affreux si on en voyait les entrailles. 
Il ne peut s'agir, en Tespècc, que d'une femme : toute l'arçumenta- 
tion qui précède s'appliquant exclusivement aux femmes, on ne 
comprendrait pas que l'auteur prît un homme comme argument 
final de sa conclusion. 
Voici d'ailleurs les vers du Roman de la Rose: 

Et se nuz homs, pro moi cou fondre, 

Voloit oposer ou res poudre 

Que les bontés des choses bonnes 

Vont bien es estranges personnes. 

Et que biaus gamemens font bêles 

Les dames et les damoiseles ; 

Certes quiconques ce diroit, 

Ge diroie qu'il mentiroit : 

Car la blautez des bêles choses. 

Soient vioietes ou roses, 

Ou dras de soie, ou flors de lis, 

Si cum escrit où livres lis, 

Sunt en eus et non pas es dames ; 

Car savoir doivent toutes famés 

Que ja famé jor quele vive. 

N'aura fors sa biautô naïve ; 

Et tout autant dis de bonté, 

Cum de biauté vous ai conté. 

Si di, por ma parole ovrir, 

Qui vodrait un femier covrir 

Do dras de soie ou de Aoretes 

Bien colorées et bien netes, 

Si scroit certes li femiers, 

Qui de puir est coustumiers, 



Tesoretlo de Brunetto Latino (édit. Gio. Batlisla Zannoni, FJorence, 1824, in-8, p. 35, 
V. 91-106), où TargumeotatioD est ideDlique. Ce dernier ouvrage présente d'ailleurs avec 
le Roman de la Rose de sérieuses analogies. Il débute par un songe, cadre habituel de 
ces sortes de compositions, et offre, dans l^argumenlation de Nature, des réminiscences 
notables avec le poème français. — Ce n'est toutefois pas le sentiment de Macette, qui dé- 
rive en droite ligne de la Vieille du Hotnnn de la Rose : 

Ma fuy, les ]>eaux liabils «erveni bien à la mine, 

dit Macelte à la jeune fille, amie du poète. Cf. Mathurin Rbomer, Œuvres coinplètts 
(Pa.ris, 1869, in-16) édition de Pierre Jannet, Satyre XllI, p. 106. 
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Tex cuoi avant estre soloit ; 
Et se nus bons dire voloit, 
Se li femiers est lait par ens 
Defors est il plus biaus parens : 
Tout ainsinc les dames se perent, 
Por ce que plus bêles en perent, 
Ou por leur ledure repondre. 
Par foi ci ne sai ge respondre. 
Fors tant que tel decepcion 
Vient de la foie vision 
Des yex qui parées les voient, 
Par quoi 11 cuers si se desvoient 
Por la plaisant impression 
De lor imaginacion, 
Qu'il ne sevent aparcevoir 
Ne {A mençonge, ne le voir, 
Ne le soflme devisier 
Pav défaut de bien avisier. 
Mes. s'il eussent yex de lins, 
Ja pôr lor mandaus sebelins. 
Ne por sorcos, ne por côtelés, 
Ne por guindés, ne por tocles. 
Ne por cbalnses, ne por pelices, 
Ne por joiaus, ne por devices, 
Ne por lor moës desguisées. 
Qui bien les auroit avisées ; 
Ne por lor luisans superbces 
Dont eus resemblent artellces:, 
Ne por cbapians de Hors novelesS 
Ne lor semblassent estre bêles. 
Car le cors Alcipiadôs, 
Qui de biauté avoit adès, 



1 . Marlia le Franc, daos son ouvrage L'eslrif de Fortune et Vertu^ s'est vraisembla- 
blemeot rappelé soit Boëce, soit Jean de Meun. « Fortune: — Riche vesture ou bien 
gente et nouvelle est bien advenant. Vertu. — Soies couvert d'escariale ou de pour- 
pre, d'argent ou d'or, se dedens n'ez aorné de vertu, tu es très mal vestu. Fay que on 
parle de toy, non pas de ton habit ; honneur ne te parte du doz, avecques 
toy le couche, voire en ton cueur enclos. Car se avec ta robe tu le pends à la 
perce, on te le robera. Quand je voy aucuns hommes tous vermolus de vices, richement 
habilliez, il me souvient de sepulchres plaisans deiiors, puants dedens... Quant tu veulz 
priser homme, laisse la robe et le manteau, et regarde que de soy mesmes vbult. v 
Bibl. nal., ms. fr. 1150, fol. 218 v-219. 
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Et de color et de feture, 

Tant l'avoit bien formé nature. 

Qui dedans veoir le porroit, 

Por trop lait tenir le vorroit. 

Ainsinc le raconte Boëce, 

Sages lious et plain de proëce. 

Et trait à temoing Aristote 

Qui la parole ainsinc li note; 

Car lins a la regardeure 

Si fort, si perçant et si dure. 

Qu'il voit tout quanque Ten li moustre, 

En dehors et dedans tout outre. . . 

(T. 2, p. 218, V. 8926-8993.) 



Tel est le texte donné par Méon. Si l'on ouvre au hasard quel- 
ques-uns des manuscrits du Roman de la Rose (il y en a plus de 
trois cents), on trouve plus généralement, cette même forme 
* Alcipiadès », et aussi des variantes, imputables surtout aux 
copistes. 

« Alcipiadès » Bibl. nat., fr. 799, fol. 50 a ; 803. fol. 64 c; 805, 
fol. 61 b\ 806, fol. 59 d\ 2195, fol. 58 d; 2196, fol. 56 a; etc.. \ 

« Archipiadès » fr. 804, fol. 62 c. 

( Alicipiadez »>, fr. 19157, fol. 56 b. 

« Altipiadès » fr. 801. fol. 54 a. 

Toutefois, dans le fr. 802, on lit « Alympyadès » (fol. 60 a), et 
dans le 19156 [ms. du xiv® s.) < Alympyatès » pour « Alympyadès * 
rimant avec < adès » (fol. 56 ). 

Or, ces deux dernières leçons ne sauraient être considérées, 
ainsi que les variantes précédentes, comme une déformation de 
«Alcipiadès»; elles sont une véritable correction faite par des 
scribes plus attentifs ou plus lettrés, et Alympyadès > netant 
que la forme « Olympiade > (du latin Olitnpiadem]^ Olympias, la 
mère dWlexandre. 

Or, la forme « Olympiades » se rencontre dans quelques mss. du 
xiv° et du xv« siècles, et, sans exception, dans les imprimés du 
Roman de la Rose et du Licre de Consolation de la fin du 
xv* siècle et du commencement du xvi°. 

La suite du Roman de la Rose par J(*au de Moun était une 
œuvre de jeunesse qu'il composa vers 1277. Dans la traduction 
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qu'il donna plus tard du De consolatione Philosophiae de Boëce *, 
son dernier ouvrage, avant son Testament^ on remarque que, dans 
le passage relatif au bel Alcibiade, la forme « Alcipiades >, modi- 
fiée, ne se rencontre qu'une fois dans les dix-sept manuscrits de la 
Bibliothèque nationale qui contiennent cette traduction exécutée 
par Jean de Mcun* : 



1. Déjà dans Le Roman de la Rose, Jean de Meun exprimait lout le cas qu'il faisait 
du De consolatione Philosophiae de Boëce qu^il devait traduire plus tard : 

Qui Boëce do Confort lisonl, 

El les nentences qui là gisent, 

Dont grans biens as geii» iaiz feroit 

Qui bien le lor Iranslalcroit (t. II, p. oO, v. o0ij*2-5055>. 

Peu de philosophes d'ailleurs ont été plus lus, en Europe, depuis le moyen âge jusqu^à 
la flo du XV» siècle, que Boëce. On s'en rend compte par le nombre considérable de 
manuscrits qui en restent, par les traductions nombreuses qui ont élé faites, par les 
citations dont les écrivains ont aimé à en enrichir leurs écrits, et par Tintluence consi- - 
dérable que Touvrage de Boèce a exercée surTesprit de plusieurs générations successives. 
Jean de Meun en a particulièrement subi rinduence, et en dehors des nombreux endroits 
où il se l'est rappelé, on peut citer 2100 vers (5558-7643) comme imités par lui d'une 
façon directe ou indirecte du De consolatione Philosophiae (cf. LArroLois, Les origines 
et les sources du Roman de la Rose^ pp. 136-138, et 95). Aussi s'expliquc-l-on mal 
cette parole de Dante dans son Convito (composé en 1303), où il prétend que peu de 
gens connaissent le De consolatione Philosophiae: « Misimi a leggerquello non conos- 
ciuto da molti libro di Boezio. » Convito, traltato ii, cap. xiii (Florence 1857, in-8), 
p. 161. — Dante, pour se consoler de ia mort de Béatrice, s'était mis à lire le De 
Amicitia de Cicéron et le De Consolatione Philosophiae de Boëce. Les manuscrits du 
De Consolatione Phylosophiae de Boëce sont particulièrement nombreux en Italie ; il 
est vrai qu'ils datent la plupart de la seconde moitié du xiv« siècle ou du xv* siècle. 
La Bibliothèque nationale de Paris en possède trois de celte dernière époque. Dans 
deux de ces manuscrits, Alcibiade est pris pour une femme : « ... Certo el corpo di 
Alcipiades laquale fo donna tan ta nom ina la de belleza... » liai. 90G, fol. 39 r. — Même 
leçon, avec graphie différente, dans l'Ital. 2024. fol. 41 r. Dans l'ital. 439, le nom 
d'Alcibiade est donné dans la glose, mais de telle façon qu'il y a doute sur son sexe 
(fol. 53 V.;. — Dans la traduction catalane du dominicain Antonio Genebreda, Alcibiade 
est également pris pour une femme « una bella fembre qui era havol de son cors, appel- 
ladu Alcipies >». Esp. 474, fol. ()3 c (xv siècle). Celte presque unanimité dans l'erreur 
résulte, à n'en pus douter, du commenlairr- de Piiinl Thomas, de celui, du moins, publié 
sous son nom. 

2. Les mss. de la tr.iduction en prose et de celle en vers mêlés de prose du De 
consolatione Philosophiae présentent celte étrange particularité d'en attribuer unani- 
mement dans le Prologue la Iranslalion à Jean de Meuu, alors qu'ils diffèrent entre 
eux, dans le texte, (Pune manière sensible. Cf. L. Demsle, Bibliothèque de l'École des 
Cliarles.i. XXXIV (187o), p. 5; Pnul Mkveh, liomania, t. II (1873), pp. 271-273; 
P. Par/s. Histoire liltéraire de la France, t. X XVIII (1881), pp. 391 el sqq. Le véri- 
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Fr. 17,272. € Alcepiade qui avoit la plus belle fourme du monde > 
(fol. 69 c). 

Au contraire, la leçon c Olimpiades >, ou des variantes de celle- 
ci. est donnée dans les mss. suivants : 

Fr. 1,949. € Qui verroit les entrailles de Olimpiades qui avoit 
la plus belle forme du monde » (fol. 47 v<>). 

Fr. 1,541. «... et veoit les entrailles de Olipiades, la plus belle 
femme du monde ne sembleroit elle très laide » (fol. 17 v», non 
folioté); fr. 1,099. « Qui verroit dedens les entrailles de Olispiade 
qui avoit la plus belle forme du nionde... » (fol. 246 v<»). Même 
leçon dans les mss. fr. 12,238, fol. 101 ; 17,080, fol. 123 ; 1,092 (fol. 
47 vo) ; 1,110 (fol. ol v«) ; « Lespkde « dans f^ 575 (fol. 53 b); fr. 1,093 
(fol. 45 vo) ; dans le fr. 1,652 (fol. 37 v») ; 25,417 (fol. 68) ; « Aris- 
piades » dans lat. 6,643 (fol. 147); dans le fr. 1,728 « Elispia » (fol. 
246 v<») ; dans le fr. 1,948 « Gloppiades ». Le passage manque dans 
fr. 1,947 et 24,231. 

Ces remarques faites, on est porté à conclure, ou bien que Jean 
de Meun fut averti de Terreur qu'il avait commise dans son Roman 
de la Rose en faisant d'Alcibiade une femme, ou bien qu'il se sera 
lui-même aperçu de sa méprise, et qu'il aura substitué, dans sa 
traduction de Boëcc « Olympiades t> à « Alcipiades ». « Alcepiade » 
figure dans le seul ms. fr. 17,272 ; tous les autres mss. donnent des 
formes plus ou moins altérées d' « Olympiades » du fr. 1,949. 
Ainsi donc, du temps même de Jean de Meun, cette correction, 
qu'elle soit imputable à lui ou à un autre, se trouvait déjà impli- 
citement faite. Elle ne pouvait d'ailleurs tarder à se produire ; et 
Jean de Vignay, dans sa traduction du Spéculum historiale de 
Vincent de Beauvais, faisant allusion au présent passage du De 
consolatlone Philosophiae de BoCT.e, ne manqué pas d'affirmer le 
sexe masculin d'Alcibiade. Dans d'autres publications contempo- 
raines, telle que la traduction par Laurent de Prémierfait Des cas des 
nobles hommes de Boccacc, où sont consacrés un chapitre du livre 
III au «duc Alcibiade », et le chapitre VIII du livre IV à Olympias, 
mère d'Alexandre, la même conclusion se dégage. Dans une autre 
traduction anonyme du même ouvrage, le passage qui concerne 



table lexle dti Jeun de Meun, se trouve en dernii'Te annlyse, dans les mss. suivanlH de 
la Bibliothèque nationale : lat. 60^3 ; fr. 575 ; 1002 ; 1093 ; 1099 ; 1110 1 ; 1541 ; 1652; 
1728 ; 1917 ; 1918 ; 19i9 ; 12238 ; 170S0 ; 17272 ; 24231 ; 25417. 
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Alcibiade se trouve concurremment avec celui qui contient « Tis- 
loire de Olimpiade qui fut royne de Macédoine ». 

De même, si Ton prend la traduction anonyme, française des 
Triumphes de Pétrarque, et qu'on se reporte au passage où Alci- 
biade est cité, on voit que le traducteur-glossateur non moins que 
Pétrarque lui-même se sont bien gardés de prendre Alcibiade pour 
une femme ; pareille constatation s'observe dans la traduction du 
Valère Maxime de Simon de Hesdin (Bibl. nat., fr. 46, fol. 185 ô, 
liv. III, chap. 65), et dans d'autres ouvrages qu'il est inutile de 
citer. 

Voici d'abord le passage de Jean de Vignay. Après avoir parlé de 
la fuite d'Alcibiade auprès de Darius « à Tisaphernem prevost du 
roy d'Aires », Jean de Vignay fait la remarque suivante : « Cestuy 
est Alchibiades duquel Boôce raconte ou livre de Consolation 
que Aristote avoil dit que se aucun avoit les yeulx si très clers et 
si fors qu'il peust clerement veoir et regarder les entrailles de 
corps humain, et il veist icellui corps de Alchibiades qui estoit 1res 
bel par dehors, il le verroit estre let par dedans. » (Bibl. nat., fr. 50, 
fol. 109 rf-110 a). 11 est fâcheux que Jean de Vignay, que nous 
retrouverons plus loin à l'occasion d'un passage de Villon, n'ait 
pas saisi l'occasion qui s'offrait à lui pour redresser l'erreur entre- 
tenue par plusieurs de ses contempoi*ains et de ses devanciers, 
ainsi qu'allait le faire, en Italie, quelques années plus tard, Ben- 
venuto d'imola*. 



1. BeoveDuto dUrnoIa, dans sod célèbre commentaire de DaDte, commentaire dont 
la rédactioD est contemporaine de l'année 1379, écrit au sujet du mot « lonza » {Infemo, 
1,32): 

« Ed ecco, quasi (1, 31). — Ista est tertia pars generalis in qua autor ostendit quo- 
modo sibi ascendenti ad montem virtutis occurrunt très ferae revocantes ipsum a tam 
booo proposito, scilicet : Lontia, Léo et Lupa. Sed ad aperiendam viam, primo, quaero 
quae fera sit ista lontia. Ad cujus inteliigentiam vel cognitionem est subtiiiter praeno- 
tandum, quod tria sunt animalia praecipue habentia peliem variis maculis distioctam, 
scilicet lynx, sive lynceus, qui vulgarilér dicitur lupus cerverius, pardus et pautbera. 
Modo dico quod per lontiam autor potest intelligere lyncem, per quam figurât luxuriam ; 
UD''e Yirglius in simili de>cribens habitum Veneris dicit 

Subcinctam pharelra el matniloso legmine lyncis. 

Per quod dat inteliigi quod luxuriaconsislit in pelle, quia in apparentia pulchritudiois 
exlerioris. Unde et Boetius in lertio loqueus de ista pulchriludine superficiali : si 
homines lynceis oculis ulerenlur, illud Alcibiadis corpus superficie pulchrum, 
turphsimum videretur. Fuit autem Alcibiadis Atbeoiensis inciitus dux et philosophus, 
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La distinction n'est pas moins probante dans la traduction de 
Laurent de Premierfail. « Le vu® chapitre contient le cas de Alci- 
biades, duc et seij?neur d'Athènes, et commence en latin : Alci- 
Mades. . . — Affin que en peu de paroles je compreijrne plusieurs 
tiltres et louen^es que nature et fortune donnèrent au duc Alci- 
biades, je dis premièrement qu'il fut nez d'Athènes, et entre ceulx 
de son pais, il fut noble de licrnée, bien façonné de corps. Et devant 
tous autres hommes de son temps, il fut noble et vaillant guer- 
roieur. » (Liv. III, chap. vu), Bibl. nat. fr. 127, fol. 98ô. « Le 
vin* chapitre contient le cas de Olimpias, royne de Mecedone et 
mère du grant Alexandre, et commence en latin : Non solum. . . > 
(Liv. IV, chap. vui), fr. 127, fol. 130rf. (Cf. également la traduction 
anonyme du môme ouvrage, fr. 132, fol. 15rf, 72d; fr. 133, fol. 65a). 
Je termine ces citations qu'il serait facile de multiplier, par le pas- 
sage du Triicmphe de La Renomynée. 

V acteur : 

Et Alcibiade che si spesso Atbena, 
Corne fu so placer, volse et rivolse 
Con dolce lingua et con fronte serena. 

Comment. : 

Alcibiades d'Athènes ne se démontra pas seuUcment eslre très 
cler orateur, mais insigne philosophe et très prestant capitaine et 

pulcherrimus corpore, ut palet per Valerium, Justinum, Jeronimum, Auguslinum, et 
alios miiltos, licet quidam per errorem dicanl quod fuerit Toemina formosiflsima roerelrix. 
Sed de hoc non amplius ad praesens, quia impertinens est nostro proposito. >» Benve- 
nuli de Rambaldis de Imola Commenlum super Dantis AldigheHi Comoediam^ 
nunc primtim intègre in lucem edifum sumplibits Guilelmi Waren Vernon^ curante 
Philippo Lacaita (Florence, 1887, 5 vol. in-8»), t. I, p. ,T3. La Bibliothèque nationale de 
Paris possède le texte latin de Benvenuto dUmola dans Tital. 77 (xv* s.), fol. 4 c, et la 
traduction italienne de ce même texte, ital. 78 (xv' s.), fol. 4 h. L'éditeur, P. Lacaita, 
n'a pas connu ces deux mss. Cf. Lucien Auvray, Les rnanuscrits de Dante des Biblio- 
thèques de France (Paris, 1892, in-So), pp. 98 et sqq. (fascicule LVI de la Bibliothèque 
des Écoles françaises d* Athènes et de Borne). — Parlant de la chute du Capitule. 
Benvenuto écrit celte digression :« Sed pro dolor ! Islud somptuosum opus destructiim 
et proslralum est de anno praesenli M.CCC.LXXIX (1379) per populum romanum. »• 
ï. II, p. 8 (canlus XVIll). U convient de rappeler que M. Pagel Toynbee avait publié 
le passage relatif au bel Alcibiade dans YAthenaeum fdeceraber 24) de l'année 1898, 
p. 898. On doit au même savant une intéressante étude sur Benvenuto d'Imola : Benve- 
nuto da Imola andhis Comm'intary on the k Diuina Commedia » publiée dans : An 
english Miticellany prcsented to Dr. Furnivall in honor of his seventy-fifth 
birthday (Oxford, 1901, in-8<>), pp. 186-461. 



FRANÇOIS VILLON ET JEAN DE MEUN. 123 

fort en fait d'armes, lequel par sa grande et singulière vertu con- 
tracta et acquist assez plus d'ennuis que de grâce envers la chose 
publique. . . i (Bibl. nat., fr. 223, fol. 229ô). 

On le voit, si Terreur dans laquelle tomba d'abord Jean de Meun 
fut commune à plusieurs de ses contemporains et de ses succes- 
seurs, il y eut de nombreuses exceptions ; mais, comme toutes les 
erreurs, celle-ci mit un fort long temps à disparaître; c'est ainsi 
qu'au xvi*» siècle le célèbre chanoine de Valenciennes, Jean Molinet, 
reproduira la fausse allégation qui avait échappé au collaborateur 
de Guillaume de Lorris. 

Si maintenant on ouvre les imprimés du Ronian de la Rose, on 
constatera que la forme « Olimpiadès » y figure partout et toujours. 
Les éditeurs avaient donc implicitement reconnu la méprise qui 
avait si longtemps prévalu, et contre laquelle venait de protester 
en dernier lieu, l'illustre érudit et humaniste, le flamand Josse Bade. 

En effet, dans l'édition de Nicolas Du Pré (avec la marque de 
Jean Petit), on lit : 

Car le corps Olimpiadès 
Qai de beauté avolt adès 
Et de conleur et de facture, 
Tant Ta voit bien faicte nature, 
Qui dedans veoir le porroit 
Pour trop lait tenir le yourroit^ 

Vérard, dans son édition parue vers 1500, dit la même chose : 
Car le corps Olimpiadès « 

De même Clément Marot ; 

Car le corps d'Olimpiadès 
Qui de beaulté avoit a dès 
Et de couleur et de facture, 
Tant Ta voit bien laie te nature, 
Qui par dedans veoir la pourroit 
* Pour laide tenir la vouldrolt. 
Ainsi (nous) le racompte Boeces. 



1. Le Rommant de la Rose (s. d. in-fol.), fol. Kc. 

2. Le Rommant de la Rose, codicille et testament de maistre Jehan de Meun 
(s. d. vers 1500, in-fol.), fol. 1 iiia. 

3. Cy est le Rommant de la Rose (Paris. 1526. in-fol.), fol. 58c; édition de Galliol 
du Pré (Paris, 1531, in-fol.), fol. 55a [charmâmes figures sur bois). 
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Si Ton prend les traductions françaises de Boêce par Jean de 
Meun imprimées à la fin du xv*» siècle, on arrive aux mêmes cons- 
tatations : 

« Se les hommes, si comme dit Aristote, avoyent les yeulx si 1res 
parfaitz comme lins qui voyent les aultres oultre les murs, si que 
robe ne corps les empeschat, et vissent les entrailles de Olimpiades 
la plus belle femme du monde, si ne sembleroit elle très laide* ». 
C'est, on le voit, la reproduction des manuscrits. 

Mais Villon connaissait également les traductions en vers du De 
consolaiione PhUosophiae de Boèce par Renaut de Louhans. Ce 
qui tend à le faire croire, c'est que Villon, après avoir nommé 
« Archipiada >, cite « Thaïs » qui est mentionnée dans cette 
traduction, bien que ne figurant pas dans le texte latin. Mais cette 
translation de Renaut de Louhans est surtout une paraphrase très 
libre du texte original latin ; il n'y a donc pas à s'étonner de cette 
interpolation, en même temps qu'elle explique, sans doute, le 
cousinage que Villon établit entre Archipiada et Thaïs. 

Voici ce texte : 

Une dame fut appellée 
Àltipiadès, moull aournée 
De gentil et plaisant corsage. 
Et de grant biauté de visage *, 

et, un feuillet plus haut : 

Une dame ot nom Thays, 
La plus belle de son pays, 
Celle.menoit honneste vie; 
Demostenès l'ot convoitie 
Et la désira moult avoir...* 

La grande vogue qu'eut au xiv« et au xv° siècle la traduction en 
vers du traité de Boëce par Renaut de Louhans contribua à 
maintenir la légende qu' « Alcipiadès » était une femme. Au siècle 

1. Le Boece de Consolalion translaté de latin en frauiois par honorable homme 
maistre Jean de Meun à la rsquente du roy Philippe le quart (Lyon, s. d. io-fol.), 
fol. diiivo. 

2. Bibl. nat., Tr. 518, Toi. 35 c (ms. du xivc s.), et, dans Timpressioa incunable 
(«. 1. n. d. in-fol.), fol. f. (Bibl. nat. Hés. 11.8^). 

3. Bibl. nat., fr. 578, foi. 34 b. 



i 
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suivant, Molinet, dans Le Roman de la Rose moraliste cler et net, 
tra)îslaié de rime en prose (Paris, 1521, ia-lbl.), au chapitre xlii 
intitulé : « Comment la femme pompeuse d'habitz est comparée à 
Tame pecherresse despouillée de son corps i, écrivait : c Car se le corps 
Alcipiadès qui tant avoit de beauté naturelle, de couleur, de facture 
et de forme se povoit veoir par dedans, il seroit tenu très lait, 
comme Boëcele recite. » (Fol. 47*). Mais, si peu explicita que soit 
ce passage pris isolément, il n'est pas douteux, et par le titre du 
chapitre et par le contexte, que Molinet, influencé par le pseudo- 
commentaire de saint Thomas, et oublieux de la protestation de son 
compatriote Josse Bade, prenait « Alcipiadès » pour une femme. 
Clément Marot était également de cette opinion; car autrement, 
dans rédition qu'il donnait en 1533 des œuvres de Villon, il eût 
accompagné d'une note explicative ou rectificative le nom d' « Ar- 
chipiada' ». Il est vrai qu'il ne reconnaissait sans doute pas cette 
dernière sous le nom d' c Olimpiadès > qu'il avait imprimé pourtant 
dans son édition du Roman de la Rose. 

Echo parlant quand bruyt on mai ne.. 

Les amours « d'Equo » et de « Narcisus » sont rapportées tout au 
long dans le Roman de la Rose : c'est là, vraisemblablement, 
comme aussi dans les Métamorphoses d'Ovide, que Villon avait pris 
pour sa Ballade des dames du temps jadis 

Equo une haute dame... 

(t. II, p. 58, V. 1451) 

et dont les aventures lui inspiraient au moins une réminiscence 
qui a été relevée plus haut. Ailleurs, dans Le dit de la naissance 
Marie d'Orléans, Villon fait de nouveau allusion à la t belle Echo » 
dans le ix'' huitain. 

Où est la très sage Uelloïs 

Pour qui fut cbastré et puis moyne 



1. Les œuvres de Françoys Villon de Paris ^ revues et remises en leur entier par 
Clément Marot, valet de chambre du Roy (Paris, Galiot du Pré, 1^33, io-8*), p. 27 
(Bibl. naL Rés. Ye 1,297). De même Huel, TaocieD possesseur de cet exemplaire, n*a mis 
eo marge aucune annotation à cet endroit. — ladépenjamment de ces dotes, Huet a 
rédigé on chapitre sur Villon : Uueiiana, ou pensées diverses de M, Huet^ ewesque 
d'Avranches (Paris, 1722, in -12), pp. 5^ et sqq. LVbbé d'Olivet est Téditeur de cet 
ouvrage. 
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Pierre fisbaillart à Saint-Denis ? 
Pour son amour ot cest essoyne. . 



Ces quatre vers sont tirés du récit des amours d*Héloïse et d'Âbai- 

lard rapportés dans le Roman de la Rose. 

Après avoir raconté qu'à la suite de leur mariage, Héloïse avait 

été 

D'Argenteil nonain revestuc, (t. II, p. 214, ▼. 8832) 

Jean de Meun poursuit, assez cyniquement : 

Fu la couille à Pierre loiue 
A Paris, en son lit, de nuis, 
Dont moult ot travaU et ennuis, 
Et fu puis ceste mescheance 

Moine de saint-Denis en France ^ 

(T. II, p. 214, V. 8833-8837.) 

On le voit, ces cinq vers de Jean de Meuti sont exactement la 
matière qui entre dans les quatre vers de Villon. 

Quant à Tépithète de < sa^e » appliquée à Héloïse. elle s'explique 
suffisamment par les conseils, inutiles d'ailleurs, quelle avait 
donnés à son amant pour le dissuader de l'épouser, prévoyant — 
comme le prouva l'événement — tous les malheurs et tous les 
chagrins que cette union entraînerait après elle. L'épithète de 
f sage » , dans les soixante-douze vers où ce récit est rapporté, ne 
tîgure qu'une fois, et s'adresse à la femme, en général (vers 8811), 
mais non à Héloïse. H est probable que Villon l'avait empruntée à 
la traduction des lettres d'Héloïse et d'Abailard de Jean de Meun. 



1. Dans sa traduction des lettres d'Héloïse et d'Abailard, Jean de Meun s'exprimera 
avec, plus de réserve : « ilz me tolirent icelle partie de mon corps, par les quels je avoye 
forfait, et dont ils se plaignoient. » Bibl. nat , fr. 920, p. 21. — Il faut lire dans Molinet 
les rapprochement** insensés que lui suggèrent rbûstoire des amours d'Héloïse et d'Abai- 
lard. La u moralité », lorsqu'elle n'est pas cynique et obscène, comme dans la symbo- 
lisation d'Héloïse, est des plus bouffonnes. Un exemple. Après avoir dit qu* « Heloys 
se rendit nonnain professe au monastère d'Argeotueil », il poursuit : « Or est Argen- 
tueil une très grosse abbaye plaine de femmes de toutes tires et sans non sans cause ; 
car toutes femmes ont FcBil à l'argent, pour ce se nomme Pabbaye d'Argeotueil. Vous y 
trouverez cloistrieres trop trotieres, fort rebelles non trop belles, de soeurrettes 
non seureltes, et nonnettes trop non nettes. . . » Le Romant de la Rose moralisié,..^ 
chap. XLll, fol. 46 c. Il était temps que Rabelais vînt tenter de remettre dans le droit 
chemin nos rhctoriqueurs dévoyés. 
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Dans celte traduction, qui ne nous est conservée que dans un 
manuscrit du xiv* siècle \ le nom d'Héloïse, en eflFet, est presque 
toujours accompagné de Tépithète c saige ». 

€ Or conclut son propos la saige Heloys en eschivant le mariage > 
(page 19). — < Exposé et descent à son propos la saige Heloys el 
monstre à Abaaelart que c'estoit vraye amour et loiaulx dont elle 
Taimoit. . . » (p. 65). -— Or rescript la saige Heloys et dit, r (p. 79). 
— « Cy après recommance à parler Abaaelart à la saige Heloys. » 
(p. 92) etc. — Quant à Jean de Meun, il est tellement gsgné à 
Texcellence des arguments développés par Héloïse pour détourner 
Abailard de l'épouser, qu'il écrit en note : «c Oncques femme ne 
parla plus saigement^ • (p. 90). 

Enfin, — dernier trait à noter, — Héloïse était belle. Ce caractère 
de beauté, dans révocation de Villon, est comme l'apanage cons- 
tant et nécessaire de ses héroïnes ; on verra qu'il ne fait défaut à 
aucune d'elles (cf. Supplément, ii). Pour ce qui est d'Héloïse, 
Abailard, dans sa première lettre, nous dit que de même qu'elle 
n'était pas la dernière pour le visage, elle était la première pour la 
science*. Mais il ne faut voir, dans ce style précieux et alambiqué, 
qu'une litote; d'ailleurs, dans la traduction des lettres d'Héloïse et 
d' Abailard, ,de Jean de Meun, la seule vraisemblablement qu'ait 
connue Villon, 1 epithète de « belle » est attachée à son nom. « Or 
porte la belle Heloys habit de nonnain pour son mari. » (p. 20). 

La royne Blanche comme lis 
Qui cbantoit à voix de seraine. . . 

Avec un art exquis, Villon évoque une reine: quelle reine? la 
reine c blanche comme lis >. A-t-il voulu désigner Blanche de 
Castille, en jouant, comme il se plaît souvent à le faire, sur le 
double sens de t blanche » qui, au moyen âge, signifiait à là fois 

1. Bibl. oat., fr. 920. 

2. Déjà, dans Le Roman de la Rosây Jean de Meun avait montré toute son admira- 
tion pour « suer Heioïs » : 

Mes ge ne croi mie, par m'a me, 

Conclues puis fust une tel famé. (T. 2, p. 216, v. 8868-8863.) 

3. « Et comme ceste [Heloys] ne feust pas basse par beauté, par habundance de livres 
estoit la souveraine. » (rr. 920, p. 10) ; traduclion du latin « quae cum per faciem non 
esset ioflma, per abundantiam lilterarum erat suprema ». {Episiola prima seu historia 
calamitatum, cap. VI, dans Migne, Patrologia laiina, t. 178, Abaetardi Opéra, 
col. 127;. 
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a veuve » (c'était le cas de Blanche de Gaslille) et • belle » \ toutes 
qualités qui s'appliquaient bien à la mère de saint Louis. En effet, 
le rédacteur des Grandes chroniques de France parlant de 
Thibaud IV, comte de Champagne, dont on connaît l'amour pour 
la reine Blanche (1234), écrit : € Le conte regarda la royne qui tant 
estoit sage et tant belle que de la grant biauté d'elle il fu tout 
esbahi ^^ — Qui chanloit à voix de seraine, viendrait encore 
donmer du poids à l'hypothèse qu'il s'agit de cette princesse. Mais, 
on ne saurait alLer plus loin ; et personnellement, je trouve que 
c'est mieux entrer dans l'idée de Villon, de laisser cette gracieuse 
figure de femme glisser dans le vague du souvenir et de la pensée, 
que de chercher, comme certains commentateurs, à imposer une 
identification, a priori impossible, et fatalement inexacte'. 

Voici, à titre de curiosité, quelques vers du Roman de la Rose 
où l'on trouve comme la matière des deux vers de Villon : 

Iceie dame ot non Biautés(t. I, p. 41, y. 995]. 



Tendre 

Et blanche * comme flor de lis. 

(T. I, p. 41, V. 1004.) 

Et chantés eu m une seralne. 

(T. II, p. 200, V. 8Î505.) 



dit ailleurs à sa femme le mari jaloux. 



1. Cf. Du Carob, Glossarium au root « blanca ». 

2. Les grandes Chroniques de France..., publiées par Paulin Paris {Paris, 1838, 
iQ-8e), t. iV, p. 254. Cf. égalemeot Éiie Bbrqbr, Histoire de Blanche de Castille, 
reine de France (Paris, 1895, in-S"), p. il. Ainsi que Villon, quelques écrivains 
contemporains de la reine Blanche ont joué sur son nom : tel Tauteur anonyme de 
VlUstoria regiim Francorum qui, parlant de cette dernière, écrit : a commendabilis 
pulchritudinis puella, nomine Candida... » Cf. Rerum Gallicarum et Francicarutn 
Scriptores, t. XVJI, p. 426. Semblablemeot dans le Carolinus (môme recueil et même 
tome, p. 292, vers 130). 

3. Ceci vise particulièrement le commentaire de Prompsauit. 

4. Ces deux épitbètes évoquent le portrait de •< dame Sydoint* » 

Blancihe, tendre, polio vl attintée... 

Les Conlredilz de Franc-Gonlier, G. T. v. 1477. 

A noter que « Dame Sydoine >' se rencontre également dans Le Champion des Dames 
de Martin Le Franc (Bibl. nat., fr. 12,470, fol. 76 b) ; mais il n'y a là qu^une simple 
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Enfin y Amant, introduit dans le verger par Oiseuse, entend un 
chant si délicieux 

Qu'il ne sembloit pas chans d^oisiaus, 

Ains le pcûst Ten aesmer 

A chant de seraines de mer, 

Qui par lor vols qu*eles ont saines 

Bt séries, ont non seraines. 

(T. I, p. 28, V. 673-677.) 

La coïncidence avec les vers de Villon était à relever, sans qu'il 
y ait lieu, sen)ble-t-il, d'en tirer une conclusion ferme. — (Pour les 
sources des autres figures de femmes évoquées dans la Ballade des 
Dames du temps jadis, cf. le Supplément, n^ II). 

Dans la Ballade en viel langage françois, Villon parle du pape 
qui prend le diable par le cou : 

Car, — ou soit \y sains apostoiies, 
D'aubes vestuz, d'amy coeffez, 
Qui ne saint fors saintes estoUes, 
Dont par* le col prend iy mauffez, 
De mal talant tout eschaufféz. . . 

L'emploi de « mauffez », pour désigner le diable, est fréquent 
dans les anciens romans. On le trouve paiement dans le Roman de 
la Rose^ avec les mêmes mots à la rime : 

Et sui plus forment eschaufés, 
Vous rechigniés comme manfés 

dit le jaloux à sa femme (t. IL p. 226, v. 9130-9131). 

Dangiers, li orriblez maufés, 
Qijantil se senti eschaufés. 

(T. III, p. 3D9. V. 21332-21333.) 

Maliis, en latin du moyen âj^e, signifie le diable. Le sed libéra 
710S a 7nalo de Toraison dominicale, veut dire, mais délivre fions du 
diable. Cf. les notes de Du Gange à son édition de Joinville, p. 106, 
et son Glossarium au mot malus, — Quant au mot « apostolle » 

coïncidence, Villon — selon toute vraisemblance — n'ayant pas connu le poème de 
Martin le Franc. Villon a d'ailleurs pu prendre directement ce nom de « Sydoine » au 
romao d'aventure de Ponthus et Sidoine (cf. Rotnuiiia, t. XV, p. 275). 
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pour « pape >, Jean de Meun remploie également avec le même 
sens: 

De PApostole en ai la bule 

Qui ne me tient pas pour entule 

dit FaïUx-Semblant (t. 2, p. 358, v. 11770-11771)'. 



Les Këgbets de la Belle Meaulmiere. 

Villon, dans ce poème où il dépeint avec un réalisme si puissant 
et un art si achevé les splendeurs de la femme en son printemps, et 
les déchéances lamentables de sa beauté en son hiver, suit de près 
un passage du Roman de la Rose où La Fi^i//e rappelle tristement 
sa jeunesse évanouie, ses malheurs et sa présente décrépitude. Non 
seulement il emprunte au célèbre Roman le fond même du sujet, 
mais il lui prend encore certains traits, certaines imat?es,— notam- 
ment dans le portrait de VieUlessey — qu'il a utilisés au cours de sa 
description. Dans Timpossibilité de reproduire le discours de La 
Vieille^ à cause de sa dimension, je ne citerai que les passages qui 
appellent surtout la comparaison, ainsi que les traits topiques qu'on 
relève chez Guillaume de Lorris et chez Jean de Meun. Mais pour 
avoir le sentiment exact de l'immense supériorité de Villon sur 
CBS derniers, il importe de lire dans le texte môme Tinterminable 
discours de La Vieille où se rencontrent certes d'excellentes choses, 
mais qui perdent beaucoup de leur effet, noyées qu'elles sont dans 
le flux intarissable de paroles de cette dernière : au contraire, dans 
Villon, le tableau est d'une netteté parfaite, d un relief saisissant, 
avec un large fond de sympathie humaine et féminine, le tout 
délicieusement nuancé de mélancolie : 

Tollu m*as la haulte franchise 
Que beaulté m'avoit ordonné 
Sur clerc, laarchans et gens d'Eglise : 
Car lors, il n'estoit homme né 
Qui tout le sien ne m'eust donné, 
Quoy qu'il en fust des repentailles. 
Mais que luy eusse habandonné 
Ce que refTusent truandaiiles. 



1. VApoêtcle (le papei esl également cité, t. II, 337 v. Il, 291; 11, 302; t. III, 
p. 336, V. il, 268; p. 337. v. 11, 29i ; 11, 302, etc. 
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« A maint homme Tay reffusé, 
Qui n*estoit & moy grant sagesse 
Pour Tamour d'unggarson rusé. 
Auquel j*en faisoie largesse. 
A qui que je feisse flnesse. 
Par m*ame, je l'amoye bien ! 
Or ne me faisoit que rudesse, 
fit ne m'amoit que pour le mien. 

« Si ne me sceut tant de trayner. 
Fouler au piez, que ne tramasse* 
Et m'eust ii fait les rains trayner, 
Si m^eust dit que je le baisasse, 
Que tous mes maulx ne l'oubliasse. 
Le glouton de mal entecbié, 
M'embrassoit... J'ensuis bien plus grasse ! 
Que m'en reste il? Honte et pechié. 

« Or il est mort, passé trente ans, 
Et je remains vielle, chenue. 
Quant je pense, lasse I au bon temps, 
Quelle fus, quelle devenue... 



« Qu'est devenu ce front poly. 
Ces cheveux blons, sourcilz voultiz, 
Grant entroeil, le regard joly, 
Dont prenoie les plus soublitz ; 
Ce beau nez droit, grant ne petiz i ; 
Ces petites joinctes oreilles, 
Menton fourchu, cler vis traictiz, 
Et ces belles lèvres vermeilles. 



1. Gaston Paris, qui o*avait pas remarqué que tout ce passage reproduit presque 

littéralement les paroles de La Vieille du Roman de la Rose^ a proposé de lire ainsi 

ce vers: 

Ce beau nez droit et biun faitiz, 

en suivant la leçon du ms. V (toujours digne, dit-il, d'une attention particulière, — 
Romania^ i. XXX, p. 367). Mais le rapprociiement avec les vers de Jean de Meuo 
établit que la leçon des trois inss. A C 1 (Longnon, p. 19'i) doit lui être préférée : 

Ce beau nez droit grant ne petiz 
qui est la reproduction visible de celui de Jean de Meun : 

le nez tretis, 
Qui n'est trop {^rans ne trop petis 



(cf. plus loin ce passage, p. 135). 
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I^ front ridé» les cheveux gris, 
Les sourciiz cheuz, les yeulx estalns, 
Qui faisoient regars et ris, 
Dont mains marchans furent atlaine ; 
Nez courbes, de beaulté ioingtains ; 
Oreilles pendans et moussues ; 
Le vis pally, mort et destains ; 
Menton froncé, lèvres peaussues : 

C'est d'umaine beaulté Tyssues ! » 

Voici les rapprochements qui s'imposent plus particulièrement 
avec le texte du Roman de la Rose. 

Je n'en met hors prelaz, ne moines, 

Chevaliers, borjeois, ne cbanoines, 

Ne clerc, ne lai, ne fol, ne sage, 

Por qu'il fust de poissant aage. 

Et de religions saillissent, 

S'il ne cuidassent qu'il faillissent. 

Quant requise d'amors m'eussent ; 

Mes se bien mon penser seussent 

El nos condicions tretoutes. 

Il n'en fuss^t pas en tex doutes ; 

Et croique se plusors osassent, 

Lor mariages en brisassent, 

Et do foi ne lor sovenist. 

Se nus a privé me tenist. 

Nus nU gardast condicion, 

Foi, no vou, ne religion. . . 

(T. m, p. 13, V. 1432-» et sqq.) 

Tant les plumasse et tant preïsse 
Du lor de tort et de travers, 
Que meugler les feisse as vers, 
Et gésir tous nuz es fumiers ; 
Meismement cens les premiers 
Qui de plus loial cueur m'amassent, 
Et plus volentiers se penassent 
De moi servir et honorer. 
Ne lor laissasse demorer 
Vaillant ung ail, se se peùsse, 
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Que tout en ma borce n'eusse ; 
A povreté tous les meïsse, 
Et tou& emprès moi les feïsse 
Par vive rage tri peter. * . 

(T. II, p.* 421, V. 13113-13126.) 

N*cst hons nés por qui ce feïsse 
Por nul don, tant grant le veïsse. 
Maint vaillant homme ai refusé 
Car moult ont maint à moi musé. . . 

(T. II, p. 455, V. 13890-13893.) 



Mes quant j'avoie des uns pris, 
Foi que doi Diex et saint Tibaut ! 
Tretout donnoie à ung ribaut 
Qui trop fie honte me faisoit. 
Mes c'iert cis qui plus me plaisoit. 
Li autres tous amis clamoie, 
Môs li tant solement amoie ; 
Mes sachiésquUl ne me prisoit 
Ung pois, et bien me le disoit. 
Mauves iert, ouques ae vU pire, 
One ne me cessa de dietpirc : 
Putain commune me clamoit 
Li ribaus qui point ne m'amoit. 
Famé a trop povre jugement, 
Et ge siii famé droitement. 
One n^aimai homme qui m'amast ; 
Mes se cil ribaut m'entamast 
L'espaule, ou ma teste eiist quassc, 
Sachiès que ge Ten merciasse. 
Il ne me sciist ja tant batrc. 
Que sor moi nerfeïsse embatre, 
Qu'il sa voit trop bien sa pez faire, 
Ja tant m'eUst fait contraire, 
Ne ja tant ne m'eust mal menée. 
Ne batuë, ne traînée, 
Ne mon vis bleclé, ne nerci, 
Qu'ainçois ne me criast merci, 
Que de la place se meiist, 
Ja tant dit honte ne melist. 
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Que de pex ne m^amoaeatast, 
Et que lors ne me refaitast. 
Si r^avions et pez et concorde.. .< 

(T. III, p. 28, V. 14677-14703.) 

Dans un autre passage, Raison expose à Y Amant les désillusions 
el les regrets de la vieillesse : 

A donc li vient en remembrance 
En ceste tardive pesance, 
Quand el se voit foible et chenue, 
Que malement Ta deceuë 
Jonesce, qui tout a gité 
Son prétérit en vanité, 
Et qu*ele a sa vie perdue... 

(T. H, p. 27, V. 4544^550.) 

Pour ce qui est des rapprochements topiques, ils portent surtout 
sur dos images ou sur des mots. 

Parlant de « dame Oyseuse », Guillaume de Lorris la représente 
ainsi : 

Cheveus ot bions... 

Front reluisant, sorcis votis, 

Son entr'oii ne fut pas petis, 

Ains iert assez grans par mesure ; 

Les nés ot bien fait a droiture, 

Les yex ot plus vairs c'uns faucons, 

Por faire envie à ces bricons. 

Douce alêne ot et savorée, 

La bouche petite et grocele, 

S'ot où menton une fossette... 

(T. I, p. 23, V. 526-537.) 

Quant à Franchisey elle était « blanche comme nois * : 

Et si n'ot pas nés d'Orlenois, 
Ainçois Tavoit lonc et trait is, 
lex vairs rians, sorcis votis : 
S^ot les chevous et bions et Ions... 

(T. I, p. 48, v. 1199-1202.) 



1 . Oq peut rapprocher de ce passage la Ballade de Villon et de la Grosse Margot 
{G. T. V. 1591-1627), où les .situalioDs sool identiques. 

Puis paix se fait ....(V. 1611). 
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Ailleurs, il nous dépeint Espérance : 1 

Le» yex rians, le nez tretis. 
Qui n^est trop grans, ne trop peiis, 

Et la bouchete colorée... "^ 

(T. I, p. 107, V. 2642-2644.) 



Si ot le vis cler et alis..., 



dit encore Guillaume de Lorris en parlant de « dame Biautés. » 
(T. I, p. 41, V. 1005). 
Les traits du dernier huitain cité se rapportent au personnage de 

Vieillesse : 

Bien estoit sa biauté gastée, 
Et moult ert lede devenue. 
Tonte tt'd teste estoit chenue... 



Moult estoit ja ses vis flétris, 
Qui jadis fut soef et plains ; 
Mes or est tous de fronces plains. 
Les oreilles avoit mossues... 

(T. I, p. 16, V. 343-354.) 

On relève également, dans la Ballade de la belle hëauhniere aux 
filles de joie, plusieurs passages qui prêtent à des rapprochements 
avec le discours de La Vieille : 

Or est il temps de vous congnoistre ; 
Prenez à destre et à senestre, 
N'espargnez homme, je vous prie : 
Car vielles n'ont ne cours ne estre, 

Ne que monnoye qu'on descrie 

Ne méprenez vers vostre maistre, 
Tost vous fauldra clore fenestre> 
Quant deviendrez vielle, flestrie... 
N^envoyez plus les hommes paistre : 
Car qui belle n'est, ne perpètre 
Leur bonne * grâce, mais leur rie. 
L*aide viellesse amour n'empestre 



i. Leçoo du ms. de l'Arsenal (Longoon, A. p. 200). — G. Paris a proposé une lecture 
difliéreate de ce vers, '< roale grâce » et « rie » subjonclif du verbe rire. — Romania, 
l. XXX (1901), p. 389. — Rie, ici substaolif, est synonyme de raillerie, moquerie. 
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De même La Vieille, Taïeule de la « belle Hëaulmiere », avait 
donné de semblables conseils : 

Si doit la dame prendre garde 
Que trop à joer ne se tarde ; 
Car el porroit tant atendre 
Que nus n'y vodroit la main tondre. 
Querre doit d*amors le déduit, 
Tant cum jonescc la déduit, 
Car quant viellesce famé assaut, 
D amors pert la joie et l'assaut. 
Le fruit d'amors, se famé est sage, 
Coille en la flor de son aage : 
Car tant pert de son tens, la lasse ! 
Cum sans joîr d'amors en passe. 
Et s*ei ne croit ce mien conseil, 
Que por commun profit conseil, 
Sache que s'en repentira 
Quant viellesce la flatira... 

(T. 2, p. 445, V. 13678-13693.) 



Ainsinc doit famé par tout tendre 
Ses raiz por tous les hommes prendre : 
Car por ce qu'el ne puet savoir 
Des quiex el puist la grâce avoir, 



Au mains por ung à soi sachier, | 

A tous doit son croc atacbier. . . | 

(T. 2, p. 451, V. 13792-13797.) 

Les huitains XLVIII, XLIX se ressentent d'un passage où Raison 
explique à V Amant que la femme qui se vend n'est pas digne de 
Tamour d'un honnête homme : 

XLVIII 

Si apercoy le grand dangier 

Ouquel rhomme amoureux se boute... 

Et qui me vouldroit laidangier 

De ce mot, en disant : « Escoute ! 

Se d'amer Testrange et reboute 

Le barat d'iceiles nommées, 

Tu fais un bien folle double, 

Car ce sont femmes diffamées. 



^ 
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XLIX 

« S'ilz n'ayment fors que pour l^argent, 
On ne les ayme que pour Teure. 
Rondement ayment toute gent. 
Et rient lors quant boume pleure ^ 
DMcelles s! n^est qui ne queure ; 
Mais, en femmes d^onneur et nom 
Franc homme, se Dieu me sequeure. 
Se doit emploier ; ailleurs, non 2. » 



Raison avait dit antérieurement : 



Se ne sunt gens qui rien ne vaillent^ 
Qui por deniers vilmcnt se baillent, 
Qu'el ne sont pas des lois liées 
Par lor ordes vies soiiliées. 
Mes ja certes nMert famé bonne, 
Qui por dons prendre s'abandonne : 
Nus homs ne sedevroit ja prendre 
A famé qui sa char vuet vendre. 
Pense il que famé ait que son cors chier. 
Qui tout vif le soffre escorchier? 
Bien est chetis et défoulés 
lions qui si vilment est boules, 
Qui cuide que tel famé 1* ime, 
Por ce que son ami le claime, 
Et qu'el li rit et li fait feste. 
Certainement nule tel beste ' 
Ne doit estre amie clamée, 
Ne n'est pas digne d'estre amée. 
L'en ne doit riens priser moiliier 

Qui homme bée à despoiilier 

(T. 2, p. 28, v. 4574- «93.) 



1. Leçon des msa. C I (Loogaon, p. 200} : c'est celle qu'a suivie Pierre Jannet dans 
son édition (p. 43). 

2. A rapprociier la coupe de ces vers de ceux de Nature parlant de « quiconq ues 
tend à gentillece > (v. 18880) : 



Tex homs doit avoir los et pris, 

Sans estre blasmé ne repris. 

Fa de gentillece le non 

Doit recevoir, li aiiiro non. (T. III, p. 203, p. 18892-48896.) 
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Amis reprenait les mêmes idées en s adressant à V Amant : 

Car moult est digne chose et haute 
De bien savoir garder s*amie, 
Si que l*en ne la perde mie ; 
Meismement, quant Diex la donne 
Sage, cor toise, simple et bonne, 
Qui s^amor doint et point ne vende. 
Car onques Amor marcheande 
Ne fu pas famé controvée. 
Fors par ribaudie provée ; 
NUI n'i a point d'amor sans faille 
En famé qui por don se baille. 
Tel amor fainte Mal-Peu Tarde! . . . 

(T. 11, p. 191, V. 8307-8318.) 

Revenant sur le cas de « ces femmes diffamées», Villon constate 

que 

Âu comn>encement, 

Honnestes furent vralement ; 

(LI.) 

Mais cet état dura peu, 

Car celle qui n*en amoit qu^un 
DMceluy s^eslonge et despart, 
Et aime mieulx amer chascun. 

LUI 

Qui les meut à ce? J*jmagine, 
Sans Ponneur des dames blasmer, 
Que c'est nature femenine 
Qui tout vivement veult amer 



\ - 



LIV 

Or ont les faulz amans le bont, 
Et les dames prins la voilée ; 
C'est le droit loyer qu'amours ont : 
Toute foy y est vioUée, 
Quelque doulx baiser n'acoUée... 

Pour ung plaisir mille doulours. 
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Dans les paroles suivantes i\4mis, on retrouve certains traits 
des vers précédents : 

. . . Juvenaus qui dist du mestier 

Que Ten apele rafetier, 

Que c'est li meindres des pechiés 

Dont cuer de famé est entechiés ; . 

Car lor nature lor commande 

Que chascune au pis faire entende. . . 

(T. II, p. 230, V. 9180-918».) 

Et il poursuit, ou plutôt Jean de Meun, en portant sur les fem- 
mes ce jugement qui lui fut tant reproché : 

Toutes estes, serés, ou fûtes, 
De fait ou de volenté putes; 
Et qui bien vous encercheroit. 
Toutes putes vous trouveroit... 

(T. II, p. 230, V. 9I92-9193J 

Enfin le dernier huitain (liv) se retrouve comme dans la bouche 
de La Vieille^ au souvenir de son passé : 

Quel doior au cuer me tenoit, 
Quant en pensant me sovenoit 
Des biaus diz, des dous aesiers, 
Des douz deduiz, des douz besiers, 
Et des très douces acolées 
Qui s'en ierentsitost volées. 
Volées ! voire, et sans retor. . . 

(T. II, p. 419, V. 13064-13070.) 

« Pour ung plaisir mille douleurs. »* 

Ce vers qui termine si bien, en les résumant, les strophes qui pré- 
cèdent, était une locution proverbiale au temps de Villon. Elle a 
toutefois son pendant dans cette pensée de Raison à V Amant, par- 
lant de l'amour : 

1. Régnier fait dire à Macette : 

Celle qui par amour s^en^nge f n ops mal heurs. 
Pour un petit plaisir a cent mille douleurs. 

Œuvres (ùilit. Jannet. Paris, 1869, in-i6}, p. i09. 
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La poine en est desmesurée, 
Et la joie a corie durée, i 

(T. 1, p. 123, V. 3062-3063.) 

Dans sa Double Ballade sur le mesme propos, Villon pour prou- 
yer que 

Folies amours font ies gens bestes, 

cite un certain nombre d'exemples empruntés à l'ancien Testament 
et à la Fable : 

Salmon en ydolatria ; 

Samson en perdit ses lunetes. . . 

Orptieils le doux menestrier, 
Jouant de ûeustes et muselés, 
En fut en danger de murtrier 
Le chien < Cerberus à trois lestes ; 
El Narcisus, le bel honnestes, 
En un parfond puis se noya, 
Pour Tamour de ses amouretes. , . 
Bien est heureux qui rien n'y a. 



David le roy, sage prophètes, 
Crainte de Dieu en oublia, 
Voyant laver cuisses bien faites. . . 

La Vieille cite à YAmatit l'exemple de Samson 

Dalila la malicieuse, 
Par flaterie venimeuse, 



1. Parlaol de Luxure^ Jean de Meun, dans son Testament, s'exprime à peu près de 
même : 

La pnine en est sans Un, et la joie esl petito. 

(T. IV, p. 93. V. 1814.) 

Oo connaît la romance de Florian, mise en musique par Martini : 

Plaisirs d'amours ne durent qu'un momeiil. 
Chagrins d'amours durent toute la vie... 

2. Leçon du ms. I (Longon, p. 202). — Jean de Meun, Renaut de Louhans et Villon 
emploient toujours la forme latine « Orpheus » ; au contraire, Martin Je Franc, dans 
son Champion des Darnes^ où il imite constamment Le Roman de la Rose, emploie 
la forme € Orphée » soit dans le vers, soit à la rime (fol. 1^06, 98a), et aussi la forme 
« Orpheus » (fol. 79a). 
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À Sanson qui tant ert vaillans, 
Tant preus, tant fors, tant bataillahs, 
Si c^m et le tenoit forment 
Soef en son giron dormant, 
Gopa ses chevex o ses forces, 
Dont il perdit toutes ses forces ; 
Quant de ses crins le depeia. 
Et tous secrez li révéla, 
Que- H fox contés li avoit, 
Qui riens celer ne li sa voit. . . 

(T. 3, p. 122, V. 16878-16889.) 

Ailleurs, Amis raconte à r:4mann'histoire d'Hercule, vainqueur 
des € douze orribles monstres », qui fut dompté par « Deyanira » ; 
et celle de c Sanson » qui 

Fu par Dalila deceûs. (T. 2, p. 233, v. 9245.) 

Enfin, dans son TestamerU, Jean de Meun, au chapitre Du peçhié 
de Luxure cité l'exemple de David et de Salomon. 

David et Salemon en furent deceù ... (T. 4, p. 92, v. 1792.) 

« Orpheus » est nommé dans le Roman de la Rose (t. 3, p. 241, 
V. 19850) ; mais je croirais plutôt que Villon, en écrivant ce pas- 
sage, se rappelait les vers de Renautde Louhans, à qui, selon toute 
vraisemblance, il a emprunté le nom de Thaïs (cf. ci-dessus, p. 124). 

Orpheus 

Un très gracieux mtntstriers (Bibl. nat, fr. 578, fol. 5i6). 

Car a la porte un chien demeure 

Que l'en appelle Gerbe ru s 

Car cilz mastins avoit trois testes^... {Ibid. fol- 40c). 



1. Dans la traduclioo du De consolatione Philosophiae faite par Jean de Meun, on 
rencontre < le bel doulx Orpheus » : ms. Tr. 1092, fol. ôii^. — Quant à la traduction du 
Boëce en vers par Renaul de Louhans du ms. fr. 578, il fournit certains rapprochements 
avec le texte de Villon qui ne sauraient être fortuits. C^est ainsi dans ce même ms. 
que Jacques de Cessoles, dans le chapitre VI de son lAvre des EschacSj montrant les 
effets pernicieux de Tivresse, écrit cette phrase qui est comme le sommaire du début de 
Tétinceiante ballade de Villon à la mémoire « du bon feu maistre Jehan Cotart » : « Noé 
quant it fu yvre, il se descouvri honteusement devant son fil. Loth qui estoit si preu- 
domme, quant il fu yvre, il fut avec ses filles » (Le livre du jeu des eschacs traduit 
RBYUB DIS BiB., mars-avfil 1906. xvi. » 10 
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Ce D'est pas à dire que Villon, poète essentielleçientprimesautier 
et de verve spontanée, soit descendu à ce travail de mosaïste 
(Rabelais pourtant procédait souvent ainsi) ; mais d une lecture 
antérieure, lointaine où ces mots — pour lui des images — l'avaient 
frappé, le souvenir en avait jailli dans son esprit au moment où il 
composait, et ceux-ci s'étaient placés, comme à son insu, sous sa 
plume. Quant au vers : 

Chien GerberuB à quatre testes, ( Villon, Bibl. nat., fr. 12, 490, fol. 86). 

leçon suivie dans l'édition de M. Auguste Longnon, je pense qu'on 
doit lui substituer celle du manuscrit I (Longnon, p. 202) : 

Le chien Gerberas à trois testes. 

Car malgré le droit concédé par Horace au poète comme au 
peintre d'obéir à toutes les suggestions de leur fantaisie, on ne voit 
pas pourquoi Villon, seul de tous ceux qui ont représenté Cerbère, 
lui attribuerait quatre têtes, alors que partout et particulièrement 
chez Jean deMeun, aussi bien dans le Roman de la Rose que dans 
le livre De Confort, « Cerberus » apparaît avec ses trois têtes 
légendaires*. 

par J. FerroD, ros. fr. 578, fol. 92d). Villon, qui prend la chose bien moins au tragique, 
commence ainsi : 

Père Noé, qui planlastes la vigne, 

Vous aussi Loth, qui beustes au rochier. 

Par tel party qu'Amours, qui gens angigne 

De vos filles si vous feist approuchier 

— Pas ne le dy pour vous le reprouchier, . . (G. T. v. 1238-1242.) 

Dans le CXXXV huitain du G tant Testament, Villon cite Macrobe : 

Tu trouveras laque Macrobcs. .. (v. 4547). 

avec un s final, licence générale alors, et quMI se permettait d'autant plus aÎBémeot 

qu'il en trouvait partout des exemples, et dans ce même Livre des eschacs : « ...dont 

Macrobes racompte »>, fr. 578, fol. 75a (Cf., à ce propos, la remarque de G. Paris, 

Romania, t. XXX (1901), p. 368.) — De même, dans Le Roman de la Rose, mais à la 

rime, cette fois, on relève : 

Ung acteur qui ot non Macrobes 

Qui ne tient pas songes à lobes. (T. 1, p. 2, v. 6-7.) 

Sans nier que Villon a pu connaître le commentaire de Macrobe sur le songe de Sci- 
pion, je croirai» plus volontiers qu'il a pris Macrobe dans Le Roman de la Rose où il 
nVst cité qu'une fois. 

1. « Cerberus le ribaut » (t. III, p. 248, v. 20O07 et sqq; p. 269, v. 20&bS) ; de même 
« ses trois groins » (p. 2^18, v. 20018). « Le cruel Cerberus, le portier d'enfer qui a 
trois testes de chiens horribles... >» Jean de Miun, traduction du De Consolatione 
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Quand à c Narcisus, le bel honnesLes >, Villon en a pris Thistoire 
peut-être dans Ovide, mais bien plutôt dans Jean de Meun où elle 
est rapportée tout au long* ; Villon lui emprunte l'épithète « bel, t 
€ le bel lïarcisus », (t. 3, p. 271, v. 20610 ; « 11 biaus Narcisus », 
1. 1, p. 58, V. 1445); mais de cet épisode, il modifie, à sa fantaisie, 
le dénouement. 

En efiFet, dans Ovide, Narcisse ne se noie pas, il meurt de 
langueur en se mirant dans la fontaine : de même dans Jean de 
Meun qui suit de près le poète latin. QuantàTépithètec honnestes » 
c'est par ironie que Villon l'applique à Narcisse qu'il jugeait 
vraisemblablement fort sot d'avoir méprisé les prières de la nymphe. 
€ Le bel honnestes » équivaut vraisemblablement à : le beau niais. 

G! dit PAucteur de Narcisus, 
Qui fu surpris et deceiis 
Pour son ombre qu'il aaina 
Dedens l*eve où il se mira 
Eq ycele bêle fontaine. 
Gelé amour li fu trop grevaine, 
Qu*il en morut à la parfln 
Â la fontaine sous le pin. 

(T. I, p. 58.) 

Dans la Ballade contre les mesdisans de la France, Villon 
souhaite une fin cruelle à ces derniers : 

Ou soit noyé comme fut Narcisus 
Qui mal vouldroit au royaulme de France I 
L'attribution à Villon, de cette ballade, a été contestée*. 



Philosophiae de Boece, Bibl. nat. fr. 17,080 fol. i35i;o. — « Cerberus, le portier à 
trois testes. » Martin lb Franc, Vesirifde Fortune et Vertu, Bibl. nat., fr. 1150, fol. 
182 00, etc. 

1. L'histoire de Narcisse est rapportée et par Guillaume de Lorris et par Jean de 
Meun d'après Ovide. Cf. E. Lanqlois, Les origines et les sources du Roman de lu Bose 
(Paris,1890, in-S»), pp. 119-127; 172 et sqq. 

2. Romania, t. XXI (1892), p, 427. Toutefois G. Paris estime que TattributioD à 
Villon de cette ballade contre les « ennemis » de la France c a un fondement assez 
solide. ^ Bomania, t. XXX (1901), p. 355, n. 3. 



144 LOUIS THUAS«E. 

LXII 



Qu*e$t ce à dire ? que Jehanneton 
Plus de me tient pour valeton — 



< Valeton » qui a le sens de « serviteur > d* c amoureux » est 
enoployé de même par Jean de Meun, et aussi avec la signification 
d' « adolescent. » 

Toutes herbes, toutes floretes 

Que valetons et puceletes 

Vont en printeos es bois coiliir. . . 

(T. 3, p. 95, ▼. 16250-16252). 

LXXVI 

Item, mon corps je donne et laisse 
A nostre grand mère la terre. . . 

De même Deucalion, dans le Roman de la Rose : 

Nostre grand mère, c^est la terre. 

(T. 3, p. 161, V. 17831). 

Rabelais se rappelait sans doute le vers de Villon lorsqu'il 
écrivait cette phrase d'une beauté si haute : « Merveilles donc n'est 
si [le père] trouvant le ruftian, à la promotion du taulpetier, sa fille 
subornant, et hors sa maison ravissant, quoy qu'elle en fust 
consentente,les peut les doibt à mort ignominieuse mettre, et leurs 
corps jetter en direption des bestes brutes, comme indignes de rece- 
voir le doux, le désiré, le dernier embrassemènt de Talme et grande 
mère la Terre*, lequel nous appelions Sépulture. » Pantagiruel, 
111,48. 

[A suivre ^) Louis Thuasne. 

1. Celle déDominalion de « graod mère » appliquée à la terre, se retrouve, également 
dans d'autres littératures. Dur grandam earth; the old beldam earth; daos 
Shakespeare. Firsl part of King Uenvy IV (art. III. se. 1), édition A. Dyce, t. IV, p. 
247. — Dans Martin le Franc, on trouve » la mère Terre ». LEstrif de Fortune et 
Vertu, Bibl. nat.,fr. 1150, fol. 10 v">. (ms. du xv« s.). — Ailleurs, dans son Champian 
des Dames, il applique à Nature le qualificatif de « grande mère » : 

Nature sui, la grande more. 

(Bibl. nat., fr. 12,476, fol. î>6 a), etc. 
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Grâce à d'heureuses recherches eatreprises dans les archives 
publiques et privées, Thistoire de l'imprimerie et de la librairie en 
France au xvi" siècle a fait, dans ces derniers temps, de sérieux pro- 
grès. MM. Philippe Renouai*d ' et Ernest Coyecque' sont rentrés dans 
une voie qui ne peut ôlre suivie qu'avec profit ; je n'en veux pour 
preuve que la série de petites trouvailles que je viens de faire dans 
le troisième volume des Mémoriaux de la Faculté de Décret, et que 
je suis heureux de publier pour attirer l'attention des érudits sur 
une source presque entièrement négligée jusqu'ici par ceux qui 



1. Philippe RBifouARo, iwipr/mew/'» parisiens, fondeurs de caractères el correcteurs 
dHmprimerie depuis l'introduction de l'imprimerie à Paris {1470) jusqu à \a fin du 
XVI» siècle, Paris, A. Claudio, 1898, petit in-8» ; — Documents sur les imprimeurs^ 

libraires ayant exercé à Paris de 1450 à 1650. Paris, 1901, in-S® (publicaliou 

de la Société de VHistoire de Paris et de V Ile-de-France). 

2. Ernest Coybcqub, Inventaire sommaire d*un minutiei^ parisien {1498-1600), dans 
le Bulletin de la Société de l'Histoire de Pans et de V Ile-de-France (1891 et 1893) ; 
travail repris, d^ne manière très ample, dans le Recueil d^actes notariés relatifs à 
l'histoire de Paris et de ses environs au xvi« siècle, t. I, 1498-1545. Paris, 1905, gr. 
in-S» ^collection de VHistoire générale de Paris). 
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ont essayé de compléter la biographie des libraires et des impri- 
meurs parisiens, esquissée par Jean de La Caille ' et André 
Ghevillier*. Ces deux auteurs surtout, avaient, les premiers, semble- 
t-il, indiqué le parti qu'il y avait à tirer des registres de TUniversité 
en empruntant à un recueil d'Actes assez rare des mentions tout 
à fait caractéristiques'. Leur avertissement, peut-être trop discret, 
ne paraît pas avoir été compris : à moins que Ton ne consulte plus 
guère, et bien à tort, l'ouvrage de Chevillier, si agréable à lire et si 
nourri de faits. 

Les doyens de la Faculté de Décret, comme ceux des autres 
Facultés, ont tenu leurs registres avec un soin fort in^al. Certains 
de ces t journaux » ont été évidemment rédigés après coup, à 
laide des registres, nécessairement très secs, des bedeaux de la 
Faculté : dès lors, on conçoit qu'ils ne contiennent guère que des 
mentions qui pouvaient servir à l'établissement des comptes 
annuels. Mais d'autres doyens, plus consciencieux, plus intelli- 
gents ou plus expansifs, ont donjié à leur registre un caractère 
personnel, précis, parfois même pittoresque et qui fait revivre pour 
nous quelques scènes, bien éloignées de nos mœurs, de la vie uni- 
versitaire d'autrefois. 

Dans le volume grâce auquel nous allons pouvoir ajouter quel- 
ques traits à la biographie des libraires parisiens du xvi* siècle 
(volume III des Archives de la Faculté de Droit), deux doyens ont 
droit à toute notre reconnaissance : le normand Robert Dugast, si 
exact malgré sa nature passionnée, et le grave Nicole Musnier, 
général des Mathurins, c'est-à-dire de l'Ordre de la Trinité ou de la 
Rédemption des captifs. 

1. [Jean de La Cmllb], Histoire de Vimprimerie et de la librairie^ oit l'on voit 
son oHgine et son progrès jusqu'en 1B89. Divisée eo deux livres (Paris, 1689, iD-4*). 

2. L'Origine de VlmprimeHe de Paris. Paris, Jeao de Laulne, 1694, in-4o. — Les 
chapitres 111, IV, V et VI de cet ouvrage m'ont dispensé de donner certaines explicatioiis 
prélimioaires sur les rapports de l^Université avec les libraires. 

3. Partie des pièces et actes qui concernent l'estat présent et ancien de l'Uni- 
versité de Paris, Monsieur le Recteur qui en est et a tousiours esté le chef. Les 
trois Facultez de Théologie, de Droit Canon et de Médecine. Les quatre Nations de 
France^ de Picardie, de Normandie et d'Allemagne. Les trois Doyens desdites 
Facultez et les quatre Procureurs desdites nations. A Paris, imprimé chez Jean 
Julien.. ., M. D. C. LUI. -~ Un exemplaire, qui paraît complet, de ce recueil trop 
peu consulté est conservé à la Bibliothèque nationale, sous la cote Inv. Rés, H. 1,480. 
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Leurs collègues, Denis AUigret. Nicolas Dorigny, Bernard Roil- 
let, Michel Charlier, Martial Galichier, ne nous ont guère transmis, 
sur la matière qui nous occupe, que peu d'indications, la plupart 
sans valeur. 



I. - LIBRAIRES. 

Une seule mention relative aux offices de libraires remonte au 
décanat de Denis AUigret : 

Veneris XXII ejusdem [martii 1504 n. s.], fuit congregacio Uni- 
versitatis ad conferendum uoum officium librariatus in Saucto 
Mathurino, presentibus dominis de Gonty, Dugast et me [Dionisio 
AUigret decano]. - (Fol. 30 V.) 

La seconde a été rédigée peu de jours après l'élection du doyen 
Dorigny au décanat : 

Mercurii décima nona ejusdem [martii 1505], fuit congregacio 
Universitatis in Sancto Mathurino ad conferendum quoddam offi- 
cium librariatus. — (FoL 3o v».) 

La troisième a pour auteur le même Dorigny : 

Jovis XVI* aprilis quingentesimo sexto, fuit congregatio Uni- 
versitatis in Sancto Mathurino super collatione duorum parvorum 
librariorum. — (Fol. 46 v®.) 

Sous le môme décanat, nous trouvons enfin le nom d*un libraire 
qui ne devait pas être des plus huppés, car il accepte Thumble 
chaîne de bedeau du docteur Pierre Gordier, le futur diplomate et 
conseiller au Grand Gonseil : 

1 . — Jovis XVIIl* [febniarii 1 507], fuit missa ordinaria Facultatis ; 
in qua comparuerunt omnes domini doctores, tam antiqui quam 
novi, et presentaverunt domini novi bidellos suos, videlicet domi- 
nus [Bernardus] Rouillet Johannem Fenyon, dominus [Joannes] 
Dupleys Johannem GUles sutorem, dominus [Petrus] Gordier /?o- 
bertum Cressant libraHum, dominus [Nicolaus] Multoris fMusnier] 



1 
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Stephaïuiin Gillaut, doniinus [Joannes] Nicolai [ ], domi- 

niis [Martialis] Galicier [ ], dominus [Robertus] Dugast 

Johajiuem Lheritier, et dominus [Michael] Chartier Johannçm 
Damiens. Qui quidem parvi bidelli post juramenta per eos prestita 
recepli sunt ad onera et emolumenta juxla statuta^ — (Fol. 62.) 

Petit bedeau, minime libraire ! Si nous ne devions trouver que 
des mentions sans nom ou des noms aussi obscurs que celui de 
Robert Cressant*, il ne vaudrait pas la peine de poursuivre le dé- 
pouillement de notre volume. 

Mais nous arrivons au registre, extrêmement bien tenu, du pre- 
mier décanat de Robert Dugast. 

2. — XXVJII ejusdem [februarii 1508], fuit congregatîo Univer- 
sitatis super duobus articulis. Primus [articulus fuit] ad providen- 
dum de officio unius de numéro XXIIII librariorum qui interierat 
in remotis regionibus. . . Quoad primum, contulit Universitas pre- 
dictum offîcium quantum ad superiores Facultates Joanni Petro 
Lombardo, Facultas vero artium sola Joanni Barbier qui pretende- 
bat a biennio ante ab Universitate factam sibi promissionem. Pro 
quo argumente ostendebat litteras scribe Universitatis cum ejus- 
dem scribe chyrographo. Attamen conclusum est pro pluralitate, 
nec habita est ratio illius de qua nulli meminerant promissionis, 
que qualitercumque facta a nonnuUis credebatur. — (Fol. 72 V*.) 

Ce court procès-verbal est intéressant à plus d'un titre. Tout 
d'abord, il nous montre un des trop nombreux exemples de 1 éter- 
nelle rivalité qui divisait les trois hautes Facultés (Théologie, Décret, 
Médecine) et la Faculté des arts, celeherrima Facultas, celle qui 
fournissait les Recteurs et qui était en butte aux soupçons, parfois 
injustes, parfois trop légitimes, de ses aînées. Le greffier [scriha] 
de la Faculté, qui était à la dévotion du Recteur, reçoit aussi son 
coup de griffe : qui sait si, sur Tordre de son supérieur, il n'a pas 
écrit au dernier moment et faussement daté la fameuse promesse 
exhibée par le candidat de la Faculté des Arts ? Toujours est-il que 
Jean Barbier* subit un échec au profit Jean-Pierre Lombard, ou 
plutôt — car alors les doubles prénoms n'étaient pas de commun 
usage — du lombard Jean Pierre. Qui était ce Jean Pierre ? Nous 



1. Cf. Ph. Rbnouard, Impr. (1898), p. 17-19. 
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rignorons ; il est en effet difficile de l'identifier avec Jean Pierre, 
de Tours, qui, selon M. Renouard, exerça à Paris de 1528 à 1532'; 
et de libraire parisien du nom de Lombard, le même historien ne 
cite que Georges, à la fin du xvi« siècle* (1597-1610). Quant à Jean 
Barbier, on croyait jusqu'ici, sur la foi de Lottin, qu'il avait été 
reçu libraire-juré le 28 février ISOâ (sic). Cette date du 28 février 
montre que Lottin avait consulté, directement ou indirectement, 
les registres de l'Université, qu'il avait mal compris le texte du 
procès-verbal de cette séance et qu'il en avait inexactement trans- 
crit le millésime (1505 au lieudel507). La Caille avait adopté la date 
du 28 février 1 507 en conservant l'ancien style pour la date d'année. 
— Jean Barbier n'attendit pas longtemps sa revanche. Avait-il 
appelé delà conclusion donnée par TUniversité le 28 février et obtenu 
gain de cause? Gela est bien possible; car on remarquera tout de 
suite que, dans la mention suivante, l'exact Robert Dugast ne 
nomme* pas le libraire-juré auquel succède le candidat malheureux 
du 28 février précédent : 

3. — Eadem die [XXIII» martii 1508], fuit congregatio Universi- 
tatis super duobus articulis. Prior ad providendum de officio libra- 
riatns, quod collatum est libère et unanimi consensu Joanni Bar- 
bier, cujus superius meminimus — - (Fol. 75.) 

Après sa mort, comme on le verra plus loin, sous la date du 
19 janvier 1515 (9), son privilège fut transféré à un de ses confrères 
dont le nom ne nous est pas donné par le registre du doyen d'alors, 
Michel Chartier. 

Une quinzaine de jours plus tard, autre collation : 

4. — Décima ejusdem [aprilis 1508], facta est congregatio Uni- 
versitatis per rectorem dominum Georgium Cromer natione Anglum 
super tribus articulis... Secundus erat pro resignatione officii 
librariatus per maturum annis et bona fama preditum virum Joan- 
nem Eschart ad utilitatem Joannis Lambert quondam famuli sui, 
etiam mercatoris librorum. — (Fol. 75 v«.) 



1. Impr.y p. 299. 

2. Ibid., p. 248. 
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Le « vieux et honnête » Jean Eschart ne doit pas être confondu 
avec Tun des apothicaires et épiciers du même nom dont la 
maison fournissait à l'Université (notre registre nous l'apprend) 
les cierges distribués par elle à ses maîtres, à ses suppôts et à ses 
protecteurs le jour de la Purification. C'était bien un libraire 
puisque son commis, en faveur duquel il résigne sa charge, 
est dit etiam mercator librorum. Son nom doit donc être ajouté 
aux listes de M. Renouard'. —Jean Lambert, d'après ce dernier 
auteur, exerça de 1493 à 1514 ^ 

La curieuse mention qui va suivre se rapporte sans nul doute 
au libraire-juré dont la succession avait donné lieu à Téchec, bien- 
tôt réparé, de Jean Barbier, et qui était mort in remoiis regionibus. 
Il est regrettable que le registre ait tû le nom de ce libraire parisien 
qui devait être originaire de Cologne ou des environs, puisque 
l'Université de cette ville prenait tant de soin des intérêts de ses 
héritiers : 

5. — Secunda junii [1508],' fuit congregatio Universitatis super 
tribus articulis. Primus erat ad audiendam lecturam litterarum 
matri Universitati transmissarum ab inclita Universitate Colo- 
niensi. . . Quantum ad primum, lecte sunt littere plene humanila- 
tis atque indices amoris illius famigerate Universit-atis ad hanc Uni- 
versitatem ; in quibus commendabantur heredes etprocurator sive 
negotiorum gestor cujusdam olim librarii Parrhisiensis de XXIllI 
[parvis librariis Universitatis] qui in Alemannia interierat, et quo- 
niam res familiaris, negotia et bona ejusdem erant tune, cum com- 
pertum est de morte ejus, in bibleotheca {sic) quadam sita in terra et 
dominio dominorum canonicorum Sancti Benedicti, ut vocabulo 
vulgari utar, arrestata fuerant applicanda fisco*; quod tementes 
predicti heredes, impetratis predictis commendalitiis litteris, pete- 
bant adjutorium ab Universitate, presertim cum defunctus dum 
viveret esset noslre Universitatis officiarius et Coloniensis alumnus 
et in altero jurium baccalarius. Propterea data est predictis here- 



i. Renouard, Impr.y p. 120, ne cite qu'un libraire de ce nom, André, qui exerça à 
partir de 1585 ; dans son second ouvrage, il cite le père de cet André, Jean Ëscbart, 
qui était mort avant le 7 octobre 1608 [Doc, p. 88 ;. 

2. Impr., p. 207. 

3. En vertu du droit d'aubaine. 
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dibiis et procuratori adjunctio cum consilio pnidenlum et consi- 
liariorum Universitatis, expensis tamen heredum, favore defuncti 
et litterarum Universitatis. — (Fol. 78 vM9.) 

Peut-être ne se tromperait-OQ pas en supposant qu'il s'agit ici de 
Jean Ravensbei^, originaire de Cologne, et qui, selon M. Renouard, 
exerçait à Paris en 1507 *. 

On se souvient qu'une requête de ce genre avait été favorablement 
accueillie par Louis XI en 1475, au profit de Pierre Schoiffer, après 
la mort de son représentant à Paris, Hermann de Aleniania ou de 
Stadtborn». 

Un nom illustre apparaît ici, celui d'Antoine Vérard : 

6. -— Octava ejusdem [julii 1508), celebrata est congregatio Uni- 
versitatis super tribus articulis. . . Secundus eraf super admissione 
resignationis unius officii librariatus de numéro viginti quatuor a 
Verard* ad utilitatem Andrée Bouchart librarii. — (Fol. 80 v».) 

Il est assez surprenant de voir Antoine Vérard résigner son office 
en faveur, non pas de son fils Barthélémy, mais d'André Bouchart, 
plus connu sous le nom de Bocard ou de Boucard*. Peut-être 
Barthélémy, qui n'exerça qu'à partir de 1513*, était-il encore trop 
jeune pour aspirer à la succession de son père ; peut-être aussi 
Antoine avait-il avec Bocard des relations d'affaires ou des liens 
de parenlé que nous ignorons. On sait que Vérard mourut dans le 
courant de l'année 1513 : c'est alors que son fils Barthélémy lui 
succéda. 

1. Impr.^ p. 310. — On sait qu'il n'a paru, de Tédition des matricules de l'Université 
de Cologne, que le premier volume, s'arrêtant à l'année 1466. 

2. Cf. Rbkouard, Impr., p. 179, et surtout Léopold Dklisle (dans le Bull, de la Soc. de 
l'Hist, de Paris et de V Ile-de-France, 1903, p. 159). — Même requête aussi fut pré- 
sentée en 1476, on ignore avec quel succès, par les Koberger de Nuremberg, après la 
mort de leur représentant Jean Van den Bruck (^RaifouARo, Impr., p. 202). 

3. Cf. Rbnouaud, tmpr,, p. 361, qui paraît n'avoir pas su que Vérard avait été « petit 
libraire » de TUniversité. — Dans son volume de Doc. (p. 275), on trouve un acte, le 
contrat de mariage de Germaine Vérard avec Pierre de La Court, où Antoine, le 
grand-père de Germaine, est qualifié de « libraire du Roy. » 

4. Impr,, p. 33. 

5. Ibid., p. 364. 
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Viennent ensuite des libraires moins célèbres, quoique Tua 
d'entre eux, Ponce ou Poncet le Preux, soit bien connu : 

7. — XXVI* ejusdem [martii 1510], celebravit dominus Rector 
nuper electus magister Joannes de Ruella, Picardus, bachalarius 
noster [i. e. Facultatis Decretorum], congregationem Universitatis 
super tribus articulis. Primus super dispositione officii librariatus 
vaccantis per obitum nuper defuncti Joannis Belin ; quod contulit 
Universita(ti]s Pontio le Preux, ejusdem ministerii et vaccationis. 
— (Fol. 106 vo.) 

Jean Belin n'est guère connu que par son édition du Missel et du 
Bréviaire de l'église de Paris, pour laquelle il s'était associé en 
1489, 1490 et 1492 avec Guillaume le Garon et Jean du Pré*. La 
date de sa mort paraissait inconnue jusqu'ici ; on peut désormais la 
fixer au mois de mars 1510. — Nous retrouverons plus loin (13) 
Poncet le Preux, qui exerçait depuis 1498*. 

Nous rencontrons, vers le milieu de celte même année 1510, 
deux libraires plus modestes encore : 

8. — XX^ ejusdem [septembris 1510], (acta est congregatio Uni- 
versitatis super tribus articulis... Secundus fuit ad recipiendam 
resignationem unius officii XXIIII parvorum librariorum a Ger- 
vasio Goignart ad utilitatem Nicolai Vivian, et admissa est. — 
(Fol. 111-111 v«.) 

M. Renouard' avait d'abord donné à Goignart, qui était aussj 
relieur, le prénom de Germain, et non pa.<? de Gervais ; ce dernier 
paraît plus sûr, et la lecture n'en est pas douteuse dans le registre 
de la Faculté de Décret. M. Renouard ajoute que Goignart mourut 
entre le 29 décembre 1509 et le 17 août 1510 ; il est certain que cette, 
dernière date est inexacte, puisqu'il ne résigna sa chaîne de c petit 
libraire», non signalée jusqu'ici, que le 20 août de cette même 



1. Renouard, /wipr., p. 23. 

2. /6irf., p. 236. 

3. /6td., p. 76. — Dans ses Doc. (p. 56), il cite un acte de vente, où le bailleur 
porte bien le nom de Gerraïs Goignart. - 
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année 1510. Quant à Nicolas Vivien ou Vivian*, on n'a guère de 
renseignements sur lui, et on avait ignoré jusqu'à la publication 
de M. Coyecque qu'il avait été (à partir, comme on le voit, du 
20 août 1510), l'un des vingt-quatre libraires-jurés de l'Université*. 

Nous avons vu plus haut (3) que Jean Barbier avait été admis 
en qualité de libraire-juré le 13 mars 1508. On ignorait la date de 
sa mort, mais on croyait savoir qu'il avait exercé jusqu'en 1516*. 
Le passage suivant du registre du décanat de Michel Ghartier prouve 
qu'il était mort avant le 19 janvier 1515 : 

9. — Die décima nona dicti mensis januarii [1515], facta fuit 
congregatio apud Sanctum Maturinum super tribus articulis. Pri- 
mus super dispositione unius officii librariatus parvi vacantis per 
mortem seu decessum Johannis Barbier, ultimi possessoris paci- 
fici .• . Que officia fuere distributa secundum supplicationem sup- 
plicantium. — (Fol. 160-160 v».) 

Ghartier ne donne malheureusement pas le nom du successeur 
de Jean Barbier; mais nous avons déjà dit qu'il ne fallait pas 
attendre de ce doyen la précision de Robert Dugast ou de Nicole 
Musnier: 

Au feuillet qui suit, Ghartier a droit cependant à un éloge. Voici 
ce qu'il nous apprend : 

10. — Die vero penultima dicti mensis januarii [1515], fuit facta 
congregatio Universitatis apud Sanctum Maturinum super tribus 
articulis... Secundus est super resignatione officii librariatus quod 
obtinebat Philippus Piguochet (sic) ad util(l)itatem Jhannot... 
Super secundo, admissa fuit resignatio, solutis solvendis. — (Fol. 
160 v«- 161.) 

M. Renouard dit que Philippe Pigouchet exerça de 1488 à 1526, 
puis il ajoute dans une note : t Nous citons cette date sous toutes 
réserves, elle est donnée par Desbarreaux-Bernard. Nous ne con- 

i. Rbnouaro, Impr^f p. 368. — Il était mort avaat le mois d^août 1542 (Coybgqùb, 
Recueil, p. 442, n* 2374); sa veuve s'appelait Jeanne Baret (<6irf., p. 501, d« 2720). 
2. Ibid., p. 17. 
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naissons pas d'impression de lui, après 1512 ; celte lacune énorme 
pourrait peut-être se combler par les impressions de livres d'Heures 
non datés ^ ». Après avoir lu le passage de Michel Ghartier, 
M. Henouard se félicitera de s'être défié de la date donnée par Des- 
barreaux-Bernard. Il est évident que, si Pigouchet résignait son 
office le 30 janvier 1515, c'est qu'il touchait, de son propre aveu, au 
terme de sa carrière. — Quant à t Jhannot », le successeur de 
Pigouchet, c'est Jean Jehannot, le père du célèbre Denys ; nous le 
retrouverons plus loin (13). 

C'est par acquit de conscience que je relève les deux mentions 
suivantes, dues à la plume trop pressée de l'incurieux Ghartier : 

Nonadiedicti mensis septembris [1520], congregatio Universi- 
talis ad audiendum que factafuere in curia Parlamenti super lega- 
tione, et super quodam officio librariatus; ubi astiterunt très de 
dominis Duplix, Musnier et ego : cuilibet II s. t. — (Fol. 198.) 



Décima nona die ejusdem mensis septembris [1520], congregatio 
Universitatis super provisione librariatus ; ubi astiterunt quatuor 
de dominis, dominus Dorigny, Duplix, Galicier et ego : cuilibet 
II s t. - (Fol. 198.) 



Par bonheur, nous avons ensuite affaire à un doyen plus précis, 
Nicole Musnier, le général des Mathurins. En deux pages, il nous 
fournit de précieux renseignements qui portent sur cinq libraires. 

11.— Die veneris nona ejusdem [septembris 1519], fuit congre- 
gata Universitas apud Sanclum Maturinum super tribus articulis. 
Primus super resignatione admittenda unius officii parvi libraria- 
tus ex parte Gilberti Hardouyn factoris pro Guillermo Hardouin 
librario ejus fratre. Super quo magister Arnulphus Monnart, pro- 
curator Universitatis, tanquam procurator et procuratoris nomine 
débite fundatus Gilberti Hardouyn, resignavit in facie Universi- 

1. Impr , p. 299. — Il était mort, en effet, avant le 12 mars 1518 (Coybcqub, Recueil, 
p. 13, no 79). Il Q^est qualifié de '< libraire juré » ni par M. Renouard ni dans aucun 
des actes publiés par M. Coyecque. 



ET PARCHEMINIERS JURÉS DE L*UNIVERSITÉ DE PARIS. 155 

tatis pure, libère et simpliciter parvi librariaius officium, suppli- 
cando tamen ut dignaretur Universitas dictum parvi librariatus 
officium Guillermo Hardouyn librario, ejus fralri, conferre. Et 
illico idem supplicuit dictus Guillermus Hardouyn. Quare Univer- 
sitas eidem dictum officium parvi librariatus contulit. — (Fol. 226 
vo-227.) 

Ce procès-verbal soulève plus d'une petite difficulté. Tout 
d'abord, le résignataire paraît bien avoir porté le prénom de Oilles 
ou de Oillet^ et non point celui de Gilbert*. 

Quant au bénéficiaire, le témoignage de Nicole Musnier le res- 
suscite, tout simplement. Voici ce que dit de lui M. Renouard, le 
perpétuel et presque toujours excellent guide de nos recherches : 
t Hardouyn (Guillaume), libr.-juré, cité par La Caille, au lieu de 
Germain ou de Gilles Hardouyn qu'il ne mentionne ni l'un ni 
l'autre ; Lottin, qui cite Germain et Gilles, a reproduit l'erreur de 
La Caille en mentionnant aussi Guillaume* ». Ce court article 
prouve combien les plus avisés et les mieux informés doivent 
redoubler de prudence et de science lorsqu'il s'agit de s'en prendre 
au vieux La Caille. Guillaume Hardouyn a parfaitement existé et 
exercé le métier de libraire, tandis que son frère Gilbert ou Gillet 
n'était, semble-t-il, qu'un représentant en librairie {f(zctor). On 
comprend, au reste, que ce dernier ait pensé, en 1519, à résigner 
son office : il était né en 1455. 

Le procès-verbal de l'assemblée de l'Université du 19 septembre 
suivant nous donne le spectacle d'une élection du petit libraire, 
sérieusement disputée et contestée; mais nous ne savons pas 
comment ni quand se dénoua la difficulté : 

12. — Die lune XIX** ejusdem [septembris 1519], fuit congregatio 

Universitatis super tribus articulis. Primus erat super dispo- 

sitione unius officii parvi librariatus vacantis per obitum defuncti 
Pascasii Lambert; super quomulti librarii supplicuerunt. Tandem 

1. Renouard, Impr.^ p. 175. ~ Il n'est nulle autre part qu*ici qualifié de libraire-juré. 

2. Hmouard, Jmp7\, p. 176. — M. Renouard, dans ses Doc, (p. 122), cite un Guil- 
laume Hardouyn ; mais c'est un des trois Hls de Jean, libraire, doreur et enlumineur 
(cf. CovECQUB, Recueil, p. 389, no 20)1). 



1 



156 NOTES SUR LES LIBRAIRES, RELIEURS, ENLUMINEURS, PAPETIERS 

duo fuerunt electi, Heginaldus Chaudière, in vico Saacti Jacobi 
commorans, a Kacultatibus Decretorum et Medicine, et alter, 
scilicet [Claudius] Gheval[l]on nuncupatus, in eodem vico conuno- 
rans, electus a Facultatibus Théologie et Artium. Et sic nuUa fuit 
vera electio, licet dominus Rector injuste concluserit pro dicto 
Cheval[llon. A qua conclusione appellavit idem Reginaldus Chau- 
dière, necnon adhérentes prioribus appellationibus pro simili causa 
factis appellaverunt domini decani Facultatum Decretorum et 
Medicine. — (Fol. 227 vo.) 

M. Renouard n'indique comme libraires-jurés ni Regnault Chau- 
dière* ni Claude Chevallon^ Leur rivalité fut-elle profitable à un 
troisième larron'? Nous espérions le savoir en continuant notre 
dépouillement; mais la plume du décanat passe ensuite entre les 
mains de Martial Galichier, homme qui évidemment n'aimait pas 
les libraires. Il ne faut cependant pas quitter la dernière mention 
de Nicole Musnier sans constater que la mort, signalée par lui, de 
Pasquier Lambert, coïncide assez exactement avec celle que 
M. Renouard assigne à la fin de l'activité de ce libraire-imprimeur 
(1618)*, et que Chevallon semble s'être fixé me Saint-Jacques un 
peu avant la date donnée par le même auteur (1520)*. 

Voici maintenant le texte des mentions sans intérêt qui se 
peuvent glaner dans le registre de Martial Galichier : 

Die lune secunda julii [1520], fuit congregatio Universitatis super 
resignatione officii librariatus et super agendis Universitatis. — 
(Fol. 235 vo.) 



1. Impr,, p. 65. 

2. Ibid., p. 71. 

3. C'est asseE peu probable : il semble qu'ils D'atleodirent pas loDglemps la réalisa- 
tion de leurs vœux et que cette double élection fut, à la suite de Tappel de Chaudière, 
bientôt régularisée. C&r Chaudière et Chevallon sont tous deux, dèslejnois de décembre 
1521, qualifiés de libraires-jurés dans des actes publiés par M. Coyecque [Recueil^ p. 
46, no. 227 et 228). 

4. Ibid.f p. 207. — M. Renouard croit qu'il devait être le fils de Jean Lambert (cf. 
plus haut, 4). — M. Coyecque [Recueil, p. 682, n» 3292) analyse un acte où figure un 
Pasquier Lambert, compagnon imprimeur de livres^ peut-être un nfeveu du libraire 
(mai 1544). 

5. Ibid., p. 71. 



ET PARGHEMINIERS JURÉS DE l'UNIVERSITÉ DE PARIS. 157 

Le 6 octobre 1520 : t secundiis articuliis super provisiooe offîcii 
librariatus ». — (Fol. 237 v«.) 

Sabbati secunda marcii [1521], fuit Universitas congre^ala apud 
Sanctiim Mathurinum super tribus articulis. . • Secundus super 
resigaatione officii parvi librarii. . . Gonclusum fuit.. . , ad secun- 
dum, quod admitteretur resignatio. ... — (Fol. 239 v®.) 

Eadem die [jovis décima tercia junii 1524], fuit convocata Uni- 
versitas apud Sanctum Mathurinum super tribus articulis... Se- 
cundus articulus fuit super resignatione duorum officiariorum, 
videlicet librariatus et pei^amenariatus. Que resignationes fuerunt 
admisse et dicta officia collata juxta tenorem procuratorii et volun- 
talem resignantis. — (Fol. 242-242 vo.) 

La moisson sera meilleure dans le décanat suivant : c'est Robert 
Dngast, un doyen éprouvé, qui obtient de nouveau, le 26 no- 
vembre 1521, la confiance de ses collègues de la Faculté de Décret. 

La première indication qu'il nous donne sur les libraires nous 
fournit un exemple d'une série d'avancements, pour ainsi dire, 
hiérarchiques. Un des t petits libraires » obtient un des offices de 
c grand libraire » : 

13. — Quarta januarii [1522], jussu domini Rectoris accita est 
Universitas in concilium super tribus articulis, . . Secundus arti- 
culus eral ad providendum de officio magno librariatus vacante 
per mortem defuncti nuper Joannis Jannot, et collatum est Pon- 
ceto le Preus parvo librario. Officium vero parvi librariatus prc- 
fati Ponceti, libère dimissum Universitati, collatum est Pelro Viart 
qui et exercuerat aliquanto tempore officium ligatoris librorum ; 
quod a se dimissum collatum est Philippe le Noir. — (Fol. 249 v°- 
250.) 

Cet article, comme on le voit, est vraiment intéressant et peut 
nous consoler du silence du doyen précédent. On savait que Jean 
Jannot était mort en 1522 * ; on peut maintenant assurer que la date 
de son décès doit être placée soit vers la fin du mois de décembre 
1521, soit dans les deux ou trois premiers jours du mois de janvier 

1. Rbnooard, Impr., p. 193. 

RETUK DB9 BiBL., mars-avril 1906. xti. — Il 
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suivant. — Poncet le Preux, comme on Ta vu plus haut (7), était 
«. petit libraire » depuis le 26 mars 1510*. — Pierre Viart, d'abord 
relieur de TUniversité, ne jouit pas longtemps de sa promotion, 
puisqu'il mourut, comme on le verra plus loin (18), dans la première 
semaine du mois d'août 1523, c'est-à-dire un an et demi environ 
après son admission à la charj^e d^parvus libratnus*, — Quant à 
Philippe le Noir, on n'ignorait pas qu'il avait été relieur de l'Uni- 
versité, mais on ignorait certainement la date de sa nomination à 
cette charge '. 

Le 7 avril suivant, nouvelle admission d'un « petit libraire > : 

14. — Septima ejusdem [aprilis 1522], congregata est Universitas 
a Rectore nuncupato [Thoma] Cornet, de collegio Gervasiano, pro 
decernendo super tribus articulis. Primus erat super provisione 
duorum officiorum, unius papietariatus Corboliensis, alterius parvi 
librariatus... Secundum officium vacans per mortem Johannis 
Trenel [sic) coUatum est Johanni Frellon. — (Fol. 251 v«.) 

Jean Prenel (et non Trenel) et Jean Frellon sont deux libraires 
voyageurs, comme il y en avait tant eu au xv« siècle et comme il y 
en eut encore au xvi«. Le premier avait d'abord exercé à Rouen (1510 
et 1513), puis il s'établit à Paris de 1507 à 1528 ; on n'a,vait, semble- 
t-il, jamais remarqué qu'il avait été libraire-juré*. Le second, Jean 
Frellon, s'établit- à Paris en 1508, à Lyon en 1518, et revient à 



1. Oo trouve dans le recueil d'actes déjà cité (section 14, p. 29), à i*occasioo de PAs- 
semblée de rUniversité du 8 octobre 1542, un passage intéressant sur ce libraire : 

c Poncetus le Preux ipsius Universitatis librarius dixit, dudum ipsi et nonnullis aliis, 
etiam ex supremi Senatus et dictai Universitatis authoritate visitandi papyrum yenalem 
fuisse delatam et commissam provinciam, quam cum ex officii débite exercuerint quam- 
plurimam papyrum adulterinam compererunt, quam sic émisse et sic culpam tegere 
mercalores contendunt. Verum ut huic morbo occur[r]atur, eosdem mercatores' pœna 
débita mulclari ac super hoc negotio provider! supplicuit.. . Prœfatorum Dolet et Pod- 
ceti negotia ad Depulatos remittit [Universitas]. a — Dans les nombreux actes publiés 
par M. CoYECQUB où se trouve, à différents titres, le nom de Poncet ou Ponce le Preux, 
gendre de Philippe Pigouchet, le premier en date qui mentionne sa charge de grand- 
libraire-juré pst, semble-t-il, un inventaire des livres de feu Nicole Pichon, greffier 
civil du Parlement, juillet-septembre 1526 {Recueily p. 117, n» 593). 

2. Rbrouard, bnpr., p. 366. — Il avait épousé Denise de Marnef. 

3. Ibid., p. 234. 

4. Ibid., p. 305. 
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Paris en 1522; c'est donc bien après son retour en cette dernière 
ville qu'il obtiot le privilè$);e recherché de « petit libraire >. f II est 
qualifié, dit M. Renouard, libraire-juré de l'Université de Paris en 
1528*. » On voit qu'en 1528, il y avait environ six ans qu'il jouis- 
sait de cette charge. 

Une grande famille apparaît ensuite dans le registre de Robert 
Dugast : 

14. —Décima tertia ejusdem [aiigusti 1522], congregataestUni- 
versitas super tribus articulis. Primus ad conferendum officium 
librariatus vacans per mortem Joannis de Marnef, et collatum est 
Gilberto de Marnef, pairuo defuncli. — (Fol. 254.) 

Il s'agit ici de Jean II de Marnef. M. Renouard dit qu'il « meurt 
avant le 18 mars 1524' »; on peut affirmer maintenant qu'il mou- 
rut vers le commencement du mois d'août 1522. — Quant à 
Gilbert, son oncle, c'est celui que Ton nomme communément 
Enguilbert ou Englebert I«''. 

A la fin de cette môme année 1522 se présentent deux autres 
libraires célèbres : 

15. — Quarta decembris 1522, fuit congregatio Universitatis 
super officio librariatus vacante per obitum nuper defuncti Vul- 
canni (sic) Houpil, boni quondam viri ; quod collatum est Symoni 
de Golines, ejusdem ministerii. — (Fol. 256). 

Wolfgang Ilopyl serait mort, selon M. Renouard, en novembre 
1521*. Il paraît évident que celte date est erronée et qu'il faut fixer 
le décès de Hopyl soit à la fin de novembre, soit dans les premiers 
jours de décembre 1522*. — Quant à Simon de Golines, un 

1. Impr., p. 138. 

2. Ibid., p. 261. (Cf. Coyecqub, Recueil^ p. 33, n° 156, et p. 47, n« 239.) 

3. Ibid., p. 261. 

4. iôid., p. 183. 

5. Son inventaire après décès et analysé par M. Coyecqce, ouvr. cité, p. 59, n* 266, 
sous la date des 23-27 février 1524; dans les actifs publiés par le même savant, et par 
H. Renouard (Doc), il est prénommé Vulquin^ Goulefan, Ulquin, Vol(|;man, V^ulquan, 
etc. 
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savant biographe M. Renouard sera heureux de connaître la date 
exacte de sa nomination à la charge de lib^aire-juré^ 

Le premier des deux procès-verbaux suivants est très curieux 
au point de vue des mœurs universitaires; le second contient le 
nom d'un libraire-juré d'origine allemande que je n'ai pu iden- 
tifier : 

16. — Octava aprilis [1523], fuit congregatio Universitatis a 

Rectore novitio Gilbon cognomento, de collegio Becudiano 

Supplicuit et tune Petrus Gaudous (sic) dari sibi officium biblio- 
pole seu librariatus vacans per obitum cujusdam Alemanni hiis 
diebus defuncti ; quod quidem officium collatum est eidem. Noluit 
tamen tune Rector concludere, tametsi esset predictus Gaudous 
solus supplicans. Rector autem causabatur non esse factam con- 
gregationem pro illo articulo; verumtamen inproperatum est 
eidem Rectori quod id solum faceret quod pecuniam ab eo extor- 
quere vellet ; quod et tandem fecit, non sine nota et macula. Nec 
enim alias unquam admisisset eundem Petrum, qui tandem pariut 
votis Rectoris ad redimendas suas vexationes. Hec ipse et michi et 
multis bonis viris sepius retulit*. — (Fol. 258). 

1. Un acte analysé par M. Coybcqub {Recueil, p. 68, n' 304; et daté du 20 août I5tf 
lui donne déjà la qualification de libraire-juré. Où est Perreur? 

2. Si Ton veut connaître le détail d^unc admission de libraire faite à TunaDimité des 
Facultés et des nations de TUniversité, on le trouvera dans le procès-verbal suivant, 
emprunté au recueil d'actes cité plus haut {Partie des pièces et actes^ etc., 14^ section 
de Texemplaire de la Bibliothèque nationale, p. 45-47) : 

« Die domin[i]ca 2. Oclobris 1558, apud S. Maturinum solenniter, ut moris est, coo- 

gregata fuit aima Universitas Studii Parisieosis hora solita super tribus articulis 

Secundus super resignatione offlcii librariatus Maturini Dupuis in favorem Stepbaoi 
Grouleau mercatoris librarii et ci vis Parisiensis. .. Ibidem quoque comparuit pro- 
vidus vir et booestus Claudius Chaudière, mercator et civis Parisiensis, procurator et 
nomine procuratorio honestœ mulieris Chaudière uxoris prœdicti Maturini Dupuis librarii 
jurati prœdictas Universitatis, literatorie fundatus et coostitutus vigore procnrationis 
et potestatis sibi concessœ et attributas coram Deuets et Lenius notariis Castelieti die 
25. Augusti novissime lapsi,resignavit et dimisithuiusmodi officium librariatus in manibos 
DD. Hectoris et Universitatis in favorem, commodum et utilitatem providi yiri ethonesti 
Stt^phani Grouleau mercatoris librarii et civis Parisiensis, et non alias, et humiliter 
petiit eandem resigoationem admitti. Idem quoque Grouleau supplicavit huiusmodi offi- 
cium librariatus sic vacans sibi conferri et huiusmodi resignationem admitti. 

» D. Rector supplicavit M. Jo. de Malli pro authoritate in traductione litis, alius pro 
resignatione officii Librariatus... 
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17. — Vicesimà quarta ejiisdem [aprilis 1523J, fuit rursus accita 

Uûiversitas In eadem congregatione provisionem accepit 

officii parvi librariatus Petrns Gauldous {sic)^ cujiis mentio fada 
est siiperius octava aprilis, perobitum JoannisBrumestre, Germani ; 
in qua [congregatione] conquestus est rector de me quod eum 
iasimulassem veaalitatis, et tune me purgavi palam, tametsi pur- 
gatione non egerem. — (Fol. 258 v».) 

On voit que le doyen Robert Dugast, curé de Saint-Hilaire de 
Paris, principal du collège de Coqueret, fondateur du collège 
Sainte-Barbe, avait la langue longue et la dent dure. La sévérité à 
l'égard du recteur Gilbon s'explique non seulement par la gravité 
du fait en question, mais aussi par la sourde animosité des docteurs 
des trois bautes Facultés contre le Recteur, émanation directe de la 
Faculté des Arts, la < très célèbre » et très tyrannique sœur cadette. 
— Quel est ce Jean Brumestre (Baumeister, Burgmeister ?) qui fut 
libraire-juré avant 1523 ? Je n'ai pas réussi à le retrouver. — Quant 
à Pierre Gaudoul (et non Gaudous), on paraît avoir ignoré, jusqu'à la 
publication du Recueil de M. Goyecque, qu'il eût été libraire-juré^ ; 
mais il ne le fut pas gratuitement. Outre qu'il lui fallut payer les 
droits ordinaires, il dut être aimable avec le Recteur, qui le fit, si 
j'ose dire, sérieusement « chanter ». 

Pierre Vidoue ne fut pas exposé aux mêmes tentatives : 

48. — Octava ejusdem [augusti 1523], fuit accita Universitas ad 



Maturis deliberationibus super adductis in deliberationem per Decanos et Procuratores 
siogularum FacuUatum pro more prœhabitis : 

« Theologorum Facultas... annuit soppiicalioni resignaiionis officii Librariatus; 
adjuDgit aulhoritatem suam ei qui supplicavit pro eadem. . . 

« Juris Canonici Collegium... anouit... suppiicationi offîcii Librariatus... 

M Medicorum Facultas... admisit resignationem officii Librariatus... 

« Procurator Francis... admittit resignationem officii Librariatus... 

« Procurator Picardiae... annuit... suppiicationi... Slepiiani Grouleau .. 

'I Procurator Normaniac... annuit suppiicationi... Stephani Grouleau. 

<c Procurator Germania;... annuit suppiicationi pro... resignatione officii Librariatus... 

« Ex bis maturis deliberationibus retulit D. Rector : 

«... Anouitis... suppiicationi Stephani Grouleau... Et ita concludo. » 

1. RfiNOUARo, Impr.y p. 143. — La graphie de notre registre prouve que l'on ne 
prononçait pas la lettre finale de son nom. Le premier en date des actes publiés par 
M. CoYBCQUB où Gaudoul soit qualifié de libraire-juré est du 14-19-octobre 1527 (ouvr. 
cité, p. 120, oo 599), 
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providendum de offîcio librarialus per obitiim his diebus defuncti 
vita Pétri Vyart ; quod una omnium voce coUatum est Petro Vidoue, 
ejusdem artis. — (Fol. 260.) 

Pierre Viart n'était libraire-juré que depuis le 4 janvier 1522 (cf. 
plus haut, 13). — Pierre Vidoue était maître es arts', ce qui 
explique l'unanimité avec laquelle fut faite son élection : la Faculté 
des Arts ne pouvait raisonnablement susciter de difficultés à un 
de ses suppôts. 

Telles sont les indications que renferme le troisième registre 
de la Faculté de Décret sur l'admission des libraires jurés depuis 
1500 jusqu'à 1524. On voit qu'elles ne sont pas sans valeur. Mais il 
est encore, dans ce môme volume, d'autres passages intéressants 
relatifs aux libraires, à leur rôle dans l'Université, à la surveillance 
qui était exercée sur eux par Valma mater. 

Tout d'abord, l'Université maintenait de tout son pouvoir les pri- 
vilèges qu'ils tenaient d'elle et les protégeait de son mieux contre 
les attaques de plus en plus fréquentes des officiers royaux et mu- 
nicipaux. Au commencement du xvi* siècle, l'Université de Paris 
traversait une crise très grave qui l'affaiblit sérieusement et porta 
à son prestige séculaire d'irréparables atteintes. La première de 
ses immunités qui fut en butte aux hostilités du pouvoir fut tout 
naturellement celle .dont elle et ses suppôts étaient le plus jaloux : 
l'exemption des taxes. 

Dès le mois de mai 1505, elle doit défendre ses libraires et ses 
messagers : 

A. — Veneris penultima ejusdem mensis [maii 1505], fuit con- 
gregatio Universitatis in Saucto Maturino super hiis que facta fue- 
rant pro privilegiis Universitatis occasione Librariorum et nun- 
ciorum Universitatis per consiliarios (in) Universitatis in Sancto 
Eligio. Ex declarationibus eorum conclusum fuit quod non tene- 
bantur ad nova vectigalia imposita per villam Parisiensem *. — 
(Fol. 38.) 

1. Renouard, Impr.f p. 366. Cf., du même auteur, Doc, où Vidoue est dit libraire-juré 
dans un acte du 4 dëc. 1539 (p. 278). 
^. Très probablement à propos de la reconstruction du pont Notre-Dame. 
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En 1513, les libraires, eniumineurs et relieurs repoussent un 
nouvel assaut : 

B. — Die mercurii XX* mensis aprilis [1513], fuit congregatio 
Universitatis super duobus articulis. .-. Secundus [fuit] super audi- 
tione litterarum regiarum impetratarum per dominos librarios, 
illuminatores et ligatores Universitatis per quas eximuntur ab 
omni subsidio et exactione ville'. — (Fol. 140-140 v<».) 

Le 23 mars 1519, Jean Petit* porte la parole devant l'Université 
pour prendre acte d'une nouvelle victoire contre lé fisc : 

0. — Die martis XXII(I) ejusdem mensis martii [1519], fuit 
congregatio Universitatis apud Sanctum Maturinum super tri- 
bus articulis Supplicuit etiam Johannes Petit, civis, mercator 

et librarius juratus Universitatis Parisiensis, ut deputarenlur ali- 
qur pro gratiis agendis domino presidenti et consiliariis curiaegene- 
ralium pro bona et brevi expeditione ac sententia data et lata ad 
utilitatem dictorum librariorum. Et quia nouniilli erant librarii 
qui non contribuerant expensis processus unde emanavit dicta 
sententia, dictum fuit et conclusum quod ipsi contribuèrent in 
expensis dicti processus, quoniam in dicta sententia fuerat dictum 
expensis compensatis. — (Fol. 220 vo-221.) 

Mais rien ne rebutait les officiers de finances pressés par les exi- 
gences du pouvoir royal et qui pensaient bien finir par avoir rai- 
son d'une aussi riche proie : 

D. — Ootava ejusdem [julii 1522], accita est Universitas a domino 
Rectore Martino Dolet pro tribus articulis. Primus erat ad succur- 
rendum Mbliopolis seu librariis Universitatis, a quibus édiles et 
cives aut, ut famà erat, magistratus regii exigebant pecimiam mul- 
tam taxatam per regios magistratus plus equo, et ad occurrendum 
implorabant prefati librarii auxilium et opem. Propterea delegit 
Universitas oratores qui eos contra ad versarios tutarentur'. Placuit 



1. Sans doute à l'occasion de Teotreprise des nouvelles fortiHcalions de la ville. 

2. Sur rimporlance de ce libraire, qui \m donnait le droit de se mettre ainsi en avant, 
cf. Renouard, lmpr,y p. 291. 

3. Cf. Du BouLAY, Bi8t. Univ, Paris., t. VI, p. 152. 
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quoque loti scole eos juvari omnibus viis et modis congruis. — 
(Fol. 253 v».) 

Le 14 novembre suivant, TUniversité tenait ses promesses : 

E. — Eadem die [décima quarta novembris 1522], pro bedellis et 
llbrarUs Universitatis adivimus prefectum civitatis et édiles do- 
minus de Quercu et dominus Sauvage theologi doctores, ego [Ro- 
bertus Dugasl] decanus nostre classis et Renatus Drouyn medico- 
rum decanus, cum receptore et scriba Universitatis. Orationem 
habuit dominus Sauvage alienam a nomine suo (orabat quippe 
egregie), et respondit eidem ballivus Pal(l)atii Morin, unus de qua- 
tuor edilibus, et remissi sumus pro finali responsione ad octo dies. 
-(Fol. 256.) 

Nous n'avons pas le procès-verbal de Taudience annoncée et 
où maître Sauvage retrouva peut-être son éloquence ordinaire. 

Le 8 avril 1523, Jean Petit prenait encore la parole dans rassem- 
blée de rUniversité pour enregistrer un nouveau triomphe : 

F. — Octava aprilis [1523], fuit coDgregatio Universitatis a Rec- 
lore novitio. . . Adfiiit eidem congregatioai vir bonus et privUe- 
giorum defensor acerrimus Joannes Par vus, bibliopola magnus 
Universitatis, petens litleris gratie plenis congratulationem fieri 
Senatui Rothomagensi pro arreslo ut vulgo dicitur pro eodem ob- 
lento contra quosdam qui impediebant liberum cursum suarum 
merciumet librorum ; qui damnati erant eidem in expensis, damnis 
et intéresse. — (Fol. 258.) 

Mais si l'Université était une bonne mère, elle ne laissait pas 
d'être parfois sévère pour ses enfants. La plus grave des mesures 
qu'elle prit à leur égard fut causée par l'apparition des livres de 
Luther et de ses adhérents plus ou moins avoués. 

Le 13 juin 1521, Martial Galichier mentionne dans son registre 
le fameux arrêt du Parlement enjoignant aux libraires de n'impri- 
mer ni de vendre aucun livre qui n'eût été c visité » : 

Eadem die [jovis décima tercia junii 1521], fuitconvocalaUniver- 
sitas apud Sanctum Mathurinum super tribus articulis. Primus 
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super lectura alicujus commissionis emanate a Curia suprema. ne 
librarii et impressores imprimèrent aut venderent libres nisi prius 
visilarentur. Et quia in dicta commissione cavebatur nisi visita- 
rentur per Facultatem théologie députâtes (sic)\n hiis que tangunt 
fidem et litteras sacras, visum fuit Universitati quod débet mutari 
commissio et débet fieri visitatio per députâtes Universitatis ; alias 
autem faciat Facultas Théologie expensas dicte commissionis'. 
— (Fol. 242.) 

La réserve de l'Université est tout à fait caractéristique. Si Noël 
Béda voulait régenter la librairie et Timprimerie, elle désirait que 
ce fût aux frais de la Faculté de Théologie. Il est d'autant moins 
étonnant que Galichier, doyen de la consuUissima Facultas^ ait 
enregistré cette fin de non-recevoir dissimulée sous un prétexte 
financier, que, lorsqu'il s'était agi de répondre aux lettres du duc 
de Saxe adressées aux deux Facultés de Théologie et de Décret à 
propos des écrits de Luther, la seconde de ces Facultés avait habi- 
lement laissé ce périlleux honneur à la sacratissima Facultas. 

Mais il y avait d'autres occasions où l'Université n'éprouvait pas 
moins de peine à se prononcer contre ses libraires pris en défaut. 
C'est ce qui arriva, le 5 juin 1524, pour un bibliopole du nom de 
Damien et qui ne peut être que Damien Higman*. 

Citatus erat ad eamdem diem [quintam junii 1524] quidam 
bibliopola Damianus nomine, qui presserat quemdem [sic) libellum, 
et ut postmodum charius venderet, iterum imprimi cura vit et 
addidit titulo plura quam in priori impressione, licet intus et in 
corpore codicis niçhil de novo esset adjectum, et ita vanus et 
mendax erat titulus. Et id negocii relictum est theologis, quibus 
placuit ita fieri titulum, que omnes émeutes intelligerent eundem 
esse et non alium libellum quam prius, licel diversa veste ornarelur 
et titulo. — (Fol. 266 vo.) 



1. Cf. Do Boula Y, Eisl. Univ. Paris., t. VI, p. 128. 

2. Renouard, Impr.y p. 182. Higman était libraire-juré dès avant le 20 août 1522 
(CoYBCQUE, Recueil, p. 68, n© 304). Peut-être avait-oo profilé de soa absence de Paris 
{ibid., p. 106, n» 542) pour Pioquiéter, ou peut-^re avait-il cru devoir quitter momen- 
taDémcDl Paris pour échapper aux investi gatious de Noël Béda. 
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Il nous reste maintenant à grouper les mentions du registre 
relatives aux relieurs, enlumineurs, parcheminiers et papetiers de 
i'Universitéde 1500 à 1524. Elles sont d'ailleurs assez peu nom- 
breuses et, à quelques-unes près, d'une fort médiocre importance. 



II. - RELIEURS. 

Les relieurs sont, avec les enlumineurs, les plus mal partagés. 
Cependant, la première des indications relatives aux relieurs que 
Qous rencontrons dans notre volume ne manque pas d'intérêt : 

XII decembris [1509], celebravit dominus Rcctor congr^ationem 

tlniversitatis super tribus articulis Secundus [fuit] super 

admissione resignationis alterius duorum officiorum religatorum 
Universitatis .... Quantum ad secundum articulum, resignavit 
Laureotius Parvet, ligator Jibrorum, Guilielmo Enstace, fundatis 
procuratoribus magistris Roberto de Vallibus et Joanne le Denoys ; 
et admissa est resignatio. — (Fol. 100-101.) 

Le nom de Laurent Parvet semble nouveau ; quant à Guillaume 
Eustace, c'est le célèbre imprimeur. On savait d'ailleurs qu'Eustace 
avait été relieur-juré*. 

La mention qui suit mérite à peine d'être rapportée ; elle est due 
à Galichier qui, décidément, ne s'intéressait pas à ces sortes de 
choses : 

Die mercurii septima novembris [1520], fuit convocata Uoiver- 
sitas apud Sanctum Mathurinum super provisione offîcii ligatoris 
librorum. — (Fol. 237 v^.) 

La dernière indication intéresse Pierre Viart ; elle a été publiée 
oi-dessus (13). 

1. RgifouARD, Impr., p. 129. 
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III. -- ENLUMINEURS. 

Quant aux enlumineurs, ils sont mentionnés, comme on Ta vu, 
avec les relieurs, à l'occasion des lettres de 1513 (cf. plus haut, B). 
On ne trouve plus rien sur eux que dans ce passage par trop vague : 

Die mercurii XV^ ejusdem decembris [1518], fuit congregata 
Universitas super quatuor articulis.. Tertiusest super resignatione 
cujusdam illuminatorie. Et fuit admissa resignatio, dictumque 
officium fuit coUatum illi ad cujus utilitatem. — (Fol. 218.) 

L'utilité des enlumineurs, et par conséquent leur importance, 
disparaissait de jour en jour, surtout à partir du moment où les 
Estienne, Jean Petit et d'autres firent graver ces belles initiales qui 
sont une des gloires modestes, mais très réelles, de l'art français du 
xvi« siècle. Il ne faut donc pas s'étonner de trouver des indications 
aussi vagues sous la plume d'un doyen aussi consciencieux que 
Nicole Musnier. Le cadre des officiers de l'Université ne comprenait 
d'ailleurs que deux enlumineurs. 



IV. ~ PAPETIERS. 

Passons maintenant aux papetiers de l'Université, qui étaient au 
nombre de sept, quatre de Corbeil ou d'Essonne, et trois à Troyes, 
outre, dit une plaidoirie de 1522, a les quatre vendeurs de papier* ». 

L'exact Robert Dugast nous donne sur eux quelques intéressants 
renseignements : 

a. — Quarta ejusdem decembris [1507], facta est bongregatio 
Universitatis ad decernendum et deliberandum de tribus articulis. 
... Secundus [fuît] super resignatione officii papietariatus . . . 
Quantum ad secundum, Garolus Loison, civis Parhisiensis % papie- 
tariusjuratus Universitatis, resignavit officium suum in manibus 
Rectoris et dominorum ad utilitatem Nycolai le Chevalier. Quod 
concessit et permisit Universitas. — (Fol. 66 v".) 

1. Cf. Do BouLAY, Hist. Univ. Paris., t. VI, p. 150. 

2. Sur plusieurs libraires parisieMis de ce nom, voy. Rbnouard, Boc,, 134, 236, 237. 
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b. — Quintaejusdem (januarii 1508], facta est congregatio Univer- 
sitatis super tribus arliculis. Primus fuit super resignalione 
cujusdam offîcii papietariatus a Joanne Anjorram [Anjorran] 
bidello noslro ad utililatem Germani Pinson... Quantum ad primum, 
admissa est ultro et libère predicta resignatio. — (Fol. 87 v®-88.) 

Nous ne pouvons pas attendre du doyen Bernard Roillet, ou 
plutôt du scribe qui a tardivement rédigé son registre, une pareille 
exactitude, bien que les mentions suivantes ne soient i)as privées 
de toute précision, surtout la seconde, qui est vraiment curieuse. 
Voici ce que nous y lisons : 

c. — Eadem die [jovis XI* mensis decembris 151i], fuit congre- 
gatio Universitatis super resignatione cujusdam offîcii papietariatus 
Trecensis. Et admissa fuit resignatio. — (Fol. 122.) 

d. — Die mercurii quarta mensis augusti [1512], fuit congregatio 
Universitatis ad conferendum officium papiriatus (sic) vaccans per 
mortem Johannis le Maquereau de Gorbolio*. Et propter humanita- 
lem et servitia defuncti collata dominis oratoribus Universitatis 
cum essent apud Corbolium, non immemores beneficiorum 
acceptorum, favore etiam defuncti contulerunt dictum officium 
Micha[e]li le Maquereau, filio dicti defuncti, unanimiter per quatuor 
Facultates.— (Fol. 131.) 

Les papetiers semblent d'ailleurs n'être pas restés indifférents 
aux doyens les moins expansifs. Car Michel Chartier lui-même, 
comme Roillet ou son porte-plume, devient plus précis lorsqu'il a 
à parler d'eux : 

e. — Die décima nona dicti mensis januarii [11)15], facta fuit con- 
gregatio [Universitatis] apud Sanctum Maturinum super tribus 
articulis. . . Secundus [fuit] ad recipiendum resiguationem alterius 
quatuor papietariorum commorantis in villa de Gorbolio, videlicet 
Anthonii Bisson, ad utilitatem filii sui presentis in persona. Que 
officia [librariatus ; cf. plus haiU, 9 ; et papietariatus] fuere distri- 
buta secundum supplicationem supplicantium, et maxime de Cor- 

\, C'est peat-êlre le second des deux Jean « Marguereau » que cite M. Reiyocard, 
Doc, p. 290. 
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belio (5îc) officium ad siiperstitem patris et fîlii.... — (Fol. 160- 
160 W) 

f. — Secunda die dicti measis julii [loi 5], fuit facla congregacio 
[Universilatis] super officio papiratus (^ic); quod officium fuit 
collatum cuidam nomiiiato Petrequin ' per mortem cujusdam de 
Trecis. — (Fol. 174.) 

Le registre de Nicole Musnier ne contient qu'une seule mention 
relative aux papetiers, mais elle est relative aux grands industriels 
de Troyes, les Le Bé : 

g. — Die sab[b]ati XXIII* ejusdem januarii [1518], fuit congre- 
gatio Universitatis super duobus articulis. Priore articulo super 
resignatione unius trium officiorum papietariorum in civitate Tre- 
censi existentium. Quod quidem officium resignavit Guillelmus 
Leber {sic) ad utilitatem (îlii sui Johannis Leber (^îc). Quam resi- 
gnationem admisit Universilas, et contulit dictum officium dicto 
ejus filio Johanni Leber [sic), — (Fol. 204.) 

Quant à Robert Dugast, son second mémorial, toujours précis, 
renferme ces deux passages : 

h. — Septima ejusdem [aprilis 1522], congr^ata est Universitas a 
Rectore nuncupato [Thoma] Cornet... pro decernendo super tribus 
articulis. Primus erat super provisione duoruro officiorum, unius 

papietariatus Corboliensis Primum officium collatum est 

Johanni le Roux, filio defuncti, favore patris qiiem fama erat fuisse 
bonum virum et benevolum Universiiati. . .* — (Fol. 251 v^) 

i. — Vicesima octava ejusdem {aprilis 1522], convocata est Uni- 
versitas ad providendum de officio magno papietariatus de quattuor 
magnis apud Parisium {sic) vacante per obitum Germani Pinson ; 
quod contulerunt medici et nostrates [Decretiste] cum natione 

1. Jean Piétrequin, papetier, est cité sous la date de 1490, par MM. le baron Pichon 
et G. Vicaire dans leurs Documents pour servir à Vhisioire des libraires de Pans 
(Paris, 1895, iu-So), p. 241; c'est sans doute celui-là même qui est nommé ici papetier- 
jaré. Les Piétrequin paraissent avoir été alliés aux Le Bé (cf. Hbiiouaro, ïmpr., p. 217). 

2. Dans les Documents déjà cités de MM. Pichon et Vicaire (p. 248), on remarque un 
Claude k Roux », papetier à Essonne en 1578. 



1 
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Normannie Claudio le Lièvre. A qua conclusione provocavit ad 
Senatum Guillermus Roulant, dicens Glaitdiuin le Lièvre non esse 
mercatorem papiri ; et i ta hafc ratione postmodum motus Senatus 
adjudicavit eidem Roulant predictum officium^ — (Fol. 252). 



V. - PARGHEMINIERS. 

Les parcheminiers, comme les enlumineurs, étaient un legs de 
rUniversité du moyen âge; car on écrivait et on imprimait de 
moins en moins sur la matière qu'ils préparaient ou vendaient. 
Mais rUniversité continuait à les protéger, ne fût-ce que pour 
garder intact l'ensemble de ses anciens privilèges. 

Robert Dugast, dans son premier mémorial, nous a conservé le 
souvenir, d'ailleurs assez peu précis, des démêlés d*un parcheminier 
de Rouen, son compatriote, avec le Recteur : 

j. — XXII» decembris [1507], congregata est Universitas super 
tribus articulis. . . Secundus [erat] ad audiendas quasdam appella- 
tiones ad Universitatem totam a domino nuper Rectore et suis 
procuratoribus Facullatis Artium interjectas. .. Ad secundum 
exposuit idem dominus Rector [nuper electus] inter defunctum id 
est ab offîcio nuper demissum Rectorem quem antiquum dicunt, 
et quendam pergamenarium mercatorem Rothomageusem ortam 
controversiam de XXIX bottis pergameni, ut vulgaris est sermo. 
Que questio, comperta illius qui tergiversabatur malivolentia, in 
promptu sopita est, et ad confusionem delinquentis. — (Fol. 68.) 

Le registre de Roillet ne fournit que la mention suivante : 

h. — Eodem die [jovis XXI» mensis augusti 1511], fuit oongre- 
gatio Universitatis apud Sanctum Mathurinum super dispositione 
cujusdam offlcii pergamenariatus vaccantempermortem Andrée de 



1. Sur celte affaire, qui ne fut terminée que le 23 décembre 1524, on trouvera de 
nombreux documenta dans Do Boulay, Hist. Univ. Paris., t. VI, p. 145, 146, 148-151, 
171-172. 
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liO^ns '; et contulit illud offîcium [le nom est resté en blanc], nemine 
discrepaote. — (Fol. 120 v®.) 

On ne trouve, sous le déoanat de Chartier, qu'une seule et très 
vague indication : . . 

Vicesima secunda dicti mensisjunii [1515], fuit facta congregacio 
[Universitatis] super resignatione cujusdam capelle et super aliqua 
tangencia officiarios parchameni (sic). . . — (Foi. 173 v«.) 

Nicole Musnier n'est pas plus riche sur ce sujet : 

l. — Eadem die [jovis undecima augusti 1519], fuit congregatio 
Universitatis super tribus arliculis. Primus ad providendum super 
uno officio quatuor juratorum pergamenariorum Universitatis 
vacans (sic) per obitum defuncti Guillermi Goignet. Pro quo 
supplicuit solus Nicolaus Lemaire' mercator pergamenarius. Gui 
contulit Univei'sitas, jura[men]tis per eum prestitis et solutis 
solvendis. — (Fol. 225 v».) 

Nous ne trouvons également qu'une seule mention, très sèche, 
dans les procès-verbaux du décanat de Martial Galichier (cf. plus 
haut l'article Libraires, sous la date du 13 juin 1521). 

Les dernières indications que nous ayons relevées dans le troi- 
sième volume des Mémoriaux de la Faculté de Décret sont dues au 
meilleur de nos informateurs, Robert Dugast. En voici le texte, 
assez curieux pour l'histoire du « parchemin universitaire » : 

m. — XIIII» ejusdem [januarii 1524], congregatio Universitatis 
fuit super pluribus articulis. . . . Tertius articulus erat supplicatio- 
nibus accommodus.. . • Supplicuit et procurator noster contra 
quendam pergamenarium r^ium cognomento le Gris, quod scilicet 



i. On trouvera, dans le précieux Recueil de M. Coybcqub (p. 55, n« ^i59), la mention 
et quelques extraits de l'inventaire dressé après le décès de Jeanne Quevresse, veuve 
d^Andri de Louans, parcheminier et bourgeois de Paris, le 29 octobre 1522. 

2. Sous la date du 21 novembre 1547, M. Coybcqub [Rtcueil, p. 342, n* 1802) analyse 
un acte où se trouvent mentionnés Jeanoe de La Verdure, veuve de Nicolas Lemaire, 
parcbeminier-juré de TUniversité, et son fils Nicolas Lemaire. 
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nunquam acciperet pergamenum nisi ciim authoritate Recloris. . . 

— (Fol. 264 vo.) 

n. — Eadem die [tertia martii 1524], fuit congregatio Universi- 
tatis. . . super pluribus articulis. . . Item renunciatura est eo loci 
et [hjore esse apud oppidum Sancti Dionisii membranam vulgo 
loquendo non rectoriatam. Ideo placuil eo mitti servientem regium 
qui eandem membranam, si qua esset, occuparet et, ut est pecii- 
liaris sermo, arrestaret. — (Fol. 265.) 

0. — XXVP julii [1524], accita est Universitas super pluribus 
articulis. . .. Postremus articulus fuit quod, si quando adventarel 
ad banc urbem membrana, porrigeretur requesta Senatui, ad nullum 
alium judicem fieri regressittn prêter Senalum. — (Fol. 268.) 

C'est là, croyons-nous, tout ce que renferment, sur les libmires, 
relieurs, enlumineurs, papetiers et parcbeminiers jurés de TUni- 
versilé de Paris, les Mémoriaux de la Faculté de Décret pour la 
période qui s'étend de 1504 à 1524. J'espère pouvoir bientôt con- 
tinuer ce dépouillement qui, comme on Ta vu, n*est pas inutile '. 

Léon Dorez. 



1. J'ai copié dans le même registre, cl je publierai prochainement, tout ce qui m*a 
paru digne dMotérét, c^esl-à-dire uo tiers environ do cet énorme volume. 
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OBSERVATIONS 

PRÉSENTÉES A LA COMMISSION DES BIBLIOTHÈQUES ET ARCHIVES 
PAR LE DIRECTEUR DE L'ÉCOLE DES CHARTES. 



Le titre I«' du « Projet de M. Aulard sur le personnel des archi- 
vistes » contient les articles suivants : 

1. Nul ne pourra ôtre nommé à un poste d'archiviste, soit aux Archives 
nationales, soit aux archives départementales, soit à celles des archives 
communales qui auront été classées par décret, soit aux archives des diffé- 
rents ministères, s'il n'est pourvu du certiOcat d'aptitude aux fonctions 
d^archiviste. 

2. Pour l'obtention de ce certificat, un concours aura lieu devant un jury 
nommé pour chaque session par le Ministre de Pinstruction publique. 

3. On ne âera admis à prendre part à ce concours qu'aux conditions 

suivantes : 2* être pourvu, ou bien de la licence es lettres et du 

diplôme d'études supérieures d*histoire, ou bien du diplôme de PÉcole des 
Chartes ; 3« avoir fait un stage de six mois dans un dépôt d'archives. 

Ainsi, il y aurait deux catégories de candidate, les licenciés et 
les élèves diplômés de l'École des Chartes, et le diplôme de TÉcole 
des Chartes ne serait plus, par lui-même, suffisant pour l'obtention 
d'un poste d'archiviste. 

Avant d'examiner en détail cette proposition, il importe de rap- 
peler quels sont présentement les droits des anciens élèves de 
l'École des Chartes pourvus du diplôme d'archiviste paléographe. 

Une ordonnance royale du il novembre 1829 attribue aux 
élèves pourvus de ce diplôme, « par préférence à tous autres can- 
didats, la moitié des emplois qui viendront à vaquer dans les 
bibliothèques publiques (notre Bibliothèque de la rue de Richelieu 
exceptée), les Archives du royaume et les divers dépôts littéraires » 
(art. 10). 

Il n'est rien spécifié dans cette ordonnance, pour les archives 

RiTUB DBS BiBU, mars-avril 1906. • xvi. — 12 
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départementales qui, à cette date, n'étaient point organisées comme 
elles le furent plus tard. Mais l'ordonnance du 31 décembre 1846, 
qui réforme le régime et l'organisation de l'École des Chartes, porte 
que • le diplôme d'archiviste paléographe donne droit... aux fonc- 
tions d'archiviste des départements * (art. 19). Cette disposition 
est confirmée par un décret du 4 février 1850 : « A l'avenir les archi- 
vistes des départements devront être choisis parmi les élèves de 
l'École des Chartes, et, à défaut, parmi les personnes qui auront 
reçu un certificat d'aptitude délivré, après examen, par une com- 
mission que le Ministre de l'intérieur est chargé d'organiser » 
(art. P'). Ce décret est visé dana l'art. 45 de la loi du 10 août 1871 
sur les Conseils généraux. Enfin, un décret du 14 mai 1887 porte 
(art. 7) que les archivistes aux Archives nationales devront justi- 
fier du diplôme d'archiviste paléographe. 

Le projet de M. Aulard abolit ces dispositions. Il considère comme 
titres équivalents le grade de licencié es lettres, avec diplôme 
d'études supérieures d'histoire, et le brevet d'archiviste paléo- 
graphe, astreignant les candidats munis de ces titres à subir une 
nouvelle épreuve, en forme de concours, avant d'obtenir un poste 
d'archiviste. 

C'est contre cette proposition que le Directeur de J'École des 
Chartes croit devoir faire valoir les arguments qui suivent. 

11 n'est pas exact que le grade de licencié es lettres avec diplôme 
d'études supérieures d'histoire soit à aucun degré comparable au 
titre d'archiviste paléographe. Ces deux brevets, en effet, sont obte- 
nus à la suite d'études très différentes, qui ne sont en contact que 
sur quelques points. Les licenciés pourvus du diplôme susindiqué 
auront assurément justifié d'une connaissance sérieuse de l'histoire 
générale, et spécialement de l'histoire de notre pays, mais rien ne 
prouve qu'ils auront étudié la paléographie, la philologie romane, la 
diplomatique, le droit ancien, etc., sciences dont la connaissance 
est indispensable à un archiviste ^ C'est donc après avoir obtenu le 
diplôme d'études supérieures que les licenciés es lettres devront 
acquérir ces connaissances dont les élèves diplômés de l'École des 
Chartes seront nécessairement pourvus dès la fin de leurs études. 
On voit par là que les deux diplômes mis en balance ne sont 



1. Toutes ces coDDaissance.s ne sont pas indispensables aux archivistes des minis- 
tères, desquels il semble excessif d^exiger une préparation aussi spéciale. 
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nullemeût équivalents, puisquMIs ne justifient pas de la même 
préparation. 

C'est, dira-t-on, le concours institué en vue du certificat d'apti- 
tude aux fonctions d'archiviste qui permettra de vérifier si les can- 
didats possèdent les connaissances requises. 

Sans doute, mais en quoi consistera ce concours? Sur ce point 
capital aucune information ne nous est fournie. L'auteur du pro- 
jet trouve évidemment qne le diplôme de l'Ëcole des Chartes ne 
présente pas assez de garanties, puisqu'il propose de lui superposer 
un nouvel examen qui serait comme une sorte d'agrégation spé- 
ciale. Mais, tandis que les examens de l'École des Chartes sont 
connus jusque dans les détails, nous ne savons rien ni de l'ensei- 
gnement que les Facultés des lettres se proposent de donner aux 
futurs archivistes, ni de la façon dont sera conçu le concours final. 
Des deux séries d'examens que nous avons à comparer, l'unç est 
connue, l'autre ne l*est pas, et c'est à celte dernière qu'on nous 
demande de donner la préférence 1 

Il nous faut donc suppléer par des conjectures aux informations 
qu'on ne nous donne pas. Les matières sur lesquelles seront exa- 
minés les concurrents seront, croyons-nous, sensiblement les 
mêmes que celles qu'on enseigne à l'École des Chartes : paléogra- 
phie, philologie romane, diplomatique, histoire des institutions, 
droit ancien, service des archives. C'est le programme de l'École 
des Chartes, qui contient en plus des cours de bibliographie et 
d'archéologie et, sous la rubrique « Sources de l'histoire de France », 
un cours qui porte essentiellement sur les sources narratives (an- 
nales, chroniques, lettres historiques, compilations diverses, etc.). 
A supposer — ce qui est contestable — que toutes ces matières 
puissent être enseignées dans les Facultés, on peut se demander 
quelles garanties ce concours peut ajouter à celles qu'offre le 
diplôme d'archiviste paléographe. 

Veut-on insinuer que les examens de l'École des Chartes sont 
moins sérieux que le concours projeté? La réponse est facile. Les 
candidats à l'École sont astreints à un examen d'entrée, qui est un 
véritable concours, puisque le nombre des admissions est limité. 
L'objet de cet examen est de s'assurer qu'ils ont une bonne con- 
naissance du latin (à cet effet, ils ont à faire, comme épreuves, un 
thème et une version, sans dictionnaire), de l'histoire et de la géo- 
graphie historique de la France. Il y a aussi une épreuve faculta- 
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tive de langues vivantes. Puis, pendant chacune de leurs trois 
années d'études, ils ont à subir une suite d'épreuves variées à la 
fin de chaque semestre. La répétition de ces épreuves est une ga- 
rantie à peu près certaine contre les hasards inévitables qui ris- 
quent toujours de vicier, dans une certaine mesure, les résultats 
d'un examen unique. Ainsi, pour la paléographie, les épreuves 
sont au nombre de seize, à savoir : 
Huit pour la première année : 

P&ques, écrit : transcription diaprés des fac-similés photographiques, d^un 
document latin et d*un document français. — Oral : lecture d*un document 
latin et d^un document français. — Soit quatre épreuves. 

Juillet, écrit : transcription d'un document latin et d'un document pro- 
vençal. — Oral : lecture d*un document latin et d'un document français. — 
Soit quatre épreuves. 

Quatre pour la seconde année : 

Pâques, écrit : transcription d'un document latin ou français. — Oral : lec- 
ture d'un document latin ou français. — Soit deux épreuves. 
Juillet : Mêmes épreuves & l'écrit et à Toral. 

Quatre pour la troisième année, qui sont distribuées à Pâques 
et en juillet, comme pour la seconde année. 

Le nombre de ces épreuves permet d'examiner les élèves sur 
des écritures très variées. Il y a là des garanties qu'un concours 
unique ne saurait offrir. La paléographie est la seule matière qui 
reparaisse dans tous les examens : les autres matières comportent 
six, quatre ou, au moins, deux épreuves. Les examens de fin 
d*année sont éliminatoires et — sauf cas exceptionnels dont le 
Conseil de perfectionnement est juge — les candidats ajournés 
ne sont pas autorisés à redoubler plus d'une année. Le jury 
d'examen, à qui on n'a jamais reproché de se montrer trop 
indulgent, se compose du Conseil de perfectionnement et des 
professeurs et chargés de cours. Ces derniers sont au nombre de 
neuf dont quatre sont membres de l'Institut. Quant au Conseil de 
perfectionnement, il est composé de deux membres de droit, le 
Directeur des Archives et l'Administrateur général de la Biblio- 
thèque nationale, et de cinq membres désignés par l'Académie des 
inscriptions et belles-lettres. Croit-on que le jury du concours 
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pour le certificat d'aptitude aux fonctioas d'archiviste préseutera 
plus de garanties de compétence et dMndépendance? 

l\fais,objectera-t-on, si les élèves diplômés de l'École des Chartes 
ont une préparation supérieure, en quoi le concours peut-il les 
gêner? Ils n'auront qu'à s'y présenter pour occuper les premières 
places. — Cela est en effet probable, si les conjectures exprimées 
ci-dessus sont fondées, mais alors il est inutile. D'autre part, les 
concurrents devant être jugés uniquement sur le résultat de ce 
concours, il faut toujours craindre ces hasards d'examen qui se 
produisent souvent dans le système des épreuves uniques. Puis, 
c'est une complication qui allonge sans utilité la durée des études. 
Le temps de scolarité de l'École des Chartes est de trois ans et 
quatre mois. Les examens d'entrée ont lieu en octobre, et les can- 
didats ne reçoivent leur diplôme que dans leur quatrième année 
d'études, après la thèse, c'est-à-dire au commencement de février. 
Si l'on ajoute le temps du stage prévu par le projet — et auquel 
il n'est fait aucune objection, puisque c'est l'extension d'un usage 
qui existe actuellement — il se sera écoulé à tout le moins trois 
ans et dix mois avant le moment où les candidats pourront obte- 
nir un emploi. Mais en réalité, la période d'attente sera d'environ 
six ans, car au temps d'étude il faut ajouter deux ans de service 
militaire. Il est vraiment excessif de mettre une barrière de plus 
à l'entrée d'une carrière aussi modeste que celle d'archiviste. 

Eutin, il ne faut pas se dissimuler que la mesure proposée aurait, 
pour le recrutement de l'École des Chartes et pour son existence 
même, de graves conséquences. Actuellement il se présente, en 
moyenne, aux examens d'entrée, de 25 à 30 candidats, sur lesquels 
16 à 20 sont ordinairement admis. Exceptionnellement, en 1898 
et 1899, le nombre des candidats s'est élevé à 40 et 47. Il est à croire 
que la moyenne diminuera par suite de l'entrée en vigueur, dès 
cette année, de la nouvelle loi militaire. Si, dorénavant, les jeunes 
gens qui se proposeraient d'entrer dans le service des archives 
entrevoient la possibilité d'arriver plus facilement à leur but sans 
passer par l'École des Chartes — et il n'est pas douteux que la 
voie de la licence sera plus facile, sinon plus courte — l'École des 
Chartes ne sera plus qu'une école d'érudition, plus ou moins ana- 
logue à l'École des Hautes Études, mais à compétence beaucoup 
moins étendue, et on pourra se demander, non sans raison, s'il 
vaut la peine de la conserver. C'est là un argument qui n'a pas un 



178 OBSERVATIONS PRÉSENTÉES A LA COMMISSION 

caractère très objectif. On pardonnera au Directeur de cette École 
de le faire valoir. 

Quels sont donc les motifs qui ont inspiré la proposition faite à 
l'art. I" du Projet ? Ces motifs sont de divers genres. Quelques- 
uns ont été exprimés dans la sous-commission. Examinons-les. 
On a prétendu que l'École était et devait rester un établissement 
spécial pour Tétude du moyen âge, particulièrement du moyen 
âge français. Mais pourquoi ? On ne voit guère l'utilité d'une école 
à compétence aussi limitée. Sans doute, pendant longtemps, notre 
enseignement a eu pour objet principal le moyen âge : c'est que 
jadis OQ s'occupait assez peu des archives modernes, mais il y a 
bien des années que TÈcole, s'appliquant à suivre le mouvement 
des études historiques, et désireuse de donner à ses élèves la pré- 
paration nécessaire, a élargi son programme et institué, de sou 
propre mouvement, dans la mesure où son faible budget le lui 
permet, des stages dans les dépôts d'archives départementales, ce 
qui est la seule façon d'exercer les candidats au classement des 
papiers modernes. 

On a fait porter plus particulièrement l'objectibn sur le cours 
d'institutions, disant qu'il était impossible à un seul professeur 
d'enseigner avec compétence toutes les matières que comprend le 
titre de la chaire. Ici, il faut s'entendre. Assurément, il serait dif- 
ficile à un seul homme d'étudier à fond avec une égale autorité 
les institutions de l'époque mérovingienne, et celles de la Révolu- 
tion, mais on conçoit qu'à l'École des Chartes un cours sur l'his- 
toire des institutions consiste essentiellement en résumés qui ne 
visent pas à tout dire, mais dont le but est plutôt de mettre les 
étudiants en état de comprendre les documents qu'ils auront un 
jour à inventorier et de leur indiquer les recherches qui restent à 
faire. De sorte que, à la rigueur, le même professeur pourrait 
exposer la suite des institutions françaises d'une façon conforme 
à l'état de la science s'il avait le loisir d'étendre son cours sur 
deux années. Ce qui manque, c'est le temps. Et c'est pourquoi le 
Directeur de l'École est depuis longtemps persuadé qu'il y aurait 
tout avantage à confier la partie la plus récente de cet enseigne- 
ment à la personne très qualifiée, qui est actuellement chargée du 
cours d'archives, et qui aurait dès lors deux leçons par semaine 
au lieu d'une. Mais il y a là une question d'ordre budgétaire dont 
la solution appartient au Ministre et au Parlement. 
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D'ailleurs la critique qu'on vient d'exposer, en convenant qu'elle 
contient une part de vérité, est une de ces objections de spécia- 
liste dont il ne faut pas exagérer la portée. Le propre du spécia- 
liste est de ne voir que ce qui l'intéresse et d'ignorer le reste. Le 
spécialiste demande qu'on fasse la part la plus grande à ses études, 
et il se soucie peu de savoir ce qui restera de temps pour celles 
auxquelles il ne s'intéresse pas. Si, par la force des choses, l'his- 
toire des institutions modernes n'occupe pas chez nous autant de 
place que certains le désireraient, on pourrait, à bien plus forte 
raison, s'étonner que nous n'ayons pas un cours de numismatique, 
un cours de géographie historique de la France, un cours d'his- 
toire littéraire. Mais on ne peut pas tout enseigner. Il faut laisser 
du champ à l'initiative des élèves et du loisir à ceux qui auront à 
suivre d'autres cours que les nôtres. Ce qui importe surtout, c'est 
de développer chez eux l'esprit d'initiative, c'est de les mettre 
en état de se servir de documents qui ne sont point utilisables 
sans une préparation spéciale, et de leur inculquer une bonne 
méthode de travail. Et c'est à quoi nous nous appliquons. Nous 
n'y réussissons pas trop mal, semble- t-il, puisque l'École des 
Chartes a produit des travaux très importants sur l'histoire de 
l'Angleterre, de l'Espagne, de Byzance même, sur des questions 
d'histoire littéraire, tous sujets qui sont en dehors de notre en- 
seignement. Je n'ai pas souvenir qu'on nous ait jamais présenté 
une thèse de numismatique, et cependant le Conservateur du Ca- 
binet des médailles et plusieurs des employés du même départe- 
ment sont sortis de l'École des Chartes. 

Il ne paraît pas d'ailleurs que, en ce qui concerne les documents 
postérieurs au moyen âge, nos élèves aient été au-dessous de leur 
tâche. Les collections de manuscrits conservées dans les biblio- 
thèques de Paris et des départements renferment assurément plus 
de manuscrits modernes (c'est-à-dire des trois derniers siècles) que 
de livres du moyen âge. Cependant tous les catalogues des manus- 
crits de Paris ont été faits (mis à part les manuscrits orientaux) par 
des bibliothécaires sortis de l'École des Chartes, et dans les 
quarante-trois volumes du Catalogue général des Manuscrits, 
série des départements, on trouverait peu de catalogues qui 
n'aient pour auteurs d'anciens élèves de la même École. Cette 
remarque peut s'appliquer aux inventaires sommaires des Ar- 
chives départementales, communales et hospitalières, en cours de 



IBO OBSERVATIONS PRÉSENTÉES A LA COMMISSION 

publication depuis un demi-siècle environ, et qui dépassent 
maintenant Tannée 1790, leur limite primitive. Ces inventaires 
sont, dans une grande mesure, l'œuvre de TÉcole des Chartes. 
Il y a, dans cette immense série, des parties faibles, comme 
dans toute œuvre collective. A Torigine, le personnel, qui 
du reste n'était fourni par l'École des Chartes que pour une part 
restreinte, manquait d'expérience, et il ne faut pas oublier que, 
jusqu'en 1874*, la direction imposée aux archivistes avait un ca- 
ractère peu scientifique. Mais, depuis une trentaine d*années, une 
amélioration sensible a été apportée à la confection de ces inven- 

> taires, et on ne voit pas que les séries modernes soient plus mal 

inventoriées que les séries anciennes. 

) On vient nous dire (toujours l'idée du spécialiste 1) que nous 

ne donnons pas une place suffisante à l'histoire des institutions 
de la Révolution. Cependant il ne manque pas, actuellement, à 
Paris et en province, d'archivistes qui consacrent à cette branche 
d'études le meilleur de leur temps et qui, tout en rendant d'incon- 
testables services aux travailleurs, se montrent aptes à faire eux- 
mêmes des publications originales. Déjà, en 1866, bien longtemps 
avant la fondation de la chaire d'Histoire de la Révolution à la 
Sorbonne, lorsque le Directeur actuel de l'École des Chartes fut 
nommé archiviste aux Archives de l'Empire, il trouva, à la section 
législative et judiciaire, plusieurs collègues' qui s'étaient parfaite- 
ment adaptés à leurs fonctions, et que leur préparation antérieure, 
qui avait principalement pour objet le moyen âge, n'empêchait 
pas de travailler avec succès sur les documents de l'époque révo- 
lutionnaire. Quiconque, en efiet, est rompu aux difficultés dont est 
hérissée l'étude de la période ancienne de notre histoire, abordera 

' sans peine l'histoire des temps modernes. On ne peut pas dire que 

l'inverse soit également vrai. Sybel avait écrit depuis longtemps 
l'histoire de la première croisade, lorsqu'il entreprit d'écrire celle 
de la Révolution française. 

^ En somme, ce qu'il faut enseigner aux futurs archivistes, ce 

n'est pas l'histoire, mais l'art de comprendre et d'utiliser les docu- 
ments historiques. L'histoire qu'ils auront besoin de savoir, selon 



1. C'est à cette date que M. G. DesjardiDs fut chargé du service des Archives dé- 
partementales au Ministère de Tintérieur. 

2. MM. CampardoD, H. Lot, J.-J. Guiffrey, Tuetey. 
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les pays où ils exerceront leurs fonctions, est généralement l'his- 
toire locale : il rapprendront par eux-mêmes dans la mesure 
nécessaire. C'est, en effet, le mérite de notre discipline que les 
jeunes gens sortis de nos mains sont assez bien dressés pour pou- 
voir se passer de lisières. 

Ayant montré la vanité des critiques adressées à l'enseignement 
de TËcole des Chartes, j'aborde un autre motif qui a été invoqué 
en faveur de la création de l'examen proposé. Il a paru à quelques 
personnes éprises de symétrie que, si Ton imposait un concours à 
tous les futurs bibliothécaires, il serait à propos d'instituer un 
concours parallèle pour constater l'aptitude des futurs archivistes. 
Mais les deux cas sont absolument dissemblables. Car il nous faut 
des bibliothécaires ayant des spécialités diverses, les uns possé- 
dant une instruction littéraire et historique, les autres plus parti- 
culièrement versés dans les sciences mathématiques, phjrsiques, 
médicales, etc. C'est à cause de cette diversité, qui est imposée 
par la nature de la fonction, que l'Ëcole des Chartes n'a jamais 
fourni qu'une partie assez faible du corps des bibliothécaires ^ Ici 
donc l'examen commun et obligatoire est parfaitement justifié. 
Les conditions sont tout autres pour les fonctions d'archiviste aux 
Archives nationales ou dans les départements, qui exigent par- 
tout la même préparation. 

A côté des motifs exprimés, il y a les tendances secrètes. En 
réalité, la tentative qui est faite actuellement pour enlever à 
l'École des Chartes ce qui a été jusqu'à présent considéré comme 
son droit, n'est qu'un épisode de la rivalité des Universités et 
des écoles spéciales. Ce n'est pas ici le lieu de discuter les mé- 
rites propres à chacun de ces deux genres d'enseignement. On 
conçoit que les Facultt^s des lettres, pourvues de chaires qu'elles 
n'avaient pas autrefois, et entrant de plus en plus dans la voie 
de l'érudition, aient le désir d'étendre leur compétence, et on 
ne saurait leur faire un grief du sentiment louable qui les porte 
à chercher de nouveaux débouchés pour leurs élèves. Mais ce- 
pendant, il est des limites qu'il conviendrait de ne pas dépas- 

1. Sar la proportioD des archivistes paléographes dans les Bibliothèques de Paris 
(Biblioth. oat., Arsenal, Mazarine, Sainte-Geoeviève), voir la lettre du Présideot de la 
Société de TÉbole des Chartes dans ia Biblioth. de l'École des Charlei^ anuée 1905, 
p. 607. Cette proportion est pour la Bibliothèque nationale de 28 sur 63 foDctionoaires, 
et pour les trois autres bibliothèques, de 8 sur 29. 
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ser. Ces limites soot déterminées par la loi et par Tobjet même 
que Ton a en vue. D'une part, l'École des Chartes a des droits, 
reconnus par la loi, dont elle ne se laissera pas dépouiller sans 
résistance ; d'autre part, les Facultés des lettres ne sont pas or- 
ganisées en vue de la préparation aux fonctions d'archiviste. Elles 
n'ont pas de cours de classement d'archives^ de diplomatique géné- 
rale, de droit ancien. Les cours de philologie romane qu'elles pos- 
sèdent ne sont pas appropriés aux besoins des archivistes. Sans 
doute, on peut fonder de nouvelles chaires ; on peut constituer des 
écoles d'archivistes à Paris et en province ; mais à quoi bon créer 
ce qui existe déjà? N'y a-t-il pas, dans notre enseignement supé- 
rieur, assez de doubles emplois ? Voit-on les Facultés des sciences 
essayer de se substituer à l'École polytechnique, à l'École cen- 
trale, à l'École des ponts et chaussées, à l'École des mines? Et, là 
où il s'agit d'obtenir un maximum d'efGcacité en un temps déter- 
miné, peut-on hésiter à reconnaître que les écoles spéciales, avec 
leur forte discipline, avec les moyens qu'elles possèdent d'assurer 
l'assiduité des élèves, de les tenir constamment en haleine par 
des interrogations et des examens répétés, et d'éliminer en cours 
d'études les plus faibles, ont des moyens d'action qui leur sont 
propres et que ne possèdent pas les Facultés? 

Si ces observations paraissent fondées à la Commission, elle 
repoussera les dispositions contenues dans le titre premier du pro- 
jet qui est soumis à son examen. * 

Février 1906. 

Paul Meyer, 

Membre de rinstitut. Directeur de 
TËcole des Chartes. 



1. On trouvera dans la Bibliothèque de l'École des Chartes (n^ de janvier-avril 1906, 
p. 150-157) le texte du Projet aur le personnel des Archivistes présenté par M. Aulard 
à la sous-commission des Archives. 
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Nicolas HoHLWEiN. La Papyrologie grecque. Bibliographie rai- 
sonnée (ouvrages publiés avant le l®' janvier 1905). — Louvain, 
Gh. Peeters, 1905, in-8^ 178 p. (extr. du Musée Belge, t. VI-IX, 
années 1902-1905). 

La papyrologie grecque est, depuis quelques années, à Tordre du jour. Les 
heureuses découvertes des Anglais en Egypte, surtout celle du texte de la 
CùMiiiution (V Athènes, ont donné à cette science jusqu'ici trop dédaignée une 
notoriété et un nouvel élan qui s'affirment de jour en jour par des publica- 
tions extrêmement dispersées. C'est aux inconvénients de cette dispersion, 
si graves pour les commençants, que M. Hoblwein a voulu remédier. Disons 
tout de suite qu'il parait bien y avoir réussi. Grâce à lui, on pourra suivre 
ce mouvement d'érudition resté presque mystérieux pour ceux qui ne font 
pas des papyrus une étude spéciale. 

Le livre de M. Hoblwein est clair, bien ordonné et, chose rare pour un 
travail de ce genre, d'une lecture intéressante et facile. On commence à 
comprendre que la bibliographie toute crue est le plus souvent d'une 
lourde digestion, et que des accumulations de titres, sans aucun jugement 
sur la valeur des ouvrages, sont d'un secours assez médiocre aux travailleurs. 
De là ces excellentes tentatives de Bibliographies critiques, auxquelles la 
voie a été tracée par les notices de M. Emile Picot, et qui finissent, à force 
de soin, par être de véritables études sur les livres et les hommes. Pour 
l'histoire littéraire, on peut dire qu'il est maintenant reconnu qu'il n'y a pas 
d'autre méthode à suivre; et il est certain — témoin l'admirable livre 
d'Auguste Molinier sur les sources de l'histoire de France — que cette 
méthode, bien appliquée, simplifie singulièrement la tâche de ceux qui 
s'occupent d'histoire politique. Pour les sciences très spéciales, les exemples 
à citer sont plus rares : celui de M. Hohlwein est un de ceux que l'on ne 
devra désormais pas oublier. 

Son premier chapitre, La Papyrologie, est consacré aux Remiet, aux 
Chrofiigues sur les Fouilles, aux Travaux de vulgarisation, aux Introductions à 
la papyrologie et aux Bulletins bibliographiques. Chaque article est, dans ce 
chapitre comme dans les suivants, muni d'un numéro qui facilite les 
renvois et conserve à l'ouvrage un caractère plus spécialement bibliogra- 
pbiqae. 
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Voici la liste des chapitres suivants que nous ne pouvons ici examiner 
en détail : Chapitre II. Les recueiU de papyrus (dans Tordre alphabétique des 
pays où ils ont été publiés). — Chapitre III. Grammaire. — Chapitre IV. 
Histoire, — Chapitre V. Administration et armée, — Chapitre VI. La Beligion, 
— Chapitre VII. Les impôts, — Chapitre VIII. Droit, — Chapitre IX. Médecine, 
mathématiqtAes, astrologie, — Chapitre X. Métrologie ; numismatique, — Cha- 
pitre XL Curiosités. — Chapitre XIl. Paléographie, — Les pages 150-169 con- 
tiennent l'indication des travaux parus pendant Timpression de Touvrage. 
Suit un répertoire alphabétique des noms d'auteurs. 

Ces indications, si sèches qu'elles soient, peuvent donner une idée de 
réconomie de la publication, si claire et si Judicieuse, de M. Hohlwein. 
Espérons qu'il pourra dresser, de temps & autre, des suppléments qui gros- 
siront sa récoite déjà abondante (819 articles). Les apprentis papyrologues 
n'auront plus alors à désirer qu'un instrument de travail dont la réalisation 
serait peut-être aujourd'hui prématurée : celle d'un dictionnaire des termes 
qui n'ont été relevés que dans les papyrus ou qui y ont été employés avec 
un sens particulier. Ce sera Tœuvre d'un avenir prochain ; elle permettra 
aux historiens de mettre en œuvre les papyrus sans entrer trop avant dans 
les discussions de détail dont foisonnent les ouvrages et les articles ana- 
lysés par M. Hohlwein. Léon Dorbz. 

Cantàbrigia lUuslrata, by David Loggan {first published in 1690). 
A séries of views of the University and collèges and of Eton Col- 
lège ediled, with a life of Loggan, an inlroduction, and historical 
and descriptive notes, by .1. W. Clark, M. A., Hon. litt. D. 
(Oxon.), F. S. A., registrary of the University of Cambridge, for- 
raeriy fellow of Trinity Collège. — Cambridge, Mac Millan and 
Bowes, 1905, in-foL cart. [Cambridge, printed by John Clay, M. 
A. at the University press], 

M. J. W. Clark, qui a déjà tant fait pour l'histoire des bibliothèques d'au- 
trefois, a eu l'heureuse idée de reproduire dans une publication luxueuse 
la série des planches gravées par David Loggan et publiées en 1690 sous le 
titre de Cantàbrigia lUustrata. Dans une introduction informée et précise, 
M. J. W. Clark nous fait connaître David Loggan et son œuvre. David Log- 
gan était né à Dantzig, en 1635, de parents écossais. Il apprit la gravure en 
Danemark, de Simon van der Passe, puis en Hollande, de Ilendrik Hondius; 
avant 1653, il était en Angleterre, où il exécutait des portraits très soignés. 
En 1665. Loggan s'établissait à Nufûeld, près Oxford ; le 30 mars 1669, il 
devenait graveur de l'Université avec un traitement de 20 L. C'est en cette 
qualité, qu'en 1675, il publiait un recueil de 60 planches, Oxonia iUustraia, 
L'année qui suivit la publication de VOxonia, Loggan était à Cambridge. A 
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cette date il dut commencer la série des planches de la Cantabrigia Ulugtrata, 
pour laquelle il recevait, le W mai 1600« de TUniversité de Cambridge, KO L. 
(ie gratiflcation. Loggan mourut à Londres en 1693. 

L'auteur étudie ensuite le plan des Collèges et le précieux plan de Cam- 
bridge d'Hamond, daté de 1592, dont Punique exemplaire est conservé à la 
Bodleiennne d'Oxford ; il expose ensuite les sources d*où il a tiré les noti- 
ces qui accompagnent les planches de Loggan. Ces notices forment un com- 
pièmeni précieux au travail du professeur Willis, The architectural hUtary 
of the University of Cambridge^ and of the eollegeê of Cambridge and Eton, paru 
en 1886. 

Les vues de Loggan sont précises et pittoresques, et c'est un vrai plaisir 
de parcourir cette incomparable suite de belles façades d'un gothique fleuri 
et de nobles jardins. Signalons en particulier les planches VIII. The Publie 
schooU and Lihrary ; X. King's Collège Chapel; south view; XIII. Pelerhouee; XIV. 
Clare Collège; XVI. Pembroke CoUege; XVII. Corpus Chrinti Collège; XVIIl. 
TrinUy Hall; XIX. Gonville and Caius Collège; XX. King's Collège; XXI. Eton 
Collège; XXII. Queen's Collège; XXIV. Jésus CoUege; XXV. Christ's CoUege; 
XXVI. S. John's Collège; XXIX. THnity Collège, P. G. 
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ALLEMAGNE 

PéBiODiQUBS. — On remarque dans le Zentralblatt fur Bibliothekswesen du 
D' Paul Schwenke les articles suivants ; 

N* de mars 1906 : P. Schwenke, L* « état réel » des bibliothèques et les cata-- 
logues; — Cari CURTIUS, Quelques impressions de Johann Balhom à la BibliO' 
thèque de la ville de Liibeck [intéressantes pour Luther, et surtout pour la 
polémique entre Luther et Ërasme en 1528]; — Otto Clbmbn, Bibliographica 
pour Vhistoire de la Bcforme : III. Une lettre de [Vimprimeur\ Peter Braubach à 
Paul Eber, 1541 [projet d'éditions d'auteurs grecs, en particulier du traité 
d'Apollonius De eonicis] ; IV. Andréas EpiUmius= Hartmann Beyerf ; Addition 
sur la réplique de Leonhard Beyer à Konrad Wimpina ; — Un nouvel appareil 
pour souUnir les livres sur les rayons (flg.). — Hans Lbgband, Note sur le 
livre de prières du bienheureux margrave Bernard, margrave de Bade, ren- 
fermé dans sou sarcophage, à Moncalieri (K. Dziatzko avait émis Thypothèse 
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que c'était peut-être un incunable : c'est un manuscrit). — Note sur la vente 
de la seconde partie de la collection d'autographes Meyer Gohn (la pièce 
qui a monté au plus haut prix est une lettre de Rembrandt : 7000 maries). 
— La Bibliothèque de l'Université de Cambridge; etc. 

N» d'avril : Â. Ebtssbr, Un guide à travers les bibliothèques allemandes ;- 
Otto GlàUNINO, Pour la question du Catalogue général; avec un post-scriptum 
du D' SOHwbnkb; — Fritz Milkau, Pour Vutilisation complète du magasin 
dune bibliothèque ; — A. HORTZSCHANSKY, Le projet de réorganisation des écriu 
scolaires. — H. G. H./ Note sur le cataloguage des bibliothèques des « écoles 
moyennes » d'Autriche. — Note sur l'encrier d'un calligraphe byzantin 
conservé au Trésor de la cathédrale de Padoue (d'après un article de Pietro 
TOBSCA paru dans VArte d'Adolfo Venturi, 9* année, p. 35). — Ivo Schœffer, 
né vers 1497-1499, qui était le neveu de Pierre SchœfTer l'ancien et qui a 
imprimé à Mayence depuis 1531, a été immatriculé en 1519 à l'Université 
d'Erfurt et en 1522 à celle de Leipzig (d'après un article de Franz Falk 
dans le Mainser Journal du 6 févr. 1906). — Go^npte rendu de l'ouvrage 
suivant : Verzeichmss tilrcherischer Universitàts-schriften^ 1833-1897 [Fritz 
MilkaO] ; etc. 

ANGLETERRE 



La maison Karslake and Go. (35 Pond Street, Hampstead) vient de faire I 
paraître le t. II Book^Auction records {formerly known as « Sale Records ») j 

a priced and annotated record of London book auctions. Ge volume nous donne I 

le prix des adjudications de livres en ventes publiques du !•' octo- | 
bre 1904 au 30 septembre i90&; t. III, part I. Octobre à décembre 1905; | 
t. III, part II, janvier à mars 1906. ; 

Les listes sont accompagnées de bons index qui facilitent les recherches | 
des bibliophiles. \ 

Le t. II est précédé d'une introduction ; il contient une photographie de 
l'édition originale de Shakespeare conservée à la Bodiéienne d'Oxford 
(édition décrite dans VAihenœum du 25 février 1905), et une planche repré- 
sentant la maison d'Aide Manuce à Venise, gravée par M. Charles Martin 
en 1879. 

FRANGE 

PéBiODiQUBS. ^ On remarque dans le Bulletin du Bibliophile les articles 
suivants : 

N* du 15 février : G. Hanotaux, Heredia bibliophile et bibliothécaire ; — G. 
ViGairb, Bibliographie des œuvres de José'Maria de Heredia ; — l'abbé Ch. 
Urbain, Un coiuin de Bossuet^ Pierre Tav^and^ trésorier de France (fin). — 
Annonce de la nomination de M. Marcel Pobtb, archiviste paléographe, 
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conservateur-adjoint de la Bibliothèque de la ville de Pdris, en qualité 
dMnspecteur des travaux historiques et conservateur de cette bibliothèque 
en remplacement de M. P. Le Vayer (à compter du !•' octobre prochain). — 
Annonce de la mort de M. Anatole Glaudin, le savant libraire, décédé le 
25 février dernier ; etc. 

N<> du 15 mars : L.-G. Pélissibr, Lettres de divers écrivains français (lettres 
d'Etienne Baluze à Thomas Gale, 1737, et au cardinal de Bouillon, 10 nov. 
1705 et 19 mars 1707 ; — de Pierre Bayle à l'abbé Nicaise, 26 février 1699 ; à 
Thomassin Mazaugues, 3 août 1691 ; — de Joseph Bayle à un anonyme, 
16 janv. 1684; — de Voltaire au comte de Jounouvlel, 28 oct. 1773 ; tirées de 
la collection Gossilla, à la Bibliothèque municipale de Turin, et de la 
Bibliothèque Inguimbert de Garpeutras) ; — Pierre de Lagrbtbllb, Notes 
sur Claude de Trellon (fin ; bibliographie, 23 articles, 1587-1618) ; — Gh. OUL- 
MONT, Sur un exemplaire de Paul et Virginie (offert à Lamartine par 
M"* Aimé Martin, veuve en premières noces de Bernardin de Saint-Pierre ; 
avec une curieuse note de Lamartine qui dit que ce livre a été, dès son 
enfance, « révangile de mon imagination »); — Obsèques de M, Anatole Claudin 
(discours de MM. Léopold Dblislb et Edouard Rahib). — Compte rendu du 
livre suivant de M. Alfred Franklin : Dictionnaire historique des arts, métiers 
et professions exercées dans Paris depuis le treisième siècle^ Paris, Welter, gr. 
in-8» [Georges Vicaibb]. — Note sur la notice biographique et la bibliographie 
du regretté Bernard Prost publiée par M. Maurice Pbrrod dans la Revue 
viticole de Franche-Cômté et de Bourgogne ; etc. 

— Le Bibliographe moderne de M. Henri Stein contient les études et notes 
suivantes : 

N* de septembre-décembre 1905 : Henri Stbin, La place de la science dans 
les bibliothèques françaises ; — D* P. Dorysaux, Historique de la bibliothèque 
de V École de pharmacie de Paris (fondée en 1570; avec un facsimilé) ; — 
Marius BarrOUX, Analyse du premier registre des archives de V École de phar^ 
macie (1577-1645) ; — Georges Bouroin, Les Archives pontificales et Vhistoire 
moderne de la France (excellent guide, copieux et précis, à travers ce magni- 
fique dépôt, encore bien incomplètement cou nu, surtout dans ses parties 
modernes) ; — G. Oursbl, A propos de la réorganisation des Bibliothèques et des 
Archives;-' P. Arnauldbt, Inventaire delaLibraiHe du château de Blois en 4548 
(suite). — Reproduction d'un article de M. Aulard, paru dans la Dépêche 
de Toulouse, au sujet du « privilège » de PËcole nationale des Ghartes ; 
avec quelques intéressantes notes de la rédaction du Bibliographe moderne. — 
Comptes rendus des ouvrages suivants : abbé G. Duryillb, Catalogue de la 
Bibliothèque du Musée bobrée. Tome I. Manuscrits (Nantes, 1904, in-8») 
[H. S.] ; — Marie Pbllbchbt, Catalogue général des Incunables des Bibliothèques 
publiques de France^ tomes I et II, iu-8», 1897-1905 [H. S.] ; — A. Gladdin, 
Histoire de Vimprimerie en France au XV et au ivi« siècle, t. III (Lyon), Paris, ' 
1904, in-foL (H. S.]; etc. 
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Rbphodugtions db Manuscrits. — La collection Berthaud frôres (31, rue 
de Bellefond) vient de s'augmenter de deux importantes publications : 

1» Bibliothèque nationale. Département des manuscrits. Vie et HUloire de 
saint Denys. Reproduction des 30 miniatures du manuscrit français n. a. 1008 
de la Bibliothèque nationale. — Paris, s. d., 18 pages et 30 planches. 

Ce volume, dont la description est donnée dans une préface très précise 
due à M. Henri Omont, est un de ceux qui ont été offerts à la Bibliothèque 
par le M. le duc de La TrémoïUe. Il est d^ailleurs bien connu par la descrip- 
tion qui en a été publiée par M. Delisle et où Téminent historien a si 
heureusement formulé le caractère des trente miniatures qui illustrent 
la vie de saint Denis : miniatures « d^apparence assez grossière », mais dans 
lesquelles « Tartiste, avec des moyens très bornés, a parfaitement réussi à 
faire comprendre sa pensée ». Par la « simplicité des lignes » et « l*éclat 
des couleurs », elles rappellent en effet, « les vitraux du xiii* siècle. » Le 
même savant a en outre démontré que ce volume avait été copié et enlu- 
miné à Tabbaye de Saint-Denis en 1250. Les historiens de la peinture y 
trouveront donc, pour leurs recherches, d'excellents éléments d^ comparai- 
son, grâce à la certitude de la date établie d'après le contenu môme de 
ce petit mais précieux volume. L'art du temps de saint Louis est déjà 
1& tout entier ; il n'aura plus qu'à se développer, comme il n'a cessé de 
le faire pendant les dix années suivantes. 

2* Bibliothèque nationale. Département des manuscrits. Livre d'Heures de 
Henri II. Reproduction des 17 miniatures du manuscrit latin 1429 de la 
Bibliothèque nationale. — Paris, s. d., 6 pages et 17 planches. 

Ce très beau manuscrit a déjà été plusieurs fois signalé à l'attention des 
savants, et il est devenu justement célèbre. Ses 17 miniatures, d'une main 
certainement française, rappellent diverses écoles de l'art italien de la 
Renaissance. L'art milanais du xv» siècle s'y retrouve en plus d'un détail. 
L*art florentin se reconnaît dans les paysages et dans quelques personnages : 
le peintre avait sûrement vu des œuvres de Botticelli (l'ange d'Êlie, pi. XIV ; 
la femme de Job, pi. XV), de Ghirlandajo (pi. V et XV), ou de frà Pilippo 
Lippi. Mais il avait dû surtout séjourner à Rome : peut-être l'influence de 
Raphaël, mais indubitablement celle de Michel-Ange se font jour dans plus 
d'une de ses compositions (Jonas, pi. IV ; le serpent d'airain, pi. Vil ; La 
vision de saint Pierre, pi. IX ; Moise faisant jaillir Teau du rocher, pi. X ; 
Daniel dans la fosse aux lions, pi. XVi). Le séjour h Rome de cet artiste 
encore inconnu serait d'ailleurs attesté, s'il en était besoin, par ses archi* 
tectures et certains de ses paysages (pi. V ; pi. V(II ; pi. XII ; pi. XIII ; pi. 
XV ; pi. XVl : souvenir du Belvédère de Bramante V). La dernière peinture 
(pi. XVlI), et la plus curieuse, est celle qui nous montre le roi Henri II ton- 
chant les écrouelles dans l'église du prieuré de Saint-Marcoul de Corbeny. 
» Les planches sont précédées d'une description du manuscrit et de 
notices des planches qui sont dues à M. Henri Omont. 
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On voit quels précieux documents MM. Berthaud frères mettent, pour 
un prix modique, à la disposition de tous ceux qui sMntéressent aux diverses 
Pjériodes de Part français. 

Association dbs bibliothègairbs français. — Le 22 avril dernier, un 
certain nombre de bibliotliécaires se sont réunis au Musée social, 5, rue 
Las Cases, sous la présidence de M. Denilcer, bibliothécaire du Muséum 
d^histoire naturdlle. pour constituer une Association des Bibliottiéeaires 
français. 

Des statuts votés par cette assemblée constitutive, on nous communique 
les articles suivants : 

Art. I. — Il est formé entre les membres adhérents aux présents statuts, 
conformément à la loi du !•' juillet 1901 (art. S), une association sous le titre 
de : AssociaUon df.s Bibliothécaires français. Son siège social est à Paris, 
5, Tftlace du Panthéon, 

Art. H. — L'Association des bibliothécaires français a pour but de 
s*occuper de toutes les questions concernant les intérêts des bibliothèques 
et des bibliothécaires. 

Art. IIL — Peuvent faire partie de T Association : 1" les personnes ayant 
exercé, exerçant ou susceptibles d'exercer, d'après les lois et règlements en 
vigueur, la profession de bibliothécaire; 2» les personnes sMntéressant 
aux bibliothèques. L'admission est prononcée par le Comité, & la majorité 
des voix, sur présentation de deux membres de T Association. 

Art. IV. — La cotisation annuelle, payable en une fois, est de cinq francs ; 
elle pourra être rachetée par le paiement d'une somme d'au moins cent 
francs. Le titre de membres fondateurs est accordé aux personnes payant 
une cotisation d'au moins vingt francs. 

Art. y. — L'Association est administrée par un Comité composé de vingt 
membres élus par l'Assemblée générale à la majorité des suffrages. Le vote 
par correspondance est admis. Le Comité est renouvelable annuellement 
par quart; les membres sortants sont rééliginles. 

Le soir, en un banquet cordial et animé, on a bu à la prospérité de la 
jeune Association, qui compte déjà plus de deux cents adhérents. 

Les membres du Comité, élus à cette première assemblée, se sont réunis 
quelques jours après pour procéder à l'élection du Bureau de l'Association. 
Ont été élus pour 1906 : 

Président : M. Deniker, bibliothécaire du Muséum. 

Vice-présidents : M. Michel, conservateur de la Bibliothèque municipale 
d'Amiens ; M. Martin, administrateur de la Bibliothèque de l'Arsenal. 

Secrétaire général : M. Sustrac, sous-bibliothécaire & la Bibliothèque 
Sainte-Geneviève. 

Secrétaire-adjoint : M. Gautier, sous-bibliothécaire & la Faculté de Droit 
de Paris. 

RiTUc DBS DiBL., mars-BTril 1906. zvi. — 43 
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Trésorier : M. Poirée, conservateur adjoint à la Bibliothèque Sainte- 
Geneviète. 

Le Comité, dans sa dernière séance, a jugé qu'il y avait lieu de procéder, 
avant tout autre examen, à une étude sur la situation des bibliothèques de 
tout ordre, de Paris et de province. Un questionnaire sera dressé à cet effet 
et envoyé à tous les membres de l'Association. 

Ëmu de rignorance dans laquelle sont laissés les bibliothécaires en ce 
qui concerne les créations, vacances ou changements d'emploi et, en général 
les renseignements divers d'ordre professionnel, le Comité a décidé aussi 
d'examiner la création d*un ofûce de renseignements & Tusage de tous les 
bibliothécaires. 

Plusieurs autres questions, comme la formation de Comités régionaux et 
la créatiou d'un Bulletin, ont été réservées et seront mises à Tétude 
ultérieurement. 

Société França^isb db Bibliooraphiu. — Nous recevons la circulaire 
suivante : 

Paris f le i^O avril 4906. 

A Les lacunes de notre organisation bibliographique sont nombreuses et 
graves. Elles sont dues, en grande partie, à l'état d'isolement où ont vécu 
jusqu'ici les bibliographes français, au faible développement parmi eux de 
l'esprit de travail collectif. 

« Les signataires de cet appel se sont proposé de créer une Société Pran- 
çaise de Bibliographie, analogue à celles qui existent et prospèrent dans 
d'autres pays. Cette Société aura pour objet de compléter et de perfec- 
tionner en France, par tous les moyens en son pouvoir, Toutillage biblio- 
graphique, dont les progrès doivent, sous peine d'engorgements et de 
déperdition de temps et de forces, rester en relation constante avec l'inten- 
sité toujours croissante de la production littéraire ou scientiûque. Elle sera 
purement technique. Son programme sera général et comprendra tous les 
ordres de connaissances. 

« Des tÂcbes diverses s'offrent à l'activité de la Société ; il en est trois, 
parmi elles, qui apparaissent comme essentielles : 

« 10 Amélioration des instruments de bibliographie générale courante ; 

« 2» Reprise et amélioration du Bôpertoire des revues françaises publié 
de 1899 à 1901 par D. Jor lell ; 

4 3» Ëtablissemont avec le concours des pouvoirs publics, d'une biblio- 
graphie des publications offlcielles (publications parlementaires et publi- 
cations d'État) depuis 1815, bibliographie qui serait tenue au courant par 
des suppléments régnlierf . 

« Cette triple besogne suffira largement, dans la période de début, à 
occuper la Société. Si, dans la suite, l'état des forces et des ressources le 
permet, d'autres tâches plus spéciales (bibliographie rétrospective de Vhis- 
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toire littéraire ou de Thistoire de i^art, Mbliographie cartographique, etc.) 
pourront être abordées. 

« L'organisation de la Société sera très simple : des membres, en nombre 
illimité et payant une cotisation modique ; un Bureau, et, sMl est nécessaire» 
une Commission d'études. Des réunions de la Société auront lieu de temps 
à autre ; des rapports y seront faits sur les travaux en cours, sur les progrès 
de la science bibliographique en France et à l'étranger ; Ton y discutera 
aussi les questions de bibliothécouomie, qui sont intimement liées aux ques- 
tions bibliographiques. La Société s'attachera tout particulièrement à 
obtenir la réforme, si désirable, de Torganisation actuelle du dépôt légal. 

« La Société n'aura pas d'organe périodique; elle se consacrera oxclusi- 
yement à la publication de répertoires et instruments bibliographiques 
formant un tout. Les communications relatives à ses séances et travaux 
seront insérées dans les revues spéciales existantes. 

« Tel est, réduit à ses lignes principales, le programme pour rexêcution 
duquel il semble possible d*unir, en France, les bibliographes et les amis 
de la bibliographie. Si Tœuvre ainsi définie vous paraît mériter votre 
concours, vous êtes prié d'adresser votre adhésion à M. Henri Stbin, 38, rue 
Gay-Lussac, Paris, ou à M. Pierre Caeon, 26, rue des Boulangers, Paris. » 

L'Â^ssemblée générale constitutive a eu lieu le Vendredi 27 avril, à 4 h. 1/2 
précises, au Cercle de la Librairie. 

Le bureau de la Société pour l'année 1906 a été ainsi constitué : président, 
M. Maurice Tourneux ; vice-président, M. Emmanuel de Margerie ; secré- 
I taire, M.Henri Stein ; secrél aire-adjoint, M. G. Brière ; trésorier, M. A. 

I Gauthier- Villars. 

NÀCROLOOiB. — Le i^ avril 1906 est mort à Paris M. Michel Dbprbz, con- 
servateur honoraire du département des manuscrits à la Bibliothèque 
Nationale. Né à Sainte-Geneviève-des-Bois (Loiret) le 30 se^embre 1838, il 
avait fait ses études à l'École des Chartes et conquis le diplôme d'archiviste- 
paléographe le 12 janvier 1863. Entré bientôt à la Bibliothèque nationale, il 
devint conservateur-adjoint des manuscrits en 1887, puis conservateur en 
1890. Il dut prendre sa retraite en décembre 1899, à la suite d'une atteinte 
de paralysie. La vie de Deprez peut être proposée en exemple aux bibliothé- 
caires de profession. D'une modestie rare et d'une générosité sans limites 
il n'a eu d*autre ambition que de servir la science et les savants. Il 
co:i8acrait aux catalogues de sa chère bibliothèque tout le temps qu'il ne 
donnait pas aux travaux des autres. Combien de publications n'ont pu 
aboutir que grâce à l'extrême obligeance de Deprez? Par exemple, les 
facilités exceptionnelles qu'il a accordées aux éditeurs du Chariularium 
UniversUalis Parisiensis, cet ouvrage serait probablement encore à Tetat de 
projet. Il sufût de parcourir les préfaces d'une foule de livres pour voir 
quelles dettes de reconnaissance les savants de tout pays avaient coutractées 
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envers Deprez ; sa mémoire vivra Longtemps dans leur cœur, et son nom 
mérite de p pendre place parmi ceux qui ont le plus honoré les fonctions si 
importantes do conservateur des manuscrits à la Bibliothèque nationale. 

Êmlie CHATELAIN. 

ITALIE 

Périodiques. — La Rtviêta dclle Biblioieehe e degli Archim du D' Guido Biagi 
renferme Les articles suivants : 

Vol. XVI, n*' 10-t'if (octobre-décembre 1905) : I^ontina Solari, La BiblioUca 
di Grenoble ; — Ernesto Lasinio, Ancora délia Biblioteea di SeUimo (acte du 
28 déc. 1311); — 1. Ma.bbtti-BbnG[NI, Seri Cappom, Note biografiehe trotte da 
doeitmenti (un); — Francesco Baldassbroni e Paolo D*Angona, La Biblioteea 
delta Basilica fiorentina di San Lorenzo nei seeoli XIV e XV ; etc. 

Vol. XVII, n* 1 (Janvier 1906) : Arnaldo Bonavbntura, Saggio di una 
bibliogrofia del violino e dei violinisti ; etc. 



PATS-BAS 

La Tjdschrift voor Boek-A-Bibliotheekioezen d'Anvers- La Haye contient les 
articLes suivants : 

N» de janvier-février 1906 (n© 1 de la 4* année) : C. P. : Burobr, In memo^ 
riam. H. C. Roggc, bibliographe et bibliothécaire (avec un portrait); — V. A. 
Db la Montagnb, (Pseudonymes de Pancien temps : Fransvan Sterbeeck; — 
Prosper Vbrhbvdbn, Reliures en cuir estampé conservées au Musée Plantin^ 
Moretus (avec 5 facsim.) ; etc. 



Le Gérant : Honoré Champion. 



Imprimerie polyglotte Fm. Simom, Rennes. 



En êouscrxplion et pour paraître prochainement : Étude sur l'état Intérieur 
des abbayes cisterciennes et principalement de Glairvaux, du xir 

au XIII* siècle ; Reproduction de Téditioa rarissime de 1858, par d^Arbois 
DE JuBAiNviLLB et PiOBOTTB. Prix : 10 francs pour les 100 premiers 
Souscripteurs, 

Congrès international pour l'extension et la culture de la langue 
française, 1'* session tenue à Liège en 1905, in-8. A signaler les articles sui- 
vsgsts : Gustave Cohbn. L'orgauisation de la bibliographie dans le domaine 
de la littérature et de la philologie française (avec cette conclusion : 11 y 
a lieu de nommer une commission internationale pour étudier les moyens 
dérivés k Tunification bibliographique dans le domaine de la philologie et 
de rhistoire littéraire française). — Eugène Gilbert. La critique littéraire 
dans les revues périodiques. — L. Paschal. La critique française et 
Tétranger. ~ Salomou Rbinach. N'y a-t-11 pas lien de substituer, dans 
renseignement de la langue française, la lecture des prosateurs du 
xviip siècle à celle des prosateurs du xvii*. — A. Vaganay. Le vocabu- 
laire français du xvi* siècle et deux lexicographes flamands du mênie 
siècle; 2.000 mots inconnus à Cotgrave. etc. Fort volume in-8 10 fr. 

Revue celtique, fondée par II. Gaidoz. Publiée sous la dinction de 
M. d'Abbois db JUBAINVILLB, membre de l'Institut, avec le concours de 
MM. J. LOTH, doyen de la Faculté des lettres de Rennes, E. Ernault, 
professeur à la Faculté des lettres de Poitiers, et G. Dottin, professeur 
à rUuiversité de Rennes. — Paris : 20 fr. — Départements et Union pos- 
tale : 22 fr. 
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BIBUOIHÈQUE LITTÉRAIRE 
m 

LA RENAISSANCE 

PUBLiriiB S0G8 LA DIRECTION DE 

MM. PlERRB DB NOLHAC BT LÉON DOREZ 
Beaux volumes petit in-S imprimés luxueusemenL 

Tome 1^'. — La chronologie du Gansonière de Pétrarque, par Henry 
COCHIN 4 fr. 

Ce livre de M. Cocbin a reçu da monde savant Taccueil le plus flatlecr. Oatre un 
important article de M. G. A. Cesareo dans le Giomale slonca deilaLetieratura 
italiana (vol. XXXII, 1898, p. 4O3'4iJ50, — I r i en comptes rendus très élu t H W UL 
comme ceux de M. Giûiaaai IN^eriD-Graziani dans l'Archivio storico italiano 
et de M. Âodcé ^^ératé dans le Bulletin critique, cet ouvrage a été l'objet d^uDe 
étudg itère nsante de M. T. Casini dans la Bivista d'italia : « Le petit volume de 
Jl. Ck)chin, dit M. Casini, apporte une belle contribution d^observations à Tétude 
du Camonière ; l'auteur y a soumis à un nouvel examen et traité d^une manière 
approfondie la question de la chronologie... C'est une série de recherches ingé- 
nieuses, développées avec toute la modération d'une critique sincère et impartiale, 
et nous les signalons aux pétrarquisants comme un modèle de méthode et de cour- 
toisie littéraire. » De leur côté, MM. Giosuè C^rducci et Séverine Ferrari, dana 
leur édition classique des Bime de Pétrarque (Florence, Sansoni, 1889), non con- 
tents d'enregistrer les résultats définitifs des recherches de M. Cocbin, s'expriment 
ainsi {Préface^ p. XXXIX) : u C'est sous un petit volume, un commentaire com- 
plet, très fin au point de vue de la chronologie, de la critique, de l'esthétique, 
tant pour chaque pièce particulière que pour i ensemble de Tosuvre vulgaire de 
Pétrarque. » 

Tomes II et III. — Gaquini (Roberti). Epistolœ et orationes, texte publié 
sur les éditions originales de 1498, précédé d'une notice biographique et 
suivi de pièces en partie inédites par Louis Thuasnb, 2 vol 25 fr. 

M. Léopold Delfsie a présenté cet ouvrage à l'Académie des inscriptions et 
Belles-Lettres dans les termes suivants : 

« Robert Gaguin, mort en 1501, est une des çloires de PUniversilé de Paris. Le 
recueil de ses lettres, qui fut publié de son vivant, était à peu près tombé dans 
l'oubli et les exemplaires en étaient devenus très rares. La nécessité d'une nouvelle 
édition était reconnue depuis longtemps. M. Thuasoe n'a pas seulement le mérite 
d'avoir préparé cette nouvelle édition avec le soin et la critique dont il avait déjà 
donné des preuves. Les notes dont il l'a enrichie et la longue biographie qu'il a 
mise en tète, font des deux volumes qu'il vient de publier un livre rempli de aétails 
très intéressants, en grande partie tout à fait nouveaux sur la vie de Gaguin et sur 
les hommes avec lesquels il a été en rapport. Il y a là une masse énorme de rensei- 
gnements pour un tableau de la société politique, religieuse et surtout littéraire de 
Paris pendant le dernier tiers du xv* siècle. C'est, pour une notable partie, le 
résultat d'une lecture de livres et de petits livrets, fort négligés sinon par les ama- 
teurs de raretés bibliographiques, dont les pièces liminaires abondent en rensei- 
gnements précieux pour qui sait en pénétrer le sens et la portée. M. Thuasne en 
a tiré un excellent parti : son édition des Lettres de Gaguin est un ouvrage indis- 
pensable à consulter pour l'histoire des règnes de Louis XI et de Charles VIU. » 

A propos de cette même publication, M. Francesto Flamini a lu, à l'Istitnto 
Veneto, le 19 juin 1904, une étude très curieuse et fort élogieuse, intitulée : 
Boberto Gaguin e Vumanesimo italiano (tirage à part de 12 pages). M. Flamini, 
l'un des maîtres de la critique italienne contemporaine, conclut ainsi : « Maintenant 
que j*ai mis en lumière ce que les deux nouveaux volumes de la Bibliothèque 
littéraire de la Benaisaance contiennent pour l'histoire de l'humanisme italien, 
ma tâche est terminée. Je ne veux cependant pas prendre congé du vieil écrivain 
d'au delà des Alpes et de son éditeur d'aujourd'hui sans avoir loué comme il con- 
vient rhonnètete littéraire, la probité et la noblesse d'ftme du premier, la science 
singulière et la curiosité diligente, vraiment admirable, du second. L. Thuasoe a 
servi aux érudits un mets dont ils pourront se rassasier tout à leur aise ; il leur a 
indiqué le filon, jusqu'ici négligé, d'une abondante et précieuse minière. L'intro- 
duction claire, bien ordonnée, remplie de faits, le commeolaire varié, extrêmement 
riche, les appendices si savoureux, les index exacts et complets, font de cette édi- 
tion des Lettres et des Discours de Gaguin un chef-d'œuvre en son eenre, et cons- 
tituent en même temps le meilleur démenti que l'on puisse désirer à l'accusation de 
(( superflcialité » et de légèreté plusieurs fois lancée contre l'érudition française.» 
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UN NOUVEAU TEXTE 

VmSTORlA POLITICA CONSTANTINOPOLEOS 



En tête de la Turco-Graecia de Martin Crusius figure une his- 
toire politique de Constantinople, pour les années 1391-1578, que 
Crusius tenait de Théodose Zygomalas, protonotaire du patriarcat 
oecuménique ^ 

Une souscription détaillée nous apprend quelle avait été la part 
de Zygomalas dans cette publication : 

npo<rÉ6T|Xe ©eoSocioç o ZuYojxaXa;, TcaTpiapj^ixbç Iv tyi Kwv^ravT^vou 
•arpcritovoTapioç to Se(a yi^iÇ» 

*Ûç eupov ^eTeypa'^a, xup^ou MapTtvou tou Kpoua^ou yàpiv, StopÔuiaac 
xb xati SùvaiAiV ÇirÇ' àicb xttffscoç, xtco XpierroU 1578, [i.Tjvl Mafw x'. 

D'après cette indication, il n*y a pas lieu de supposer que le pro- ' 
tonolaire ait fait grand effort personnel. Il a copié ce qu'il a trouvé, 
en faisant, selon son pouvoir, quelques retouches de formé. Cet 
exercice lui était d'ailleurs familier. Très fréquemment les textes 
de langue grecque vulgaire sont accompagnés, dans la Tarco- 
Oraeda^ d'une « purior conversio », œuvre de Théodose Zygo- 
malas'. Le notaire byzantin se complaisait-il déjà aux fictions 
d'une langue ârchaïsante, ou l'humaniste allemand avait-il solli- 
cité de son correspondant qu'il voulût parer d'un peu de classi- 



1. Martin Crosius, Turco-Graeciae libi^i octo. Bile, 1584, livre I, pp. 1-68. 

Le texte de Vllistoria polit ica a été réédité^ par Aller, eti appendice à soji édition 
de Georges Phrantzès (Vienne, 1796;, et par E. Bekker dans le Corpus Scriptorum 
Bistoriae Byzantinae (Bonn, 1849). 

2. Les 52 lettres qui forment le livre V de la Turco-Graecia (pp. 349-370) sont 
accompagnées d'une traduction en style archaïsant par Zygomalas. 
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cisme des textes dont le dialecte abâtardi offensait son goût? C'est 
ce que nous ne saurions affirmer*. Mais, ce que Texamen de la 
souscription d*uae part, et d'autre part l'étude des autres versions 
de Zygomalas nous permettent d'établir avec certitude, c'est que 
la source de Vffistoria polUica était écrite en grec vulgaire, c'est 
ensuite que la paraphrase de Zygomalas ne se distinguait de l'ori- 
ginal que par un vocabulaire plus archaïque et une syntaxe plus 
régulière. 

Dès lors, il semble relativement aisé d'identifier cet original, 
si tant est qu'il subsiste. 

En fait, une chronique grecque vulgaire se retrouve, qui présente 
un contenu historique semblable de tous points, avec un ordre 
d'exposition identique, mais dont la rédaction, c'est-à-dire le tour 
de phrase, l'allure du récit et parfois même les éléments qui le 
composent, s'écartent étrangement du texte de YHistoria polUica. 

Cette chronique est contenue dans le manuscrit d'Oxford, Lin- 
coln Collée n^ 10, de l'année 1606*. Elle apparaît au folio 40 et se 
poursuit, sans lacunes, jusqu'au folio 71 v®, après lequel nous 
trouvons quatre feuillets non numérotés, écrits d'une main diffé- 
rente et contenant un texte sans aucun rapport avec le précédent; 
le fol. 72 fait suite, sans interruption, au texte du fol. 71 v^, mais 
la chronique s'arrête inachevée, à ce qu'il semble, fol. 72 v» aux 
mots . . . àOaùfJLxaav yap oi êvt($7cioi XéyovxEç on oûx eTSo(i.ev toiowtTjV 
Ppo-xV, oute 7)[A6îç I {= Hisioria polUica^ p. 76, 1. 22). 

L'étroite parenté de cet ouvrage avec YRisloria polUica est 
manifeste. D'ordinaire les deux récits se correspondent étape par 
étape, trait pour trait. Leur identité apparaîtra certaine, même à 
travers les variantes que nous avons relevées; c'est pourquoi 
nous n'hésiterons pas à examiner celles-ci dès l'abord; ce sont 
elles, en eflFet, qui seules peuvent nous permettre de préciser le 
degré de parenté qui unit les deux chroniques. 

Dès le début, les divergences apparaissent profondes. 

1. Daos la lellre d'envoi, qui accompagnait VHisioria polUica et qu* Aller a 
reproduite à la suite du texte, Zygomalas ne donne, à cet égard, aucune indication. 

2. Cr. CoxB, Catalogua codicum mss. qui in collegiis aulisqtte Oxon. hodie 
adservantur {Lincoln. Coll.), p. 7. Oxford, 1853. 
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Ms. Oxon. Lincoln. 10, f^ 40. 

"ExOeatç ;^povix:?| ffuvToixcoTÊp* <tuv- 

^Â fxàv otxe^oiç ofOQiXfjLorc eiSojxev, 
5 X Bè àx7|x^a{4.6v ex tcSv Ttarépcov 
7){Aa>v oûx oxvuofiev YP^^'j^fti* 

Ba9tX£u<i)v xupiç MavouYjX b ïlot- 
XatoXoyoç e^r^cv xai àBeXçbv Tbv xùpiv 
*Av8p(Jvixov ÔvTcep ETucpXùxjev 6 TtaTVjp 

10 «ÙtoO, 8ii TO v£ft)T6pi<j«t auTov ueTa 
xbv uiov ToO aûOevToc ov($[jLaTt Mouvi 
TÇeXeTiP. 'AwoBpâaavTeç yào àficpd- 
Tcpot ex Tâ)v TCttTepcjv aÛTÛv eXey)Xà- 
Touv xiç X***P*^' ''^^^^ TtoiT^ffavTeç 

15 ^ouX7)v ot iraripec aÛToiv iTciaaav 
auToûç * xal 6 fjiev ToOpxoç sTcéxTeive 
Tov eauToU uiov, 6 8è paaiXeùç tu^Xw- 
ffttç xbv 'AvSpdvixov e6aXXev aùxbv 
év Toî; TtupYoïç Toï; XeYOjAevoiç 'Ave- 

20 [Actoeç ', 7tX7i<rîov BXo^r^épvaç. "Eff/e 
Si ô aûtb; 'Av8pdvtxoç u{bv ov^{JLaTi 
'Ia)àvvY|V, Sv xal xaToXei^j/aç év tv^ 
TCÔXei ^uXctTTeiv aùri|v, 6 pa^iXeùç, 6 
Oeioç auToS, auTbç e?ropeuOir) ev tt; 

26 'iTaXta, Stcwç Baicwaiv aurai Suvajxiv 
xari Td)v àae6<Sv xal Tîwffi xai wepl 
ev(o7e(oç Toiv exxXY|ffi<J5v. *Hv b àve- 
^ibç auTOîJ Iv Tiaaiv iTtiTTjSeiÔTaTo; 
xal eûXaSi^ç. *'0v, xal [kt-zx to eirav- 

80 e)Oery rbv ^affiXéa éS 'IraXtaç, SéSo)- 



Hisioria poliiica éd. Bekker, 
p. 3. 

'loTopia TcoXiTixiq 
KwvTcav T tvou7r<JXe wç 

àitb ToO arÇot' exouç 
ewç Toîî a^oY) ' Itouç Xpi^roO. 

BadiXeuovToç t-îJç KwvaravTivou- 
irdXecoç toO pa^iXécoç *P<i)[jLa^(i>v xup{ou 
MavouTjX ToO IlaXaioXoYOu, xarà tb 
éïaxKT/iXioffrbv ^vvaxoffio<rcbv exoç, 7) 
jièv Sûvafxiç TTJCTcrfXewç TauT7|ç tjXqIt- 
T<oTO, 7j 8è Tœv * AYapYjvcSv TjuÇave xal 
lirX7|0ùveTo xpé{ii.aotv oTc ol8e Otdç. 
''OOev ô xupieuov outoc ^ôTiOe^ocç 8e6- 
[levoç 8ctv exptvev eU 'lTaX(Qcv xara^v^ 
Yeîv xal SeTjôîjvai toO irctTca xal t<3v • 
éxeî àpydvTwv toO XaSetv Ttva ^ot]- 
ôetav xal aTcoSiâ^at rb âXeuffOfxevov 
xal :rpoopw|JL6vov xaxdv. 'ATceXôeïv 8à 
pGuXd|jLevoç à^T^xe totçottjptjt^v aùroO 
rbv xupiov 'I(i)avv7|v xbv àve<}<tbv au- 
ToO, OU St] tov icaTepa *Av8povixov 6 
TrxTTTCOç é^eTuf Xaxre 8ià Tb vecoTepiaai 
xal Ta irépt; :roXXà xaxoiroifiaat ouvo- 
?:a8bv xal oTi(x^Y)^ov xTTjaàfievov Mou- 
ffîv T^eXeir^v u(bv ToiJ aouXTotvou 'Ay*- 
pYjvtâv, Bv xal b(xo{(i>c 9uXXY)çOévTa, 
Tot; auToîç 4ve;^<J{Aevov, ô T8toç itaTTjp 
aTcéxTcpre, TiuKopTjaàuievoç xal outoç 

Tbv TOIOIÎTOV TTJÇ TtfX(lT)C. 



1. Uistoria poliiica^ éd. Bekker, p. 4, 1. 2 : Movaâv T^eXeir^v ; Phraotzès, éd. Bek- 
ker, p. 50, J. 2 : Mcoafiv TCeXcTrnv ; Du cas, éd. Bekker, p. 43, i. 23, appelle le même 
personnage Kovvtov2;ioc. 

2. La môme forme se retrouve dans un des mss. de Phrantzè?, éd. Bekker, p. 51, 1. 13, 
le ms. P ; les autres mss. présentent la forme 'Adc|iavî8cc ; Ducas, éd. Bekker, p. 45, 
J. t : To\î 'Av€|ii. 
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xtv aÛTo) T7JV 0c9(raXov(x7^v. *Hv Y*p KaraicXeuçavToç 8k toO pa^tXécoc 

axpoç Tr|V àpcTT^v, ( (f°40 Vjwç xa\ toutou xai eiç 'iTaX^av... xtX. 
h Tct^oç auToi} vuv taTai àaOeve^aç 
itotvToîa;*. 
^ llopeuOetç ouv 6 ^aviXcùç év 'Itqc- 
X^qt.. . xtX. 

La rédaction des deux textes est à ce point disparate qu'il est 
impossible de discerner lequel des deux a servi de modèle à l'autre ; 
aussi est-ce plutôt la succession des faits ou leur groupement qui 
pourra nous apporter, à cet égard, quelque lumière. 

Il semble, en effet, que pour donner à son récit un aspect systé- 
matique et pour faire coïncider son début avec un fait politique 
marquant, le rédacteur de YHisioria polilica ait interverti Tordre 
primitif des données. Il a voulu, dès Tabord, mettre en relief le 
voyage de Tempereur, qui devait être le sujet principal des para- 
graphes suivants, et, pour cela, il a mis au second plan l'histoire 
de la révolte d'Andronic, qui ne constituait en somme qu'un fait 
épisodique. 

Au lieu de cet exposé logique, le manuscrit d'Oxford conserve 
au contraire l'ordre chronologique primitif; il rappelle les faits 
dans leur succession naturelle, sans aucun souci de cohésion; 
enfin lui seul nous donne quelques détails, (tels que le nom de la 
prison des Anemades, la donation de Salonique à Jean Paléologue 
ou le pouvoir miraculeux du neveu de l'empereur), dont l'authenti-; 
cité ne semble pas devoir être suspectée, mais que le rédacteur de 
VHistoria politica, soucieux avant tout de la tenue de son exposé, 
a élagués comme des hors-d'œuvre. 

Ce rédacteur ne s'est d'ailleurs point fait faute d'écourter parfois 
les développements naïfs que nous retrouvons dans le ms. d'Oxford. 
Le passage suivant en est sans doute une preuve : 

Ms. Oxon. fo 41 vo. Hist. polit, p. 6, 1. 21 -p. 7, 1. 6. 

"E^/e Y^p 6 atJTOç ^x<JikBuç uîoùç ... o; £<T/ev utoù; êç, 'ItudtvvT^v, 

ï\' 'IwavvYjV, 0£Ô8a>pov, Kwvffrav- 0eôSti>pov, KcjvoravTtvov, *Av8p6vi- 
Ttvov, *Av8povixov, ATjijLTiTpiov xott xov, At,[jly,tciov xt), ©(OJJLÎV, itSat Se 

1. V. l. Cod. Oxoîi. : I. 4 rôwjièv — 1. 6 Ôxv0(o(i£v — 1. 13 ÈXsiXaTovv — I. 22 
xaTaXa^J/aç — I. 23 çuXattei avrov (cf. Hist. polit.). 
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eu)[Aav. I (fo 42) "ESwxf 8« aÛToîç 
5 ût^ravrac T^itouç etç SiaTpoçiQv ' SéScoxe 
8k xai Tov 'AvSpovtxov nrjv 0eaaaXo- 
viXYjv. OuTo; ouv 6 *Av8p<Jvtxoc Tcepic- 
Tteffc Iv (S iraOfi ttjç AecpavTtxaecjç • 
eêouXcùaaTo y^p f*eTà tcBv auvTjXixtio- 

T(i)V OtOTOÎ U>ç'* 6 :raT7]p ffOU TauTIJV T7|V 

icdXtv 8éS(i>xé ae xXT^povou^av, (ûç xal 
Tcsc aXXoi; ffoîç àScX^otç * 7cwXT|(rov 
ouv aûn^v, xai Xaêùv tk cpXa>p(a izfy- 

15 pcuSijTi év (lovaaTTjp^u) * ,^ iTro^Tjffev 
ouv ouTù)ç xotl iTCwXiriaev auTTjv toÙç 
BevcTixoùç, 8ià çXtopta )^tX'.à8aç ttcv- 
TiqxovTa, TaÙTTiV T71V icepiçY|fxov xat 
Xx[jLirpàLv TrdXiv. Kal XQc6à)v toc çpXop^a, 

20 TOC [xèv e^Oeipe xaxV xaxoic, tql 8à 
k'/oi^itjOL'zo Toîç 8aiTU{i.6(riv aÛTOu ' xal 
ri xaTaXeiçpôévxa apaç àwTjXôev Iv T(p 
*Ay^<j> "Opei, etç 8v t(Sv Ixctae jxovaa- 
T"ïipiû)v xal eTeX€uT7|a€^ 

25 Ilopeuôeiç ouv 6 ffouXTav Moupct- 

T7|Ç., . XtX. 



e8(oxe T Jttouç elc 8iaTpof i^v * $Osv xal tû 
SuoTu^^ei 'AvSpovixo) T7|v ©eacaXov^- 
XYjv, 3ç iccffwv Toi TcàSeï Tijç f At^av- 
TtàffCb); âiC(uX7|9ev aÛTTjv ttjv irepiçavtj 
0«affaXovtxTfjv, 8ia }^(Xià8aç y^pua^vwv 
TccvTiQXOVTa, il J>v Ta p.àv xdXa^tv 
i8(t>pi^aaT0 TOÎÇ [i-eT* auToO, t4 81 
{xe^vavTa Xa6a>v àirijXôtv Iv tivi (xovav- 
TTip^o) ToO àytou îpouç, xai éxel t^ 

Çtjv «Ç6[JLéTpir|«V. 



'AîieXôdvToç ouv xaTot BfiffcoXovî- 
xTjç ToO ffouXTOtv MoupàTTj . . . xtX. 



11 est vrai que Tinterprétation contraire n'est pas exclue. S'il 
est plus probable que c'est le rédacteur de VHistoria poUtica qui, 
dans cet endroit, a écourté un développement inutile, il n'est tou- 
tefois pas impossible qu'au contraire le rédacteur naïf du manu- 
scrit d'Oxford ait délayé avec complaisance une anecdote insigni- 
fiante. Pour pouvoir choisir entre ces deux hypothèses, il faut 
connaître, grâce à des exemples plus caractéristiques, les habi- 
tudes et les tendances de chacun des rédacteurs. 

Le texte suivant nous permettra de les discerner. 



1. V. l. Cod. Oxon. : 1. 5 leg. airaai? — I. 10 Tcu)XiQ<n) — 1. 22 xataXTiçeévTa. 
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Ms. Oxon. fo 43. 

"Eqpepov 6X Tfjç TpaiieÇoOv- 
Toç To) paaiXet glç Yuvatxa Ma- 
p^av T7)v KavTttxouÇTjVTjv, ly- 
Y^JvTjv oudav Tou itpwToaTà- 

5Topoç*T7)v yàp ÔuyaTepa tou 
auToO irpcoToaTciTopoç SéBwxav 
clç yuvaïxa irpb; xbv irpwToêea- 
Tiàpiov ToîJ paciXécoç ttJç Tpa- 
TceÇoiivToç. *H Y^P Mapîa t,v 

10 (àpata Tû xctXXei oïa oû;^ eup{(y- 

xcTO Iv Toî; xaipoiç exelvoiç. 

Aaêwv yàp aÙTTjv 6 pa<rtX6Ùç 

• 7)Yàira IÇotia^wç Ix toO xàXXouç 

xal Tij^ yvcSaewç aÔTTiç. 

15 SuviÇcd)? oSv ysvofJLévYjÇ, xat Xst- 
Toupyi^ffavTeç àp;^i«petç xai xXT,pixol 
Tov àpiô|jLbv Tpiax<5aiot ev rai [Uyifntj^ 
vaai TTJç tou ôeoïï X^you So^tocç, 
àicewXeuffav ^eipoTOVT^aàvxeç ô' ts pa- 

20 ffiXsùç xai ô «arptàp^Tt; ^tov^ 
'E^éffou, xùpiov Màpxov Tbv Eôyc- 
vixbv, e$ap;^ov ttJç «tuvôSou, o pa- 
atXsùçyàpfjieTàiStou xaTspyou 
XaêcDV xai tov xùpiov ATjfjLiJ- 

2»Tptov TOV BcffwcJTTjv, (î) ç xaxd" 
Tpoicov, ^opoùfxevoç auT^v {xt) 
Tçon^ffYj ffxctvSaXov, w; xat àXXo- 
Tc. IIopeuBevTe; yap èitoiTiffav BieTtav 
5Xy|V, [A7|8àv xttTopôtoffavTeç, Ttonjcxav- 

*0 Teç Si evcDffiv, oi (icv, oî Ss, *Evav- 
TtoùfJtgvoç yorp 6 'Ecpéaou oûx -^OsXev 
Û7coypa<j/ai 'aveu yip exeîvou | (f* 43 
V**) ot TcxvTeç e^TEpÇav xal uTçeypa- 
ij/av. 'EXOdvTfiç yip àv ty, icoXet, 

35 \k&TOL :rapa8pO(JL7|v eTcBv Sùo , 
supe^v 6 paaiXeùç^ ttjv SéoTcotvav 
Mapîav TeXeuTTjCraffav * 6|jloico; 



ffist. polU., p. 8, 1. 22-p. 10, 1. 6. 



Kai ffuvoçecDç ysvo{xévY|ç [Lexk toU 
7raTp(àp)^ou xupt ou 'Iu>ffi^f , oç xal 
Iv 4>X(opevT{qt èTeXeÙTTjcre, xal 
XeiToupy^aç yevofifvTjç âv Toi [uylaxt^ 
vao) TTJç TOÎJ ôeoîj Xoyou iroçiaç è|X6- 
XéTTjffav xal èxùpuxyav aTCOTcXeO^ai, 
;^fiipoTovj^<ravTeç IÇap^ov rf^ç ouvcJSou 
Màpxov TOV euyevixdv, tov *E^£ffou 
(XTiTpoTcoXiTTjv . KxTcXôovTeç ouv xal 
âxeï aTceXôovTe; xal (luveXeùaeiç tcoiTj- 
aavTEÇ xal SieT^av ô'Xtjv èv8iaTpttj/av- 
T€; êTTOtTjŒav jxkv evoxiiv, wç Ta 
npaxTixà tr[ç ev ^XcopevT^a 
TaÙTTj; Xeyo|JLév7jç oy84Y|ç ffu- 
v68ou Xéyes, teXoç Se j^pTfjffTbv 
oûSéVf ^X(f)ç ToO 'E^éaou (atj uiro- 
ypaij/avToç, àXXi xal Xoyojxa- 
yjoiç xal auôiç xivTjçàvTtuv 

TCOXXÔV, Ô'tE elç T7|V KcDVffTaV- 

Ttvou éîiavT^XOov. ''OÔev oùSe- 
[jLÎa éyevETO Por^ôeia, àXXà tov 
^'TXav expaÇov xaipbv T(Jffov. 



'EicaveXôdvTtov Se àicb 'iToXiotç 
xaTeXaSev b paaiXeù; ttjv eauToO 
(piXTaTTiv yuvaïxa Maptav ttjv KavTa- 
xouÇyjvV o^>t ev Çûfftv àXXà TeXeo- 
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xal ô Beair^TYiç ttjv éauToO yu- 
vatxa, fr\y toO KaTaXouïou 

40 SuyaTepot. aûôsvrbç tt|Ç ATvou*. 
O^ yàp iv Tr, TccJXei Ôvreç xXTjpixot te 
xal fjLova;^oi xal-^iYOup^votoùx -^ÔeXov 
<TuXX«tToupy7|aat r^ ixvïjaovcOffat Toùç 
«XôovTQtç exeîôev, àXXUffeffe^ovxo aû- 

45 Tobç «oç àffcpÊtç • ot içXc^ove; Be 7capv|- 
ToOvTo xal TTJV UpwauvYjv. Kai yeyove 
"îj evcDffiç, ôùy £v(i)ffi;, àXXi Biafpsfftç. 
TauTa yeyovgv ev toÏç xa^poiç Ixe^vciç, 
|AYj ovToç Se itaTpiàpyou * oùSelç y;Ô6- 

50 Xeffe yevéffôai evExev t<5v «rxavSàXwv. 
*0 NtxaCaç Se Biaaap^wv, biLoloyç xal 
b 'P(Da(aç^Sjietvav èv tt, ^PoS^tj. *0 
yàtp Bt99apt(ov tjv ttoXuç Iv tcS Xéyetv 
xal axpoç çtXdao^oç ' yéyove xal xap- 

55 SivàXioç, e;^(i>v TifJLYjv xal Boçav T-yjv 
Tuj^ouffav • YjyaTCTjae yàp ttjv B^^av 
tûv àv6pd)Tta)V i^ toQ 6«ou *. 
• *Hv Se Tcç ... xtX. 



TTjffa(jav îrpb xaipoQ • xal outwç outoç 
{xkv Iv XuTryj tiV. Ot Se Iv ty| iroXet 
xXTjpixoi, éepo[i.($va/ot, t«peîç, Tjyo^p'S- 
voi, 7Cv«u|jLaTixol xal ot Xoiirol oùx 
TJOeXov ^uXXeiTovpyîiaai Totç eXOouffiv 
ri (JLvr,(xoveu<Tat auTOu;, àXXi kyoy^i' 
ÇovTO auTojv <I)ç àce^vré etTcetv. IIoXXol 
Se itapTiTTJ'TavTo xal ttjv ispcovuvTjv. . 
Kal ysyovev r^ ^vwffi; Sia^pcfftç. Outo) 
Syj ç€pofX6Vû>v T<5v 8XxX7)<TtacmxtSv 
wç eTuyev, xal jati ovtoç TraTpiap/ou 
o'.à To TeXeuTTjffai Ixst, àXXou Sk -npo- 
[l'.Saffôijvai fJLTj 0IXOVTOÇ Si^ Tb ffxav- 
ôaXov (r,v Y*p oùxoXfyov), outcoç l{i£- 
vov TETapayiAÉvot.. *0 Ntxa^aç Se 
Brj9oapt(jt)v xal b *P(oataç e^xetvav Iv 
TY^ *Poj|jLTj. Kal lyeveTO xal xapotva- 
Xioç b BYiffffapfcov, TitxYjV xat SriÇav 
Se^àitevoç xal to àffxavoàXiffTOv àff- 
itaÇo'fJLevo;. 
*Hv Se . . 



Chacun des deux récils contient quelques traits qui manquent 
à l'autre. Nous les avons notés en caractères espacés. Il convient 
toutefois de remarquer que les éléments négligés par l'auteur de 
YHistoria polUica ne sont plus seulement des longueurs inutiles 
mais des faits précis. Pour s'en convaincre, il suffira de les rappeler 
ici. Ce sont : 1» le passage relatif au mariage de Tempereur et à la 
famille de l'impératrice; (le rédacteur de Vffistoria politica s est 
réservé sans doute de nommer plus explicitement lïmpératrice, 
lorsqu'il serait question de sa mort, quelques lignes plus bas) ; 2° 
les défiances de l'empereur à l'égard du despote Démétrius ; 3« la 
mort de la femme du despote, fille de Gatilusio. 



1- La forme du nom est insolite; cf. Phranlzes, éd. Bekker, p. 191, I. 18 : xatcXi- 
outÇi^ç. — Ducas, éd. Bekker, p. 46, 1. 11 ; p. 328, l. ll,elc : TaTeXoCCoç. — Laonicus 
Chalcondyles, éd. Bekker, p. 520, I. 14 : KatgXoutswv. — Au sujet de la possession 
d'AeDOS par les souverains de Lesbos, cf. : Laonicus Chalcondyles, éd. Bekker, p. 520, 
1. 20. 

2. V. l. Cod. Oxon ; 1. 3 xavraxo-j^ivriv — 1. 20 <Tbv> om. — I. 30 yàp : ôè 
— I. 54 yapSivàXio;, 
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La comparaison des deux textes met une fois de plus en évidence 
le parti-pris logique du rédacteur de YHistoria polUica, qui tantôt 
élague, tantôt transpose les faits, de façon à faire appai&LÎtre claire- 
ment le fil conducteur du récit. Sa narration se divise en deux 
étapes bien délimitées : le départ et le séjour à Florence, le retour 
àConstantinople. Au contraire, le rédacteur du manuscrit d'Oxford 
présente les faits dans un ordre rigoureusement chronologique, et 
.ce mode d'exposition, non moins que l'intégrité de son récit, nous 
garantit la pureté de sa tradition. 

Le parti-pris d'abrègement chez l'auteur de Vffistoria polilica 
est d'ailleurs incontestable dans des passages tels que les suivants, 
où il ne conserve que le fait historique dénué de toutes les préci- 
sions qui l'accompagnaient dans la rédaction primitive. 



Ms. Oxon. f» 54 vo. 

. . . e^epOV Iv K(|)V9TQCVTIV0U7CCX(1 

Tov Te KaPaÇ-j^TTiv xai Tcaaâv tYjV 
Yevtotv auToO, tbv [xeYav [xecjàlIovTa, 

TOV * AXTajXOÙpiOV, TOV ^tXÔdO- 
5 ^OV * A(JL0Up0ÙT Çt) V, TOV TCpcOTO- 

PcffTiàpiov'. OuTOÇ, yip 6 7cpu)T0JJc(y- 
Ttàpioç ÛTCTJp^^e ey^ovoç toO 'I(XYap7|, 
&(&o((oc xxi Maj^owjJioÙT ira- 
fftiç 4x T7|ç aXXTiçôuYotTpbç toO 
10 'lavapi, T7i< ouffiiç iv tyj Sep- 
p{(f* ÔTCYjp^^ov ouv -7rp(i>Te^àBeX- 
^ 1. Kal {icToi SdXou xat kitaTr^ç aÛTou 
ToO icpwTOpeffTiapiou, iTCopeuÔTj o 
aùôévTTjç £v Tr\ TpaireïoDvTt'. 



Hist. polit, p. 38, K 1-5. 

• . . •^veyxcv eiç ttjv KwvTravTivou, 
Tbv Ka^aÇiTTjv xat Tra^av ttjv yeveocv 
aÙToO, TOV fjLéyav {Jie(TàÇovTOt, tov 
7rp(i)TO^E(7Ttaptov, TOV tyyo^o'i toO 
'là^api, 8; 8ià SdXou TaîÎTa èTco^ir^aev. 



Ms. Oxon. f<»61. 

*Eff;^e yàp b aouXTav MTtaYiotCrjTTjç 
ufôv [jLixpbv ovo[i.aTt KoupxouT- 
ÇeXeTiv (?), eipeôévTtt év t/j wdXct. 



ffisLpoHLyf, 52,1.6-9. 

Ou TOV Utbv VT^TCtOV SvTa XQtl ÊV T^ 

TudXei eupeOévTa ivriyopeuffocv irp(i>TOv 
otùôévTTiv, 6:tei <rrà(yiç où [jLixpà «y^- 



1. Peut-être faut- il conjecturer romissioD d^uu nom propre après xàv irpwTopevridc- 
piov. 
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'ÂTtéxTfiivav Se scat {[va ^eCuptv veTo, a}(rre cpoveudTJvai xal ?ca9iav 
* ôvofiaTi rtayoùfjL na^tav'lo^vTeç eva xai àXXouç ^roXXoùç " xal outwç 
8s oî TrpoDTcuGVTeç Sti ou TraûtTat ô e:cauffev y] cTCtaiç. 
^t<DY(JL^, àveStêaffav t6v TcaîBa clç rbv 
6p<Jvov Tcarpoç aûrou * xal e^rauwv 6 
Seioyjxdç * . 

Est-ce à dire toutefois que la chronique du ms. d*Oxford nous 
représente, dans l'intégrité de sa forme primitive, un ouvrage dont 
YHistoria polUica aurait abrégé le contenu et modifié la rédac- 
tion? Non certes. Nous avons déjà remarqué plus haut que le 
récit de Vffistoria polUica, s'il est souvent moins complet que 
celui du ms. d'Oxford, contient cependant parfois quelques don- 
nées étrangères à ce dernier, et, de ce fait, l'hypothèse d'une déri- 
vation directe se trouve exclue. La forme littéraire des deux chro- 
niques fournit d'ailleurs un indice concordant. Dans certains en- 
droits du texte les deux rédactions diffèrent complètement, sans 
qu'il soit possible de discerner le motif pour lequel l'auteur de 
ÏHistona politica aurait modifié le texte du manuscrit d'Oxford, 
ou inversement. Ces divergences ne s'expliquent dès lors que par 
l'utilisation indépendante d'une source commune. Le petit récit 
suivant est un des nombreux exemples de ce genre de variantes. 



Ms. Oxon. f* 46 v». 

'EXôdvTUjv (sic) Y*P "^^^ vTqoiv 

IXWAÙOVTO 8tà TTJÇ àXùffOl» TOO El^cX- 

ôeTv cvToç Toî» Xijxgvoç * eiro^Tqcav ouv 
xaTaaxeu7|v ola eixbç Oauuaaai xal 

5 kxiz'koLfr^ydi. IleTàffavTeç y^p aùtuiv 
Ta it:(cl xal OIvteç xàç xc&Tcaç | 
(f* 47) iy Totç TOiroiç aÙTwv eotjpov 
auxi Iv T^ xh^^ tcXtjÔoç XaoO àvapiô- 
{Ai^TOu, àva6i6à<javT6ç auTa Iv toÎc 

iO û^TiXoTaTOiç opcfft TOiJ FaXaTa {xerà 
TO|i.7ràva)v xal aaXTC^yywv, xal dupovTcç 
xarcS^êaaav cv toÏç YXuxéat vepoïç' 
xal âxup^cuffav xbv Xtixéva Troiy^ffavTeç 



ffist. polU., p. 17, 1. 6-18. 
napayevofjLévcJv Se T(3v vtjwv, sxo)- 

XuOVTO UTCb TTjÇ U.6YaXY|Ç âXuffOU TTJÇ 

7)7uXo)u.lvT|Ç àicb FaXara à;(pi BuÇav- 
Ttou EC9eX6eiv evroç toO Xifx^voç. 
'E7coiv)ffav ouv xaTa^xeuTjv oîàv clxbç 
daufxàtfai xal exTrXaYTivai. IlETàffav- 
Tsç yip aÙTÔv Ta la'uioL xal OévTeç 
ôitoxaTO) Tp^Tcaç, xal aXXaç tcoit^- 
ffavTEç jjLT,)ravaç, eorupov aOràç éicàvco 
ttJç y 6p<Jou, irXi^ôei XaoO itoXXoîî, àvx- 
êiSâvavTCç xal StaTcepàaavTcç licàvco 
TcBv ui|/(o(i%T(i)v xal TÔTTcov Tovî FaXaTÎ, 
[xerà TuaTtxvwv xal ffaXTr^Yywv eXxov- 



1. V. l. cod, Oxon. : I. 3, evpeOévToç — I. 6, Tcavcto. 
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«càXaç JI.6TQL poutÇi'wv xat aavfôoiv, teç. KaTeêiêa^av Bà aÛTOtç àvTtitspav 

*B tx tyJç kfloLç raXaTivYjç ea)ç SuAo^rop- elç xà yXuxéa vepà. Kal oilxcoç âxu- 

T«u*, xal eSucav ri Tstyifj ty[; ico- pUuaav toU Xtfxsvoç'elra à7rcfr,aav 

Xewç, (jLTjEevbç xwXuovtoç*. îtàXiv ffxâXa; fAtrà pourÇ^oiv xaî ffav(- 

IlapaxaOT^fAévcDV ouv. . . xtX, 8<ov, xai IBiqaav, S.yji ÇuXo'Jc<JpTaç * 

xal oiito) iravTotOTp^Trw; iceptexu - 
xX(i>aav, a>ç xuv€; -ttoXXo^ ttjv 6xu- 
[jLafftav TcdXiv, xal é(rctvo;rwpouv . 
napaxa6T,{JL^v(i)v oitv... xtX* 

Notons enfin qu'au fol. 71 v<» (=Sist. polit., p. 72, 1. 9) après les 

mots ÛTffjp;^ov Sa «iTiSeç e;^ovTsç xal x^P*^ ^"^^ ïcXe^araç xal Xabv àiretpov, 
le manuscrit d'Oxford présente un dévelippement relatif aux fils 
d*Ouzoun Hasan' : Ogourlou-Mehemet, etc., qui est étranger au 
texte de VHistoria polUica. 

En somme, les variantes que nous venons de relever nous 
portent à considérer le manuscrit de Lincoln Collège et VHisioria 
politica comme deux traditions indépendantes d'une même chro- 
riique disparue. Certes la valeur de ces traditions est très inégale. 
Le manuscrit de Lincoln Collège ne nous rend pas exactement 
l'aspect de la source commune ; il comporte quelques omissions 
sans doute occasionnelles et quelques altérations involontaires : 
mais il n'a pas modifié la. succession des faits et il n'a point abr^é 
ou déformé l'exposé. Au contraire, VHistoria politica constitue une 
tradition à la fois incomplète et systématiquement remaniée. Avant 
de subir l'épuration linguistique que lui a infligée Tbéodose Zygo- 
malas, elle avait subi une refonte complète, qui avait appauvri et 
(léfiguré sa source. C'est là ce qui constitue l'infériorité évidente 
de VHistoria polilica. 

. L'on peut même se demander si VHistoria politica ne nous a pas 
empêchés de reconnaître les limites primitives de l'ouvrage dont 
elle dérive. Il convient en effet de remarquer que, dans le texte de 
Zygomalas, le terme de 1578 n'est qu'apparent. A partir de l'avène- 
ment du patriarche Théolepte (15U?-1520)*, nous n'y trouvons 
plus qu'une sèohe énumération de sultans et de patriarches, en 



1. DucAS, éd. Bekker, p. 263, J. 4, semble coofirmer la leçon ÇuXoicdpTac de 
VHist. polit. 

2. V. l. cod. Oxon. : I. 2, èxwXXOovTO. 

3. Cf. aist. polit., p. 26, 37. 72; Ducas, p. 339; Laon. Chaic, p. 490, 497. 

4. Hist. polit,, p. 76, 1. 22. 
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telle sorte que l'histoire de plus d'un demi-siècle y est narrée en 
moins de vingt lignes. Cette concision subite étonne d'autant plus 
que les événements précédents sont racontés avec une réelle pro- 
lixité. Remarquons surtout que le récit précédent demeure ina- 
chevé. Le dernier fait qxxe nous y trouvons relaté est l'histoire 
d'une pluie providentielle qui favorisa le siège de Mesiri, pendant 
la campagne de Sélim I en Egypte (1517). L'issue du siège, le retour 
de Sélim I à Constantinople, sa maladie, sa mort sont également 
passés sous silence, et l'énumération suivante commence, sans 
transition, à l'avènement de Théolepte. Il est donc de toute évi- 
dence que la source de l'Histoire politique s'interrompait brusque- 
ment au récit d'un épisode de l'expédition d'Egypte ; et c'est sans 
doute pour masquer cette lacune, plus encore que pour continuer 
l'histoire jusqu'à son époque, que Zygomalas voulut rappeler, 
dans une forme d'ailleurs insignifiante, les faits contemporains. 

Mais, si VBisiofna politica se terminait primitivement en 1S17 
(= ffisi, polit., p. 76, 1. 22), il s'en faut de quatre mots seulement 
pour que la fin du ms. d'Oxford coïncide avec celle de l'Histoire 
politique. Or c'est là une présomption nouvelle en faveur des 
limites que nous avons assignées à la source commune des deux 
chroniques. Certes le témoignage du ms. de Lincoln Collège serait 
plus probant si nous y trouvions les quatre mots manquants, en 
telle sorte que nous puissions considérer le manuscrit comme 
étant intact. Mais l'étendue du texte dans le ms. d'Oxford coïnci- 
dant, à quelques syllabes près, avec celle que, pour des raisons 
critiques, nous avions attribuée à la source de l'Histoire politique, 
nous pouvons certes, sans une hardiesse excessive, reconnaître, 
dans cette coïncidence presque parfaite, une confirmation de notre 
hypothèse concernant le terme de l'ouvrage dont dérivent nos 
deux chroniques. 

De cette constatation en découle nécessairement une autre : une 
chronique postérieure à Tannée 1517 a été l'objet, au cours du 
XVI* siècle, de deux rédactions différentes. Ce fait est bien caracté- 
ristique de l'activité byzantine. En régime turc, les Grecs ont 
continué à s'amuser au jeu des paraphrases, et une chronique 
grecque vulgaire du xvi« siècle n'a point suscité d'autres travaux 
que la chronique de Constantin Manassès au xui® siècle ou que 
VEpitome au x«. 

D. Serruys. 
Paris. Mai 1906. 
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FRANÇOIS VILLON ET JEAN DE MEUN 

(Suite) 



Une des plus remarquables ballades de Villon, — celle qu'il 
écrivit à la requête de sa mère pour prier Notre-Dame, et dans 
laquelle il fait parler avec tant d'onction, de candeur et d'âme « la 
povre femme », lui le débauché cynique — évoque, dans son 
ensemble, le souvenir d'un passage du Trésor de Jean de Meun. 

Voici quelques traits de Villon et de Jean de Meun qu'on peut, 
semble-t-il, rapprocher : 

Dame des cieulz regende terrienne, 

Emperiere des infernaux paluz, 

Recevez moj, vostre humble chrestienne, 

Que comprinse soye entre vos esleuz, 

Ce non obstant qu'oncques rien ne valuz... 

A vostre Filz dictes que je suis sienne ; 
De luy soyent mes péchiez absoluz. . . 

¥ou8 portastes, digne Vierge, princesse, 
lesus régnant, qui n'a ne fin ne cesse. 
Le Tout-Puissant, prenant nostre faiblesse, 
Laissa les cieulx et nous vint secourir, 
Offrit à mort sa très cbiere jeunesse, 
Mostre Seigneur tel est, tel le confesse, 
Bn ceste foy je vueil vivre et mourir. 

Jean de Meun s'adresse aussi à Notre-Dame, avec un sentiment 
de piété sincère, mais qui est gâté par l'afféterie et l'absence de 
simplicité, qu'on ne peut juger pleinement qu'en se reportant au 
texte original : 

Dame du ciel, dame de terre. 
Dame qui tout clost et enserre... 
Tu euz Dieu en ton giron, 
Tu as tout en possession. 
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Kulzsanz toi ne puetDieuacquerre... 
Dame, qui oncques ne sentis 
Pecliié, ne ne le consentis... 
Sur trestoutes benoite famé 
Tu es à droit nommée dame... 
Et pour ce, dame débonnaire, 
Que je me vueil cy du tout taire 
De toy ioer, et si ne puis 
Toutes tes loenges retraire, 
Tç supply qu^il te vueille plaies 
A prendre en gré ce que Je puis. . . 

Les derniers vers, qui suivent, sont alambiqués et détestables ; 
ils jurent avec les strophes pleines de charme de Villon : 

Car je croy vraiement que puis 

Que mon cuer ne puet de ton puis 

Sacliier ce quUl en voiildroit traire. 

Que les coypiaulx et ies chappuis 

Prendras en gré que j^en chappuis. 

Car ce te plaist qu'on en puet foire (T. 3, p. 393, v. 15A4 et sqq.) 

S'il y a eu réminiscence, chez Villon, on peut dire que du vil 
plomb il a su tirer Tor pur, et le diamant du caillou. 

Au huilaiu lxxu du Grand Testameni^on lit ce vers, qui est une 
pure cheville, telle qu'on en trouve quelquefois chez Villon, mais 
qui abondent dans le Roman de la Rose^ et dont la Vierge et les 
saints et saintes du paradis font généralement les frais : 

... par sainte Marie la belle ! (v. 932) 

De même que Jean de Meun pour rimer à 

bonne ame 

écrit : 

par nostre Dame ! (T. 2, p. 343, v. 12434.) 

Toujours suivant les besoius de la rime, 
si en ains : 

Si m*aïst Diex et saint Germains ; (T. 3, p. 19, v. 144i$3) 

si en mi : 

Si m'aïst Diex et saint Rémi ! (T. 3, p. 35, v. 14870). etc. 
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Il y a tout lieu de penser que rexclamation de Villon, rappelée 
ci-dessus, était une expression proverbiale : autrement, elle serait 
à rapprocher du 

Par saincte Marie la belle ! (fol. 63) 

de Patelin, et apporterait un argument nouveau à l'hypothèse 

faite naguère par le regretté Marcel Schwob à propos du vers 1649 ! 

du huitain cxlhi du Grand Testament : \ 

I 
Les Mendians ont eu mon oye^» 

Schwob rapprochait ce vers des deux vers suivants de Patelin, 
et y voyait une allusion, Villon n'ayant jamais — et pour cause — i 

laissé aucune oie aux Mendiants : | 

Et 8i mangerez de mon oye. (▼. 300), | 

I 
malgré son legs à ces derniers (P. T. huitain xxxii) : | 

Me fais tu manger de Toë. (v. 1577). 

G. Paris trouvait cette explication « solide et intéressante •. 
< Elle prouverait, ajoutait-il, que Villon avait lu ou vu jouer 
Patelin dès 1461 *. » 

Villon, à l'exemple de Jean de Meun, a daubé sur les moines. 
Aussi écrit-il : 

CVIII 

Maistre Jehan de Mehun s*en moqua 
De leur façon, si ûst Mathieu. 

Et il ajoute aussitôt : 

Mais on doit honnorer ce qu'a 
Honnorô l'église de Dieu. 

D'ailleurs les traits isolés de Villon contre les moines, comme 
plus tard, ceux de Rabelais, ne sont pas bien méchants. Tout autre 

1. Il en e%i de ceUe oie, comme de celle qu'il laissait « en pur don » à Jaquet 

Cardon son ami : 

El tous les jours une grosse oye (P. T. ▼. 125) ; 

car il déclare, ailleurs, ne rien donner à ce dernier (G. T. v, 1776). 

2. Romania.i. XXX (1901), p. 392. 
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est la satire cinglaûte de Jean de Meun qui, par la bouche de 
Faux-Semblant, dévoile riiypocrisie et les autres vices des ordres 
religieux. Cette différence ressortira de la comparaison des passa- 
ges empruntés à Villon et à Jean de Meun. 

Villon dans la ballade « à s'amye » écrit ces vers : 

Mieulx m*eust valu avoir esté sercher 
Ailleurs secours, c'eust esté mon onneur. 
Rien ne m'eùst sceu hors de ce fait hasier ; 
Trotter m^en fault en fuyte, à deshonneur. 
Haro, haro le grant et le mineur !. . . 

A l'aide, à Taide, le grand et le petit ! Dans les différentes signi- 
fications du mot t haro » qui sont relevées dans le Glossaire de 
Du Gange au mot Haro, Harou, on troibve dés exemples de cette 
dernière acception. D'autre part, dans Le Roman de la Rose, le Ja- 
loux reproche à sa femme sa conduite suspecte : 

... Et quant vois à Rom me ou en Frise 
Porter notre marcheandise. 
Vous devenez tantost si cointe, 
Car ge sai bien qui m'en acointe, 
Que par tout en va la parole ; 
Et, quant aucuns vous en parole 
Porquoj si cointe vous tenés 
En tous les leus où vous venés, 
Vous respondôs : hari ' hari I 
C'est por Tamor de mon mari. 

(T. II, p. 200, V. 8907-8916.) 

ffari^ est une forme dialectale pour haro. Il signifie également 
ici, à Taide ! au secours 1 mais dans un sens ironique facile à saisir, 
et sur lequel ne se méprenait pas le malheureux époux de la 
dame. Le Duchat observe, dans son commentaire sur Rabelais, 
que le mot hary I était employé en Languedoc pour exciter les 
ânes à marcher*. Les deux derniers vers cités 4 

1. Eo commeotaot ce passage de Gargantua (I, il) : « Ce petit paillard tousjours 

tastonnoit ses gouvernantes cen dessus dessous, cen davant darriere, harry bourii- 

qoet! » (JEvvresde Rabelais (Amsterdam, 1711, in-8), t. 1, p. 67 et n. 7. — Cingar, 

dans le poème de Baldo^ après avoir entendu les doléances de Zambello dont la vache 

avait été emportée par les deux religieux, fait une sortie épique contre les moines : 

<f Horum fralorum cumulalio lanta flebil 
Quod Aine soldatis chrisiianica terra manebil. 
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Vous respoodés : hari I hari ! 
C*est por Tamor de mon mari. . . 

rappellent les suivants de Villon : 

11 faut qu'iiz vivent, les beaulx pères, 
Et mesraement ceulz de Paris. 
SUlz font plaisir à nos commères, 
Hz ayment ainsi leurs maris. 

(G. T. CVJI.) 

Dans son Petit Testament, Villon écrit au huitain 

XXXII 

Item, je laisse aux Mandians 

Aux filles Dieu et aux Béguines, 

Savoureux morceauix et frians, 

Fiaons, chappons et grasses gelines. 

Et puis prescher les Quinze Signes, 

Et abattre pain à deux mains. 

Carmes chevauchent nos voisines. 

Mais cela ne m^est que du mains. i 

AmiSy après avoir « recordé » à V Amant que la vraie piété et | 

rhonnête pauvreté sont modestes et se cachent, poursuit en ces 
termes : 

Ce ne sont pas, bien le recors, 

Li Mendians poissans de cors, . 

Qui se vont partout embatanl. 

Plus qu'il pueent chacun flatant, 

El le plus let dehors demonstrent 

A trestous ceus qui les encontrent, 

Et le plus bel dedens reponnent 

Pour décevoir ceus qui lor donnent ; 



Non eril aequorei? qui remum ducat in undis ; 

Non qui martellet ferrum ; qui tecta covertel ; 

Non qui per terras cridel, oh spazza eaminum ; 

Nju qui scarpHrum tiret cum dénie oraraum ; I 

Non qui subsligans asinum, pronuciet Ari,.. n 

Il Baldo, li7. VIII. Merlini Cocalîi (sic) poetae mantuani Macaronicorum poe^ 
mata (Venise, 155*3, in-8), p. 66. — Ailleurs, Villon emploie le verbe harier^ tour- 
menter : 

Nous sommes mors, aroe ne nous harie... 

{VEpUapKe en forme de ballade, ▼. 1 47). 

i 

i 
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Et Tont disans que povres sont, 
Et les grasses pitances ont, 
Et les grans deniers en trésor. 
Mes atant me tairai dès or, 
Que J'en porroie bien tant dire, 
QuUi m^en iroit de mai en pire ; 
Car tous jors heent ypocrite 
Vérité qui contre eus est dite. . . 

(T, II, p. 184, V. 8136-8151.) 

Dans son Ora^id Testame^it, Villon reprend à peu près le thème 
déjà traité parlai dans' le trente-deuxième huitain du Petit 
Testament : 

cvi 

Item, aux Frères mendians, 
Aux dévotes et aux Béguines, 
Tant de Paris que d^Orleans, 
Tant Turlupins que Turlupines, 
De grasses souppes jacoppines 
Et flaons leurs fais oblacion ; 
Et puis après, soubz les courtines 
Parler de contemplacion. 

GVH 

Si ne suis Je pas qui leur donne ; 
Mais de tous enfants sont les mères, 
Et Dieu, qui ainsi les guerdonne. 
Pour qui seuffrent peines ameres. 
Il faut qu'ils vivent, les beaulx pères, 
Et mesmemeat ceulx de Paris. 
S'ilz font plaisir & nos commères, 
llz ajment ainsi leurs maris *. 

De même, Jean de Meun nous représente Asienance-Conirainte 
qui 

Vest une robe cameline 

Et s'atorne comme béguine. 

Et ot d^ung large cuevrechief, 

Et d*ung blanc drap covert le chief ; 

1. Ce huitain est ici donoé tel que Ta publié Gaston Paris dans la Romania^ t. XXX 
(1901). p. 377, 

RKTVK DBS BiBL.f mai-juIn 1906. XVI. — 15 
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Son psaUie^ aï\e n^oublia. 
Unes patenostres i a 
A ung blanc laz de fll pendues 
Qui ne 11 furent pas vendues : 
Données les* il ot uns frères 
Qu*ele disolt qu'il ert ses pères, 
Et le visitoit moùlt sovent. 
Plus que nul autre du covent; 
Et il sovent la visitoit, 
Maint biau sermon li recitoit. 
Ja por Faus — Semblant ne lessast 
Que sovent ne la con fessas t; 
Et par si grant devocion 
Faisoient lor confession, 
Que deus testes avoii ensemble 
En ung chaperon, ce me semble. 

(T. 2, p. 333, V. 12248-12267.) 

Ce dernier trait est aussi spirituel que bien observé*. 
Villon, après avoir parlé des 

... povres filles cnd[r]emente8 ^ 
Qui se perdent aux Jacopins I 

(G. T. CXXXVIU) 



1. A rapprocher de ce tableau des « deux têtes eo un bonnet » les vers du 
Triomphe des Carmes (xiv« s.) cités dans VHUioire littéraire de la France ^ 
t. XXVn (1877), p. 135. 

2. C'est vraisemblablement, ainsi qu'on Ta dit {Romania, t. XXX — 1901 — p. 387), 

Tadverbe endementres (pendant ce temps-là) qui comptait de nombreuses variantes : 

endrêmenliersy endemenlersi endemestiers^ etc. (Godbproy, Lexique); BNDRBMBfrrBs, 

(FoRBTiÈRB, Dict.y La Haye, 1727, io-fol.), — Peut-être aussi pourrait-on voir dans la 

forme endementes du texte donné par M. LoDgnon, l'adjectif pluriel démentes avec le 

préfixe en (comme, par exemple, enamé pour amé^ employé par Froissard, — dans 

Godefroy); « les povres flUes endementes » rappelant Thémisticbe < povres vielles 

sotes 9 du Grant Testament, vers 526. — A rapprocher de ce mot endementes le vers 

448 du XLVi huilain du Grant Testament^ vers inintelligible dans tous les imprimés 

(sauf celui de Clément Marot) ; 

Aussi, oes povres famelelles 

Qui vielles sonl et D*ont de qooy, 

Quant ilz voient ces pucelleltes 

Emprunt»r eUet à requoy , 

Hz demandent à Dieu pourquoy 

Si lost nasquirent, n*à quel droit?... 

(Longnon, p. 88). 

Jannet, à propos de ce vers 418, a préféré la leçon « en admenez et en requoy (p. 38) 
qu'il déclara d'ailleurs ne pas comprendre {Glossaire-index^ p. 229). C'est « endemeoez » 
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poursuit par ce trait à Tendroit des Gélestina et des Chartreux : 

cxxxix 

Aux Celestins et aux Chartreux, 
Quoy que vie maineut estroite, 
Si ont ila largement entre eulx. 
Dont povres filles ont souffrete. . . 

On ne peut guère voir autre chose, dans ces différentes satires, 
, que des idées similaires. Villon avait lu les traits mordants que 
Jean de Meun avait décochés contre « les beaulx pères » de Tor- 
dre de saint François et de saint Dominique, et se les rappelait sans 
doute, en écrivant. Mais Villon n'avait raillé leurs défauts — sur- 
tout leurs défauts extérieurs — que comme matière à plaisanterie. 
Jean de Meun avait poussé plus avant la satire ; son indignation 
avait fait le vers, et il avait dévoilé avec une vigueur peu commune, 
et une véritable éloquence leur a façon » tortueuse et leurs ambi- 
tions politiques*. 



qu*il faut lire, ainsi que Sainte- Palaye le fait observer (après Marot) dans son 

Dictionnaire de l'ancien français : « eudemeDé » ayant le sens de « qui se demèoe, 

qui s'agite », et « en requoy » celui de « eo cachette », « à l'écart i». C'est « endemenez » 

qui devait être écrit dans le ms. original; et le mot, déjà archaïque au xv« siècle, n*aura 

pas été compris par le copiste qui lui a substitué « eo admenez », ou la métathèse « en 

edmenez ». 

Ce vers : 

Endemenez et à requoy 

est à rapprocher du vers 242 du Grant Testament (xxxi) 
Vi vans en paix et en requoy 

où le mot « requoy » a le sens de «< repos » (requetum pour requietum, — Quant au vers 
de Villon cité ci-dessus 

Si tost nasquirent n'a quel droit... 

il évoque celui de La Vieille du Roman de la Rose faisant entendre des doléances 

semblables : 

Lasse 1 porquoi ai tost nasqui ? 

(T. II. p. 420, V. 13078.) 

De même, au souvenir des joies et des amours passées, elle déclare que 

Hiex me venist en une tor 
Eatre à tous jors emprisonnée 
Que d'avoir esté si tQst née. 

(T. II, p. 449, V. 13071-18073.) 

1. Cf. Le Roman de la Rose, t. I, p. 15 (Préface)^ et plus haut, p. 209. 



212 LOUIS THUASNE. 

FaulX'Semblant les dépeint en un vers de belle envergure : 

Gil qui oui tout sans rien avoir. 

(T. II, 364, V. 12881,) 

Villon qui entendait le fait de « parler de contemplacion sous les 
courtines »,dans le même sens voluptueux que c dame Sidoine » 
dans la Ballade intitulée : Les Contreditz de Franc -Oontier, se 
souvenait peut-être d'avoir rencontré chez Jean de Meun le 
mot de « contemplacion > qu'il a interprété à sa manière. 

J. de Meun parle des religieux, à l'origine de l'institution mo- 
nastique : 

Lieus solitaires furent leur habltacion 
Por entendre au secré de contemplacion. 

(T. IV, p. 49, ▼. 964-965.) 

D'ailleurs, Jean de Meun constate que Chasteté 

. . . Moult a certes d^anemies 
Par cloistres et par abbaies. 

(T. II, p. 224, V .9056-9057.) 

Villon considérant au charnier des Innocents les têtes entassées 
Ensemble en ung tas pesle-mesle 

écrit cette pensée : 

CLI 

Or sontilz mors, Dieu ait leurs âmes I 
Quant est des corps, ilz sont pourris 

qui rappelle ce vers du Roman de la Rose : 

Mes chascuns d'eus gist mors porris. 

(T. II, p. 302, V. 10560.) 

Au troisième huitain de la Ballade pour servir de conclusion, 
Villon écrit ces vers : 

Qui plus, en mourant, mallement 
L'espoignoit d'Amours Tesguillon *, 



1. Bibl. nat., fr. 20O41, fol. 151 v». — Sur la lecture de cette strophe, cf. Romania 
t. XXX (1901), p. 381. 
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Guillaume de Lorris nous montre le Dieu d'Amour lancer une 
certaine flèche aux amants : 

Ele iert aguë por percier (T. I, p. 73, v. 1854). 

La même idée exprimée par Villon se retrouve dans Renaut de 
Loubans parlant d'c Orpheus » . 

Car raguillon d^amours le point. 

(Fr. 578, fol. 4i a.) 

A noter, en passant, dans la Belle leçon de Villon aux enfans 
perduzy un vers qu'on retrouve — par pure coïncidence — dans 
Jean deMeun. 

Dido la royne de Cartage 

et dan le Roman de la Rose : 

Dido, roïne de Cartage ^ 

(T. II, p. 432, V. 13378.) 

et, quelques vers plus haut : 

Comment la Royne de Cartage (t. II, p. 431). 
Dido. . . 

Simple coïncidence également ce vers de la Ballade contre les 
medisans de la France : 

Rencontré soit de bestes feu gectans 
Que Jason vit, querant la toison d'or, 

qui rappelle ce passage du Roman de la Rose : 

Jason qui premiers la passa (la mer) 
Pour la toison d'or aller querre. 

(T. II, p. 245, V. 9942-9943.) 

Villon dans VEpitaphe en forme de ballade, fait dans V Envoi 
la prière suivante : 

Prince Jhesus, qui sur tous a maistrie, 
Garde qu*Enfer n'ait de nous seigneurie... 

i. Dido, royne do Cartago 

lit-on également dans Le Champion des Dames de Martin Le Franc (Bibl. nat., 
fr. 12,467, fol. 63 d). — «Noble Dido » {Poésies aUriàuées à Villon, p. 164, 
T. 7t). « La noble royne Dido » Boccace, traduction de Laurent de Premierfait (Bibl. 
nat., fr. 127, fol. 103 c). 
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Jean de Meun fait une prière semblable dans son Testament : 

Diex, si voir com tu es vérité, yie et voie, 
Deffent moy du deable qui formeut me des?oie... 

(T. IV, p. 111, V. 2080.) 

Mais il n'y a là que des similitudes fortuites qu'explique la parité 
du sujet, et dont il est inutile de citer d'autres exemples. 

Villon — dans la Ballade intitulée : Les Contreditz de Franc- 
Oontier, tout en ayant à cœur de réfuter la ballade idyllique de 
Philippe de Vitry, se rappelait vraisemblablement aussi le passage 
du Roman de la Rose où la vie de l'âge d'or est célébrée avec une 
ampleur et une abondance de détails qui ne sont pas sans charme 
et sans mérite, bien que tombant souvent dans la prolixité. Villon 
s'est contenté de prendre quelques traits à cette dissertation en 
forme, comme semble l'établir la comparaison des deux morceaux : 

Sur mol duvet assis, ung gras chanoine. 
Lez ung brasier, en chambre bien natée, 
A son costé gisant dame Sidoine, 
Blanche, tendre, polie et at tintée : 
Boire ypocras, à jour et à.nuytée, 
Rire, Jouer, mignonner et baisier. 
Et nu à nu, pour mieuix des corps s^aisier, 
Les yy tous deux, par un trou de'inortaise : 
Lors Je congneuz que, pour dueil appaisier, 
n n'est trésor que de vivre à son aise. 

S«) Franc-Gontier et sa compalgne Helaine 
Eussent ceste doulce vie hantée, 
D*ongnons, civoz, qui causent fort alaine, 
N^acoutassent une bise testée. 
Tout leur mathon, ne toute leur potée, 
Ne prise ung ail, Je le dis sans noysicr. 
SMlz se vantent coucher soulz le rosier, 
Lequel vault mieuix : lict costoyé de chaise ? 
Qu'en dictes vous ? Faut il à ce musier ? 
Il n'est trésor que tie vivre à son aise. 

De gros pain bis vivent, d'orge, d'avoine, 
Et boivent eau, tout au long de l'année. 
Tous les oyseauix d'ici en Babiloine, 
A tel escot une seule journée, 
Ne me tiendroient, non une matinée. 
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Or s*esbate, de par Dieu, Franc-Gontler, 
Helaine o luy, soulz le bel esglantier ; 
Se bien leur est, n'ay cause qn'ii me pdiae -^ 
Mais, quoy que soit du laboureux mestieri 
U n^est trésor que de vivre à son aise..... 

Voici le passage de J.ean de Meun : 

Jadis au tens des premiers pères 

Et de nos premeraioes mères, 

Si cum la letre.le tesmoigtie, 

Par qui nous savons la besoigne, 

Furent amors ioiaux et Unes, 

Sans convoitise et sans rapines ; 

Li siècles ert monlt précieux, 

N'estoit pas si délicieus 

Ne de robes, ne de viandes ; 

Il coilloient es bois les glandes 

Por pain, por char et por poissons, 

Et cherchoient par ces boissons, 

Par vaus, par plains et par montAingnes,, 

Pommes, poires, noiz et ct^astaingueSi 

Boutons et mores et pruneles, 

Framboises, f roses et ceneles. 

Fèves et poiz, et tex chosetes, 

Cum fruis, racines et hcrbetes ; 

Et des espis des blés frotoient, 

Et des roisins es chans grapoien^. 

Sans mètre en pressouer, n'en esnes. 

Li miel decoroient des chesnes. 

Dont babundamment se vivoient, 

Et de riave simple bevoient. 

Sans querre piment ne claré, 

N^onques ne burent vin paré, 

NUert point la terre lors arée. 

Mes si cum Diex l'avolt parée 

Par soi meïsmes aportoit 

Ce dont chascuns se confortoit. 

Ne queroient saumons, ne luz, 

Et vestoient les cuirs veluz, 

Et faisoient robes de laines, 

Sans teindre en herbes ne en graines, 

Si cum el venoient des bestes. 
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Co vertes ierent de gen estes, 

De foillies et de ramiaus 

Lor bordetes et lor hamiaus, 

El fesoient en terre fosses. 

Es roclies jet es tiges grosses 

Des chesnes crues se rebotoient, 

Quant les tem pestes redotoient. . . 

Et quant par nuit dormir voloient. 

En leu de coiles aportoient 

En lor casiaus monceaus de gerbes. 

De foilles, ou de mousse,' ou d*erbâs ; 

Et quant li airs iert apaisiés, 

Et li tens cler et aesiés, 

Et li Tens mol et deli tables, 

Si cum en prlntens pardurables. 

Et cil oisel chascun matin 

S^estudient en lor latin 

A Taube du Jor saluer 

Qui tout leur fait les cuers muer : 

Zephirufs et Flora sa famé. 

Qui des flqrs est déesse et dame. 

Cil dui font les fLoretes nestre, 

Flors ne congnoissenl autre mestre : 

Car par tout le monde eussent, 

Les vont cil et celé sèment, 

Et les forment et les colorent 

Des coiors dont les flors honorent 

Puceles et valez proisiés, 

De biaus chapelez renvoisiés, 

Por Tamor des uns amoreus ; 

Car moult ont en grant amor eus, 

De floretes lor estendoient 

Les coustepointes qui rendoient 

Tel respiendor par ces herbaiges, 

Par ces prés et par ces ramaiges, 

QuUl vous fust avis que la terre 

VosUl emprendre estrif et guerre 

AU ciel d^estre mielx estelée, 

Tant iert par ses flors révélée. 

Sor tex couches cum ge devise, 

Sans rapine et sans convoitise, 

S*entr*acoloient et baisoieut 

Cil cui ligeu d^Amors plalsoient ; 
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Cil arbre vert par ces gaudines, 
Lor paveilions et lor cortines, 
De lor rains sor eus estendoient 
Qui du soleil les deffendoient. 
Là demenoient lor haroies^ • 
Lor geus et lor oiseuses foies 
Les simples gens asseûrés, 
De toutes care» eseurées. 
For de mener jolivetés 
Par loiaus amiabletés. 
N*encor n'avoit fet roi ne prince 
Meffais qui Tautrui toit et pince. 
Trestuit pareil estre soloient, 
Ne riens propre avoir ne yoloient. 
Bien saroient celé parole 
Qui n'est mençongiere na foie : 
Qu*onques Âmor et seignorie 
Ne s'entreflrent compaignie, 
Ne ne demorerent ensemble ; 
Cil qui mestrie, les dessemble. 

(T. II, p. 194, V. 8394-8441.) 

Une idée similaire et dans l'expression et dans la coupe du vers 
est à signaler dans la Belle Leçon de Villon aux enfans perdue, et 
dans le portrait de V Amant ; le poète débute par ces vers : 

Beaulx enfans, vous perdez la plus 
Belle rose de yo chappeau... 

qui font songer aux suivants du Roman de la Rose : 

Li ot s'amie fet chapel 

De roses, qui moult li sist bel... 

(T. 1, p. 35, V. 832-833.) 

Ce chapeau était une guirlande ou couronne qu'on se mettait sur 
la tête, et particulièrement les voluptueux et les débauchés. 
Langlet Du Fresnoy cite ce passage du Roman de Lancelot. c Qu'il 
ne fut jour que Lancelot, ou hiver ou été, n'eût au matin un 
chapeau de fresches roses sur la tête, fors seulement au vendredi 
et aux vigilles des haultes fêtes, et tant que le kareme duroit. > Cf. 
sa note insérée, par l'éditeur du Roman de la Rose, t. II, p. 1 55, n. 1 . 

Phanie explique à son père Crésus le songe qu'il avait eu, et lui 
prédit qu'il sera pendu au gibet. Quelques vers rappellent, mais de 
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bien loin, l'admirable évocation que la même idée avait inspirée à 

Villon: 

Frères humains qui après vous vivez... ; 

Vous nous voyei cj attachés cinq, six 

>. •. • • • • .- 

La pluye nous a buez et iavez, 
' Et le soleil desechez et noircis 

Puis ça, puis 1&, comme le vent varie, 
• A son plaisir sans cesse nous charie... 

Mais il faut relire la pièce pour en sentir toute la poésie. Rien de 
tel dans Jean de Meun : 

Biau père, dit la damoisele. 

Ci a dolereuse novele : 

Votre orgueil ne vaut une coque, 

Sachiés que fortune se moque. 

Par ce songe poés entendre 

Qu^el vous vuet faire au gibet pendre ; 

Et quant serés pendus au vent, 

Sans couverture et sans auvent, 

Sus vous plovra, biaus sires rois, 

Et li biaus solaus de ses rais 

Vous essuera cors et face... 

Fortune au gibet vous atent, 

Et quant au gibet vous tendra 

La hart au col, el reprendra 

La beie corone dorée 

Dont vostre teste est coronée... 

(T. 2, p. 113, V. 6540-65Î50; 6557-6561.) 

Au premier huitain de La Ballade de V appel de Villofi, dernière 
pièce du Codicille (qui rappelle Le Codicile de maislre Jehan de 
Meung), et où se lisent ces vers : 

Toute beste garde sa pel ; 
Qui la contraint, efforce ou lie, 
Scelle peult, elle se deslie. . . 

On pourrait y voir une réminiscence du Roman de la Rose. Amis 

expose que 

Qui de lame vuet avoir grâce, . , 

Mete la tous Jors en espace, 

Ja cum recluse ne le tiengne. 

(T. 2, p, 254, V. 9748-9750.) 



i 



FRANÇOIS VILLON ET JEAN DE MEUN. 219. 

Autrement, il se méprend singulièrement : 

C'est cil qui por aprivoisier, 
Bat son chat et puis le rapele 
Pop le lier à sa cordele ; 
Mes 80 le chat s*en puet saillir, 
Bien puet cil au prendre faillir... 

(T. 2, p. 254, V. 9769-9774.) 

Un autre passage dont Villon pouvait s*être souvenu est celui où 
La Fi^i^/tf montre 1' « exemple du povoir nature >. 

Li oisillons du vert boscage, 

Quant il est pris et mis en cage, 

Norris moult enteutivement 

Leans délicieusement, 

Et chante, tant cum sera vis, 

Decùer gai, ce vous est avis, 

Si désire il les bols rames 

Qu'il a naturelment amés, 

Et vodroit sor les arbres estre, 

Ja si bien nel' saura Peu pestre : 

Tous jors i pense, et s'estudie 

A recouvrer sa franche vie, 

Sa viande & ses piez démarche, 

Por Tardor qui ses cuers li charche , 

Et vet par sa cage traçant, 

A grant angoisse pprchaçant 

Comment fenestre ou partuis truisse. 

Par quoi voler au bois s'en puisse... 

(T. 3, p. 6, V. 14144-14161.) 

Dans la Ballade du concours de Blois que Villon composa 
durant son séjour àla cour de Charles d'Orléans (1457), et où il sut, 
dans ce tour de force puéril — il s'agissait d'écrire dans le même 
vers une proposition contradictoire, — émettre des idées person- 
nelles, et terminer par une requête qui ne fut d'ailleurs pas écoutée, 
il réussit à faire œuvre de poète*. Ce genre de poésie avait été fort 
goûté au douzième et au treizième siècle, et Jean de Meun en 
avait donné un exemple curieux dans son Roman de la Rose. Vil- 

1. Cette ballade se trouve dans le maouscril des poésies de Charles, duc d'Orléans, 
père de Louis XII, et d^autres poètes du temps. Bibl. nat., fr. 1104, fol. 30 a. 



220 LOUIS THUA8NE. 

Ion dut se le rappeler, lorsqu'il fut invité par le duc à faire une 
ballade conçue dans ce genre conventionnel. Il suffira de citer le 
premier dizain et de donner un échantillon de Jean de Meun. 

Ballade du concours de Blois, 

Je meurs de seuf au près de la fontaine, 
Gbault comme feu, et tremble dent a dent ; 
En mon païs suis en terre loingtaine ; 
Lez un brasier frissonne tout ardent ; 
Nu comme ung ver, vestu en président ; 
Je ris en pleurs, et attens sans espoir ; 
Confort reprens en triste desespoir ; 
Je m^esjouys et n'ay plaisir aucun ; 
Puissant Je suis sans force et sans poToir.; 
Bien recuelUy, débouté de chascun 

Si ingrate que fût la besogne à laquelle il se voyait astreint, le 
poète s'y révèle encore puissant, et sait nous intéresser. Le passage 
suivant que Jean de Meun met dans la bouche de Raison tout 
hérissé de pointes et de jeux de mots ridicules, fait ressortir davan- 
tage la supériorité de Villon. 

Amors ce est paix haineuse, 
A mors est baïne amoreuse; 
C'est loiautés la desloiaus, 
G*est la desloiauté loiaux ; 
C'est paor toute asseurée. 
Espérance désespérée ; 
C'est raison toute forcenable, 

C'est forcenérie resnable 

C'est langor toute santeive. 
C'est santé toute maladive ; 
C'est faln saoule en babondance. 
C'est conyolteuse sofflsance ; 
C'est la soif qui tous jors est ivre, 

Yvresce qui de soif s'enyvre 

C*est ris plains de plors et de lermes 

(T. 2, p. 13, V. 4306etsqq.) 
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Ce dernier vers rappelle — de loin — celui de Villon 
Je ris en pleurs * 

qui exprime si excellemment le caractère de sa poésie. 

i. Depuis Homère, cette pensée a souvent été exprimée dans les autres littératures 
suivant leur génie propre. Dans les derniers vers de son célèbre sonnet : 

voi cha per la via d*Amor passate 
(qui, à la vérité, est une ballade) Dante écrit : 

Siochéf volendo Tar come colore 

Che per vergogna celan lor manoanza 

Di fuor mostro allegranza, 

B dentro dailo cor mi slruggo e ploro. 

La Vita nuova (Florence, 1857, in-S», édition de Pietro Fratriceili) Opère minori, 
t. H, p. 63. (Quant aux quatre premiers vers de cette pièce, ils ne sont pas, comme 
serait tenté de le croire Leclerc (Hist, lilt, de la France, t. XXIV, p. 559), une 
réminiscence, soit de Rutebeuf, soit d*un des romans de Tristan, mais ils sont traduits 
directement — comme le dit Dante -^ du prophète Jérémie.) — Villon se rappelait 
peut-être ce vers d* Alain Chartier : 

Plourer eos et rire dehors ! 

Le Débat du Réveille matin {Œuvre d'Alain Chartibr, édition donnée par 
Du Chesne (Paris, 1617, in-4o), p. 498) ; qu'on retrouve sous la forme d'un véritable 
aphorisme dans Shakespeare : 

And some that smile hâve in tbeir hearts. I fear, 

Millions of mischiefs. {Juliuê C*ae«ar, Act. IV, Se. i.) 

Le vers de Villon a donné lieu à de méchantes imitations qu'on lit dans Le Jardin 
de Plaisance (Paris, Vérard, in-rdl., fol., 5 d. — circa 1505) : 

Ma bouche rit et ma pensée pleure, 

Mon œil esjoje et mon cueur mauldit Theure... (fol. 61 a)* 

Et, dans une autre ballade : 

Je ris souvent en grant destresse. 

Je faiz semblant d'estre joyeux ; 

Je m^esbatx sans avoir liesse, 

Je chante «t mon cueur est piteux... (fol. 105 c). 

Vers de mirliton. — On connaît enfin ce trait de Musset (qui semble quelquefois 

s'être rappelé Villon) : 

C'est qu'on pleure en riant, 

[Namouna, sixtain xvi) ; et ces deux alexandrins du Fragment d'Octave : 

Ah ! s'il est vrai qu'un œil plein de joie et de flamme 
Cache des pleurs amers et des nuits de sanglots... 

(Ah de MossET, Œuvres complètes^ Paris, Charpentier 1882, gr. in-8«, p. 39), etc. 
— On pourrait également signaler ce vers de Guillemette, dans Patelin 

Par ceate ame je rie et pleure 
Ensemble. 

Mais il n'est pas établi que la farce de Patelin soit antérieure à la publication du 
Grant Testament de Villon (cf. ci-dessus p. 206, n. 2). 
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Dans Le DU de la naissance Marie d'Orléans avec l'épigraphe 
de Virgile: Jam nova progenies celo demiititur alto, Villon a 
imité, on peut l'assurer presque avec certitude, un curieux pas- 
sage du Roman de la Rose. 



i 



O louée Conception 
Envolée ça jus des cieulx. 

idée que Jean de Meun avait exprimée ainsi : 

... Es bucoliques Virgile 
Lisons ceste vois de Sébile, 
Du saint Esperit enseignie 
Ja nous ert no vêle lignie 
Du haut ciel ça Jus envolée... 
(T. 3, p. 221, V. 19368-19372.) 

On sent que Villon, dans cette pièce plus que médiocre, est mal 
à Taise, et qu'il se bat les flancs pour célébrer la naissance de la 
jeune princesse. Rien d'étonnant qu'il ait cherché ailleurs ce qu'il 
sentait lui manquer en lui. 



1. Ce dit^ de même que la Double Ballade sur le même sujet, figurent dans le 
manuscrit des poésies ]de Charles, duc d'Orléans, Bibl. nat., fr. 1104, fol. 28 c et sqq. 
^ Il ne par«It guère douteux que Villon, lors de i»on pasage à Blois, ait eu commani- 
cation du recueil où le duc Charles d'Orléans avait fait transcrire les compositions 
mises au concours parmi les poètes de son entourage (1456). Sans rien affirmer, toute- 
fois, voici deux rapprochements entre le texte de Villon et le ms. fr. 1104. Dans ta 
Ballade que Villon feist a la reçues te de sa mère pour prier Notre-Dame^ le premier 
vers débute ainsi : 

Dame des cieulx, rcgente terrienne, 

Emperiere des infernaux palus... (G. T. r. 873-874). 

Dans le fr. 1104. [ballade 122J, le premier vers est : 

Royne des cieulx, et du monde maîtresse... (Fol. 32 6.) 

Dans la Ballade des Seigneurs du temps jadis^ le vers 

Le gracieux duc de Bourbon. (G. T. v. 361.) 

rappelle celui de Charles d'Orléans : 

Mon gracieux cousin, duc de Bourbon. {.Ballade J/, fol. 34 6.) 

— L'expression de Villon relevée ci-des us, infernaux palus^ se retrouve dans le 

Roman de la Rose 

U palu d'enfer... (T. Il, p. 317. v. 10873.) 

et les deux mots palus et Tantalus, à la rime. (T. III, p. ^5, v. 1948(^-1.) 
Mais ce ne sont là que de simples coïncidences relevées à titre de curiosité. 
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: Dans cette même piëce^ Villon termine le huitième huitaih par 

ces vers : 

Ad ce propos udj; dit ramaine : 

De saige mère saif^e enfant, 

qui rappelle ce proverbe du Roman de la Rose : 

Tel la mère, tele la nile* (T. II, p. 238, v. 3375), 

où Ton retrouve ce distique latin que relève en note Langlet du 
Presnoy : 

Vera quidem res est, patrem sequituf sua proies, 
Et seqaitur leviter fllia matris iter. {Ibid, n. 1.) 

Dans Le Débat du Cuer et du Corps de Villon, en forme de 
Ballade^ on remarque, au début, une expression charmante de 
vérité et d'observation. « Le Cuer > s'adressant au c Corps » lui dit : 

Force n'ay plus, substance ne liqueur, 
Quand je te voy retraict ainsi seulet, 
Gomme povre chien tappy en reculet. 

Guillaume de Lorris, voulant dépeindre Povreté. la représente 

qui 

Cum chien honteus en ung coignet 
Se cropoit et s*atapissoit. 

(T. I, p. 20, V. 53-54.) 

Le modèle était bon; l'imitation de Villon, senible-t-il, est 
meilleure encore. Villon, dans ce même Débat, — dans le quatrième 
dizain — expose ses idées sur la liberté humaine qui n'est pas 
contrariée par la prescience divine, cite sur cette môme liberté une 
pensée qu'il attribue à Salomon, discute sur Tinfluence des 
planètes, et raisonne sur Tastrologie. Ce curieux passage est un 
souvenir de la confession de Nature dans le Roman de la Rose, 
Quelques rapprochements établiront le bien-fondé de cette apprécia- 
tion. 

1. Tele la mère fat, et leles 

Les filles furent et seront... 

écrit, dans sod Champion des Darnes^ Martin Le Franc qui connaissait fort bien le 

Roman de la Rose (Bil>l. nat., fr. 12,476, io\. 30^o). On relève de nombreux proverbes 

dans ce dernier ouvrage (cf. 1. 1, Table des matièresy p. 172); de même dans Villon, 

^D8 compter sa Rallade des Proverbes, dans laquelle, tout en sacrifiant au goût de son 

temps, il a su très heureusement condenser Pesprit populaire : 

Il n'est bon bec que de Paris, 

dit-U dans le refrain de la Ballade des femmes de Paris (G. T. v. 1522). 
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Voici d'abord le passage en question du dialogue du Cuer et du 
Corps de Villon : 

— D*out Tient ce mal 

— Il vient de mon maleur. 
Qaant Saturne me feist mon ftirfadet, 
Ces mauix y meist, je le croy. 

— C'est foleur : 
Son seigneur es, et tu tiens son varlet. 
Voy que Salmon escript en son rolet : 
« Homme sage, se dit-il, a puissance 
Sur les planètes et sur leur influence ^ » 

— Je n'en croy rien ; tel qu'ilz m'ont fait seray. 

— Que dis tu ? 

— Dea. 

— Certes, c*est ma créance. 
Plus ne t'en dis. 

— Et Je m*en passerai ^ 



1. La pensée prêtée ici à Saiornoo par Villon est de Ptoléinée : < Vir bonus dominabitur 
aitris. » Cf., à ce propos, une note de mon édition des Epistole et ormtiones Gaguini 
(L II, p. 27, n. 12). — Villon met ce dicton dans la bouche de Salomon, non qu'il croie 
pour cela que Salomon en soit Tauteur, mais par opposition à Saturne cité dans le 
même dizain. En même temps, il semble oublier quMl parle de Saturne, planeta 
malivoius et infortunatus au dire des astrologues [Pétri de Alx,uco Tractatus de 
Ugibus et sectis contra supers litiosos astronomos, dans Gerson, Opera^ Anvers, 
1706, in-fol., t. 1, col. 781), pour ne se rappeler que Saturne, le parodiste, qui dans les 
dialogues avec Salomon, donne la réplique à ce dernier. On sait la très grande 
popularité qu'eurent en Europe, au moyen ftge jusqu'au milieu du xvi* siècle, les 
Dialogues de Salomon et de Marcoul [ce dernier s'identifie avec Saturoe). Dans ces 
dialogues, aux sages paroles de Salomon, Marcoul répond soit par des truismes, soit par 
des plaisanteries, soit par des obscénités. Cf. Touvrage de John M. Kemblb, Angto-seuton 
Dialogues of Salomon and Saturnus (Londres, 1848, in-S»), XIV* volume de VAelfric 
Society ; pour la branche allemande, Voqt, Die deitstchen Dichtungen von Salomon 
und Markolf (Halle, 1880), in-8o: Alessandro Wesselofski, Neue Beitràge zur 
Geschichte der Salomonsage dans VArchiv fUr slavische Philologie, VI, pp. 56<5 ©t 
çqq. — De même que Villon, Rabelais, en mettant dans la bouche de Spadassin cette 
phrase : « Qui ne s'aventure, n*a cheval, ni mule, ce dit Salomon », et cette répartie 
dans celle d'Echephron : « Qui trop s'aventure perd cheval et mule, respondit Malcon » 
(1, 33), ne prétend pas citer une parole de Salomon; mais les dialogues de ce dernier 
avec Marcoul étant essentiellement populaires, il met — sûr d'être compris de son 
lecteur — les susdits proverbes sous le patronage u de ces deux types contradictoires de 
la sagesse des nations. » ^G. Paris, La litt, fr. au moyen dge, Paris, 1888, § 103 ; 
Kemblb, Anglo-saxon Dialogues of Salomon and Saturnus, p. 81), 

2. Sur la lecture de ce Débat , cf. Romania, t. XXX (1901), p. 382. 
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De rimmense exposition de Nature qui constitue une espèce 
d'encyclopédie S il sufBra de citer ces extraits. 

L*homme, dit Nature, jouit de son libre arbitre, et il est la 
propre cause de sa « mesaise » : 

Il n'est bons, de ce ne doul mie, 
SUl ne set par astronomie 
Les estranges condicions, 
Les diverses posicions 
Des cors du ciel, et qu^il regart 
Sor quel climat il ont regart, 
Qui ce puisse devant savoir 
Par science ne par avoir. 
Et quant li cors a tel poissance 
Qu'il fait des ciex la deptrempance, 
Et lor destorbe ainsinc lor euvre, 
Quant encontre eus ainsinc se queuvre, 
Et plus poissant, bien le recors, 
Est force d'ame que de cors : 
Car celé meut le cors et porte, 
S'el ne fust, il fust cbose morte. 
Miex donc et plus legierement 
Par us de bon entendement 
Porroit escbiver Franc- Voloir, 
Quanqu'ele puet faire dololr, 
N'a garde que de riens se duelle, 
Por quoi consentir ne s'i vuelle, 
Et sacbe par cuer cette clause. 
Qu'il est de sa mesaise cause. 
Foraine tribulacion 
N'en puet fors estre occasion ; 
N*il n'a des destinées garde, 
Se sa nativité regarde, 
Et cognoist sa condicion, 
Que vaut tel predicaciou ? 
Il est sor tontes destinées 
Ja si ne seront destinées... 

(T. 3, p. 164, V. 17904-17927.) 



1. G. Paris, la lUt. fr. au moyen âge, § 114. 

Revus dbs bibl., mai-juin 1906. ^ xti. — 16 
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Mes les comètes plus n'agnetent, 

Ne plus espessement ne gietent 

Lor iDÛuances ne lor rois 

Sor poyr^ hommes que sor rois, 

Ne sor rois que sor povres hommes : 

Ainçois euvrent, certains en sommes^ 

Où monde sor les régions, 

Selon les disposicions 

Des climats, des hommes, des bestes 

Qui sont as influances prestes 

Des planètes et des estoiles, 

Qui greignor pooir ont sor eles. 

Si portent les seneflances 

Des celestiaus influances 

Et les complexions esmeuvent, 

Si cum obeissans les treuvent <... 

(T. III, p. 196, V. 18744-18759.) 

Ne ii princes ne sunt pas dignes 

Que 11 cors du ciel doingnent signes 

De lor mort plus que d^ung autre homme ; 

Car lor cors ne vault une pomme 

Oultre le cors d'ung charruier, 

Ou d'ung clerc, ou d^ung ecuier. .. 

(T. III, p. 199, V. 18788-18793.) 

Dans la Ballade contre les mesdisans de la France, le poète, 
souhaitant les plus affreux supplices à 

Qui mal vouldroit au royaulme de France ! 

semble avoir eu comme une réminiscence d'un passage du Roman 
delà Rose où Nature énumère les châtiments réservés au pécheur 
à l'heure du Jugement dernier. 
11 suffira de donner la première strophe de la ballade : 

Rencontré soit de bestes feu gectaus. 
Que Jason vit, querant la toison d'or, 

1 . Ce passage évoque les vers charmants de La Fontaine sur Tamoar de la retraite , 

Quand pourront les neuf Sœurs, loin des cours et des villes... 

(Fables, XI, 4.) 
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Ou transmué dliomme en beste, sept ans, 

Ainsi que fut Nabugodonosor ; 

Ou perte il ait et guerre aussi vlllaine 

Que les Troyens pour la prinse d'Heleine ; . 

Ou avallô soit avec Tantaius 

Et Proserpine aux infernaulx pallus, 

Ou pis que Job en griesve souffrance, 

Tenant prison en la tour Dedaius, 

Qui mal vouidroit au royaulme de France I 

Ces vers ne sont pas sans évoquer le souvenir de ceux de Jean, de 

Meun : 

Quel guerredon puet il atendre 

Fors la hart à li mener pendre 

Au delereus gibet d'enfer. 

Où sera pris et mis en ter. 

Rivés en aniaus pardurables, 

I>eyant li prince des deables f 

Ou sera bouillis en chaudières, 

Ou rostis devant et derrières, 

Ou sus charbons ou sur greîlles, 

Ou tomoiés à grans chevilles 

Gomme Yxion à trenchans roës 

Que maufé tournent k leur poës ; 

Ou morra de soif es palus, 

Et de fain avec Ten talus 

Qui tous jors en Tiauë se baingne : 

Mes combieu que soif le destraingne, 

J& n'aprochera de sa bouche 

LUauëqui au menton li touche... 

Ou rolera la mole à terre 

De la roche, et puis Tira querre, 

Et de rechief la rolera, 

Ne jamôs jor ne cessera 

Si cum tu fez, las Sisif us, 

Qui pour ce faire mis i fus ; 

Ou le tonnel sans fons ira 

Emplir, ne jà ne remplira, 

Si cum font les Belidiennes 

Por lor folies anciennes. 

(T. III, p. 225, V. 19467 et sqq.) 

Ici se termine cette étude comparative de l'œuvre de Villon avec 
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Iv \VwisiM de la Rose. L'iafluence de ce dernier ouvrage sur le 
l\H>^t^ jKirisien du xv« siècle est particulièrement appréciable, et 
jvlusiours des rapprochements qui précèdent l'établissent, je crois, 
d'une façon certaine. Mais, comme on a pu le voir, la supériorité de 
Villon s'y affirme toujours sans conteste, aussi bien dans la pensée 
que dans Texpression. Non seulement il a su discerner avec art les 
matériaux que lui offrait à profusion le Roman de la Rose, mais 
il en a fait un choix discret, et a presque toujours évité les défauts 
dont ce dernier abonde, énuméralions fastidieuses, chevilles irri- 
tantes, personnifications d'abstractions dissertant à perte de 
vue, etc. 

Villon avait lu et relu le Roman de la Rose, et en savait par cœur 
des passages entiers : de là, les réminiscences qu'on relève dans 
ses vers, et aussi les confusions qu'il fait quelquefois, car il citait 
certainement de mémoire. Ces souvenirs se mêlaient, comme à 
son insu, à sa conception créatrice ; et peut-être eùt-il été bien 
surpris si on lui avait montré tels de ses vers qui présentent avec 
Le Roman de la Rose d'étroites analogies. Villon ne composait pas, 
en effet, comme Rabelais, par exemple, qui relevait soigneusement 
dans ses lectures des passages, des images, des traits qui l'avaient 
frappé et qu'il insérait ensuite dans la rédaction de son ouvrage*. 
Le Roman de la Rose avait été pour Villon, alors qu'il était écolier^ 
comme son livre de chevet. Indépendamment des rapprochements 
relevés ici, on remarquera l'influence du poème du xiii® siècle dans 
certaines tournures de phrases, dans la coupe de certains vers et 
dans l'emploi de certains mots' ; enfin, en lisant le célèbre roman^ 

1. Cf. non volame, Éludes sur Rabelnis (Paris, 1904, io-S«), pp. 388 et sqq. 

2 Cf. ci-dessus, p. 217. — A signaler, par exemple, les terminaisons en é^ pour ai, à 

la première personne du singulier du prétérit de Tindicatif, ainsi qu*ob le voit dans- 

le huilain cxxi du Grant Testament (v. 1306-1313;. * 

Item, el mes povres clergons. 
Auxquels mes tiltres resigné, 
Beaulx enfsns et droiz comme joas 
Les voyant, m'en deêaUinéj 
Cens recevoir leur astignéy 
Seur comme qui raumit en paume, 
A ung certain jour coriêigni^ 
Sur rostel de Gueuldiy Guillaume. 

Jean de Meun avait fait de même : 

Dites que ge le vous donné 

Bien savës que tel renom é... (t. II, p. 414, v. 12927-12988). 

Mes tant a que ge ne fine 

Que la science en la fîn é... (t. Il, p. 418, v. 13018-13019). 

D'autres exemples se trouvent dans les œuvres de Villon (Long.nox, p. xcvii, et note 1^ 
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' I 

on verra que la plupart des personnages mythologiques et histo- 
I riques qui s'y rencontrent se retrouvent paiement dans l'œuvre 

j de Villon*. 

Aujourd'hui que Villon est redevenu, grâce aux études des 
Longnon', des Paris' et des Schwob*. un poète d'actualité qui ne 
peut que grandir encore, et à bon droit ; car, ainsi que l'écri- 
vait naguère un éminent érudit : a Villon est, à l'heure actuelle, un 



et p. 218) ; néanmoins de nombreux éditeurs modernes, en dépit de Marot qui avait 
établi la bonne leçon, y ont à tort substitué la première personne du singulier du 
présent de Tindicatif. 

1. Tels les noms propres : Abailart et Helois (tome II, page 213) ; Absalon (III, 2) ; 
Alcipiadès (II, 230) ; Alixandre (III, 207) ; Aiistote (III, 101 ; 182) ; Artus de Bretagne 
(I, 48; II, 411), le roi de la Grande-Bretagne, si célèbre dans le roman de Lancelot ; 
« Artus, le duc de Bretaigne » de Villon {G.T, v. 362), est Tillustre connétable de Rich- 
mon ; Cerberus (UI, 248 ; 209)r; Cbarlenmgne (H, 173) ; Da^td (IV, 92) ; Dedalus (II, 58) ; 
Didon (U, 432; dans Villon : Dido, Didon) ; Eolus (III, 175) ; Equo (i, 58) ; Hélène (II, 
435 ; 111, 4) ; Jason (IV, 245 ; 435) ; Jbesu Christ (lU, 113 ; 115 ; 384) ; Juuo (III, 25) ; 
Lucrèce (U, 208) ; Macrobes (I, 2) ; Narcisus (I, 58-61 ; 63) ; Orpbeus (III, 241) ; Paris 
(U, 433) ; Phebus (II, 113) ; Roland (II, 173) ; Saturne (II, 72); Saturnus (II, 313; dans 
Villon : Saturne) ; Salomon (II, 187 ; 272) ; Taotolus (III, 211 ; 226; dans Villon : Tan- 
talus ; Tanlalus se retrouve encore dans Rabelais, III, Prologue) ; Valerius ^11, 209 ; 
241 ; dans Villon : Valere, de même dans la u translation de Valere le Grant » com- 
mencée par Simon de Hesdin et terminée par Nicolas de Gonoesse ; fr. 46, fol. 156 d, 
— Dans le cours de Touvrage, Valerius ; fr. 45 ; — à noter que le Valerius du Roman 
de la Rose n'est pas le même personnage que Valère Maxime, aint i que Ta déjà remarqué 
M. Ernest Langlois [Les otHgines et les sources du Roman de la Rose)^ p. 140) ; 
Venus (II, 72; fil, 109, 119; etc.); Virgile (II, 223; III, 109, 119, 303, etc.); Ycarus 
(II, 58); etc.; comme noms de lieux : (}onstantinoble (UI, 286), Villon, G. 7., 
▼. 393. 

2. Étude biographique sur François Villon diaprés les documents inédits conservés 
aux Archives nationales (Paris, 1877, in-8*) ; Œuvres complètes de François Villon 
(Paris, 1892, io-8*) ; Romania, t. XXX (1901), p. 352, n. 1. (Diverses notes comma- 
oiquées à Gaston Paris, dont celle relative à « Haremburgis m.) 

• 3. Romaniat t. XVI (1887) ; Une question biographique sur Villon, pp. 573-579 ; 
François Villon (Paris, 1901, in-12), de la Collection des Grands écrivains français, 
éditée par la maison Hachette ; Romania, t. XXX (1901), pp. 352-392 ; les deux der- 
nières (390-392) relatives à une communication de Marcel Schwob. 
, 4. Le Jargon des Coquillards en 4455 dans les Mémoires de la Société de linguis* 
tique de Paris, t. VII (1890-1891), pp. 168-183, 296-320; FrançoU Villon dans la 
Revue des Deux Mondes (15 juillet 1892) ; Comptes rendus de V Académie des Inscrip* 
lions et BelUs-Uttres, t. XVI (1898), pp. 721-722; t. XVII (1899), pp. 125- 
126; Le Petit et le, Grand Testament de François Villon. Reproduction fac-similé 
du ms. de Stockholm, avec une introduction de Marcel Schwob (Paris, i9(^, Honoré 
Champion). 
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poète d'avenir » \ j'ai pensé qu'il y avait peut-ôlre quelque intérêt j 

à coordonner les notes qu'on vient de lire, et à les publier. 

Louis Thuasne. 



SUPPLÉMENT 

I. Les sources du < Diombdës » de Villon. 

Dans les huilains XVII-XX du Orant Testament, Villon raconte 
l'histoire d' < Alixandre t et du pirate < Diomedès » *. Peu Gaston 
Paris avait fait à ce sujet quelques recherches qu'il se proposait de 
publier, quand la mort Ta malheureusement empêché de donner 
suite à ce dessein '. Je me propose d'aborder ici, dans leur ordre 
chronologique, la série des textes où cette anecdote est rapportée, 
de les comparer entre eux. et d'en dégager la conclusion. 

La première mention que l'on connaisse de ce récit se trouve 
dans un fragment de la République de Cicéron, fragment rapporté 
par Nonius ^ 

Vient ensuite la relation de Caecilius Balbus, rhéteur qui florissait 
à Rome au temps de Trajan. Dans cette rédaction, le nom du pirate 
< Dionides » y est donné pour la première fois'. 

Saint Augustin, dans sa Cité de DieUy fait une rapide allusion aa 
récit de Caecilius Balbus, sans donner, toutefois, le nom du pirate*. 

Jean de Salisbury, qui suit, insérait dans son Polycraticits^ 
le récit de GsBcilius Balbus, d'après un manuscrit aujourd'hui 
disparu ^. 

1. Journal des Débats (samedi 2S septembre 1905), Le Benouueau de François 
Villon^ article de M. Germain LwàvRi-PoNTALis. 

2. Cf. ci-dessus, p. 12. 

3. Romania, t. XXX (1901), p. 385. 

4. NoQius, IV, 226; XÎII, 6. Cf. Ciceronis opéra omnia (Paris, 1831, io-8«), t. V, 
pars I>, p. 303. 

5. Caecilii Balbi de nitgis Philosophorum quae supei'sunt (Bflle, 1856, iD-4% édi* 
tton Edouard WoeJfflin), p. 5. 

6. De Civitate Dei, IV, 4. — Le texte en est donné plus loin, 

7. Le seul manuscrit connu qui ait conservé le texte de Ceeciiius Balbus est celoi éê 
Hambourg, publié par WoeUflin, et reproduit ci-après. 
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Au xiv« siècle, Jacques de Cessoles intercalait celte anecdote 
dans son Liber Scachorum qui fut traduit en français, à peu près 
à la même époque, par Jean de Vignay et par Jean Ferron. Bien 
que Jacques de Cessoles se soit contenté de démarquer le texte du 
Folycraticus, il n'en déclare pas moins tenir son récit de saint 
Augustin. Comme dans le Folycralicus^ le nom du pirate est 
t Dyonides )>. 

La traduction de Jean Ferron donne toujours, comme l'original 
de Jacques de Cessoles « Dyonides » ; au contraire, Jean de Vignay 
l'appelle, comme plus tard Villon, « Diomedès ». Toutefois, dans le 
texte latin de Jacques de Cessoles, de même que dans les deux 
traductions françaises, les idées contenues dans le huitain XIX ne 
se trouvent pas rendues, alors qu'elles le sont dans le texte latin 
du Polyeraiicus et dans la traduction française de ce dernier 
ouvrage faite au quatorzième siècle par Denis FouUechat. 

11 résulte de ces différentes remarques que Villon a suivi soit le 
texte latin, soit la traduction française du Polyeraiicus, de même 
qu'il a connu la traduction française du traité de Jacques de Cessoles 
faite par Jean de Vignay. Mais, si Jacques de Cessoles avait déclaré 
— à tort — tenir son récit de saint Augustin, Villon lui aussi, sans 
plus de raison, croyait devoir attribuer le sien à c Valère le Grant ». 
Cette dernière méprise peut sans doute s'expliquer ainsi. La plupart 
des exemples cités par Jacques de Cessoles dans son Liber Sca- 
chorum (ainsi que dans les traductions françaises) sont empruntés 
à Valère Maxime. Il est vraisemblable que Villon, qui écrivait 
de mémoire, aura par erreur attribué la paternité de ce récit à 
t Valère le Grant » parce que ce dernier nom, qui revient sans cesse 
sous la plume de Jacques de Cessoles, l'avait plus particulièrement 
frappé*. 

Pour l'intelligence des remarques qui précèdent, je donne suc- 
cessivement d'abord le texte de Villon, puis ceux de Cicéron, de 
saint Augustin, de Ceecilius Balbus, de Jean de Salisbury, la tra- 
duction française du Polyeraiicus, le texte latin de Jacques de Ces- 
soles, et les deux traductions françaises de ce passage. 

Il n'y aura plus ensuite qu'à tirer la conclusion qui se dégage de 
la comparaison de ces différents morceaux. 

1. BibL naU, fr. 578, fol. 77a ; 77d ; 8ld ; 82a ; « Valcrien racorapte » ; — fol. 89a ; 
89d ; (c Valerieo le Grant », etc. 
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Texte de Villon. 

G. T. XVII 

Ou temps qu^Alixandre régna, 
UDg homs, nommé Diomedès, 
Devant lai on-Kii amena, 
Engrillonné poulces et dés 
Gomme ung larron ; car il fut des 
Escnmeurs que voSons courir. 
Si fut mis — devant — ce cadés, 
Pour estre iugé à mourir. 

XVIII 

L^empereur si Taraisonna : 

« Pourquoi es tu larron de mer ? » 

L'autre, responce luy donna : 

« Pourquoi Urron me- f ai z nommer ? 

Pour ce qu'on me voit escumer 

En une petiote fuste ? 

Se comme toj me peusse armer, 

Gomme toj empereur Je fusse. 

XIX 

€ Mais que veux tu ! De ma fortune, 
Gontre qui ne puis bonnement» 
Qui si faulcement me fortune. 
Me vinet tout ce gouvernement. 
Excuse moy aucunement, 
Et saiche qu'en grant povreté 
— Ce mot dit on communément — 
Ne gist pas trop grant loyauté. » 

XX 

Quant i'empereur ot remiré 

De Diomedés tout le dit : 

€ Ta fortune je te muray, 

MmisTaise en bonn^ ! » si luy dit. 

Ge flst il. One puis ne mesflt 

A personne, mais fut vray homme ; 

Valere, pour vray le nous dit. 

Qui fut nommé le Grant, à Homme. 

Texte de Cicéron, — c Nam quum qnaereretur ex eo, que scd- 



M 



FRANÇOIS VILLON ET JEAN DE MEUN. 



233 



1ère impulsus mare haberet infestum une myoparone : c Eodem, 
inquit, quo tu orbem terrae. » (Nonius IV, 226; XIII, 6). — Cicero 
De Republica lib. III*. 

Teode de ^aint Augustin. — c Eleganter enim et veraciter 
Alexandro illi magno quidam comprebensus pirata respondit. 
Nam cum idem rex hominem interrogasset, quid ei videretur. ut 
mare haberet iufestum ; ille, libéra contumacia c Quid tibi, ioquit, 
ut orbem terrarum : sed quia id ego exiguo navigio facio, latro vo- 
cor, quia tu magna classe imperator. » De CivUate Dei, lY, A 
(Migne, Pairologia latina, Sancti Augusiini Opéra, t. VII, 
col. 115)*. 



Texte de Csecilius BcUbus. — 
(Codex Hamlnivgen9is. — La- 
trocinium. CiECiLius Balbus1.3, 
DeNugisPMlosophorum. « Cum 
pirata deprehensus ad Alexan- 
drum ductus ab ipso interroga- 
retur, propter quod mar.e habe- 
ret infestum, respondit lil^era 
contumacia,' propter quod lu 
orbem terrarum. Sed quia iduno 
facio navigio, latro vocor, tu 
quia facis magna classe, vocaris 
imperator. Si solus captus fue- 
rit Alexander latro erit; si ad 
nutum Dionidis familiarentur 
populi, erit Dionides imperator. 
Vocabatur enim pirata Dionides. 
Nam quoniam ad causam non 
diflFerunt nisi quia deterior est, 
qui rapit improbrius, qui justi- 



Texte de Jean de Satisbury. 
— « Ëidem [Alexandro] quoque 
eleganter et vere comprebensus 
pirata scribitur respondisse. Cum 
enim Alexander interrogaret, 
quid ei videretur quod mare 
haberet infestum, ille libéra con- 
tumacia : « Quid tibi, inquit, ut 
tu orbem terrarum ? Sed quia id 
ego uno navigio facio, latro vo- 
cor ; quia tu magna classe, di- 
ceris imperator. Si solus, et cap- 
tus sit Alexander, latro erit. Si 
ad nutum Dionidi populi famu- 
lentur, erit Dionides imperator. 
Nam quoad causam non diffe- 
runt, nisi quia deterior est qui 
rapit improbrius, qui justiciam 
abjectius deserit, qui manifes- 
tius impngnat leges. Quas enim 



1. Cr. oi-dessus, p. ZX>, d. 4 ; et Vinceot de Vit, dans VOnomasticon qui fait suite 
au Lexicon iotius latinitatis de Forceliioi (t. VIII, p. 628), au mot Dionidis. 

2. Le texte de saiot Augustin est donné avant celui de Cœcilius Balbus pour per- 
mettre d*imprimer parallèlement le texte de ce dernier et celui de Jean de Salisbury.. 

3. « Continentia » dans le ms. de Hambourg reproduit par Woelfflin. 
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ciainabjecti[u]sdeseruil\ quam 
qui manifeslius impugnatleges, 
quas ^0 tugio, tu persequeris, 
ego veneror, tu contempnis. Hoc 
mee fortunae iniquitas et fami- 
liaris rei angustia facit. Si for- 
tuna mea succresceret, fîerem 
for fasse melior ; ac tu, quo for- 
tunacior, nequior eris. Miratus 
Alexanderconstanciam hominis 
eum merito arguentis c Expe- 
riar, inquit, si futurus sis me- 
lior, fortunamque mutabo ; non 
ei ammodo, quod delinquis, sed 
tuis moribus ascribetur; eum- 
que fecit ascribi milicie, ut pos- 
sit exin salvis legibus militare 
(CaecUii Balhi de nugis Philoso- 
phorum qnae supersuni (Bâle, 
1855, in.40), pp. 5-6). 



ego fugio, tu persequeris, ego 
utcunque veneror, tu contem- 
nis.Me fortunae iniquitas, et rei 
familiaris angustia, te fastus in- 
tolerabilis et inexplebilis avari- 
tia furem facir. Si fortuna man* 
suesceret, fîerem forte melior. 
At tu, quo fortuna tior, eo ne- 
quior eris. » Miratus Alexander 
constantiam hominis eum me- 
rito arguentis : a Experiar, in- 
quit, an futurus sis melior, for- 
tunamque mutabo, ut non ei a 
modo quod deliqueris, sed luis 
moribus ascribatur. > Eum ita- 
quejussit conscribi militiae, ut 
posset exinde salvis legibus mi- 
litare. » [Polycraiicus. Lib. III, 
cap. XIV, dans Migne, Patrolo- 
gialatina, t. 199, col. 508)*. 



Traduction française de Denis Foullechat. — « Très noblement 
aussi un pirate larron de mer li respondi quant il fu pris et amené 
devant li. Car Alixandre li demanda pour quoy il empeschoit le 
chemin de la mer en prenant et pillant les bons marchans de nier 
et troublant ainsi la mer. Et il, par constant hardiesce, respondi 
vivement : t Et pour quoy, dist il, troubles tu tout le monde ? Pour 
ce que je prens et pille à une petite nasselle l'en m'appelle larron. 
Et pour ce que tu prens et pilles à grans batailles et à grant route de 
gens d'armes tu es appelle empereour. Se l'en prent Alixandre tout 
seul, il sera larron. Et se Dyonides a tel pour que tout le peuple li 
obéisse à son plaisir, Dyonides si sera empereour. Car il n'en y a 
différence en rien fors que tant que celui est pire qui plus fausse- 
ment ravit et pille qui plus loing gette justice hors de soy, et qui 
plus clairement impugne et gerroie les lois. Certes tu persécutes et 
grieves les loys les quelles je sui et dobte. Et en aucune 



1. « Abjectis decuit » dans WoeirHio, mauvaise lecture, pour « abjectius deseruit », 
do ffis. suivi par Jean de Salisbury. 
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manière je les honneiire et tu les despites. Fortune dure et 
fausse et povreté de biens temporelz m'a fait larron. Mais 
ourgueil importable et avarice qui onques ne te pot saouler, 
t'a fait larron. Et se en aucune manière larron fortune s'adoucis- 
sojt vers moy par aventure, je devendroie meilleur, ^ais de tant 
comme fortune est meilleur vers toy, de tant es tu fait pire. » 
Quant Alixandre ot oy ses paroles, il se merveillade la constance 
de tel homme qui ainsy par raison Targuoit à bon droit. Il li res- 
pondi. « Je esprouverai, dist il, se tu en de vendras meilleur. Car je 
remueray fortune a fin que de Tore en avant se tu faus, il ne soit 
pas mis sus à fortune, mes à tes mauvaises meurs. » Et lors Ali- 
xandre le fist mettre ou nombre des chevaliers, à fin que il peust 
gouverner justement selon les loys.^Bibl. nat.,fr. 24,287, fol. 956- 
95 c (ms. du xiv» s.). 

Texte latin de Jacques de Cessâtes *. — Et ideo refert Augustinus 
de Civitate Del quod erat quidam Dyonides nomine qui cum una 
galea mare validissime infestabat, capiens hommes et expoliens 
eos. Cumque multis temporibus sic transeuntibus fuisset infestus, 
régi Alexandre de ipso nunciatumest. Quodquidem Alexander intel- 
ligens, fecit parari di versas galeas ac Dyonidem insequi, cap- 
tumque sibi presentari mandavit. Cumque sic factum fuisset, inter- 
rc^avit Alexander Dyonidem dicens : < Quare te habet mare infes- 
tum? > Respondit Dyonides : c Propter et te orbis terrarum? Sed 
quia id facio uno solo navigio latro vocor. Quia tu vero hoc idem, 
facis navium classe, diceris imperator. Sed si fortuna mansuesceret, 
fierem quoque melior ; ac contra quanto tu fortunatior tanto dete- 
rior es. » Alexander dixit : « Fortunam tibi mutabo, ut non asscri- 
batur fortune malicia tua sed meritis. Et sic factum est ut qui prius 
erat pirata et latro maris, fieret princeps et justicie mirabilis ama- 
tor. » (Bibli. nat., lat. 16,246, fol. 113a, revu sur le lat. 10.137 foL 



! 102d). 



Traduction de Jean Ferron. — t Pour ce racompte saint 
Augustin en un livre qu'il fist qui est intitulé de la cité de DieUi 
qu'il estoit ung larron de mer à cui Ton ne povoit durer qui avoit 
nomDyonides, et tant faisoit de mal que les complaintes en vindrent 

1. Sur ce deroier et ses deux traducteurs, Jean Perron et Jean de Vigoay, cf. VHis^ 
toire littéraire de la France, t. XXV, p. 9 et sqq. 
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à Alexandre : si le fist prendre et admener devant lui, et li demanda : 
t Pour quoy es tu si noiseux et cruel en mer? » Et il respoodi : 
€ Pour autant comme tu es au monde ; mais pour ce que le mal 
que je fais, je le fais en une galée ou en deux, pour ce m'appelle 
Ton larron ; mais pour ce que tu le fais à grans nefs et à grant 
povoir, pour ce t'appelle l'on empereur. Mais se fortune estoit pour 
moy, je devendroy preudomme et meilleur; mais toy tant plus 
seras en bonne fortune, tant seras tu pire. > Alexandre luidist : 
« Je te mueray ta fortune si que tu nedies plus que ce que tu feras 
soit par pouvreté, mais par ta mauvaitié. » Et le fist riche homme, 
et ce fut celui qui puis fut bon prince et bon justicier *. » (L^ livre 
sur le jeu des Eschacs. Bibl. nat., fr. 578, fol. lAb,) 

Traduction de Jean de Vignay. — « Et de ce dit saint Augustin 
une autorité ou livre de la Cité de Dieu, Il estoit ung homme qui 
estoit nommé Dyomedès qui couroit par la mer en une gallée, et 
prenoit et desroboit les gens. Et quant il eut esté long temps ro- 
beur en mer et roboit les gens qui passoient, tant que ces choses 
furent dictes à Alixandre, et il fit apareiller pluseurs gallées et 
commanda que Dyomedès sist fust enfui et prins et amené à luy. 
Et quant ce fut faict, Alixandre luy demanda et dist : a Pour quoy 
tourmentes tu ainsi la mer et robbes les bonnes gens ?» Et Dyo- 
medès luy respondit : « Pourquoy tourmentes tu tontes les terres 
du monde; et pource que je desrobbe la mer à une gallée je suys 
appelle larron, mais toy qui faictz ainssi à tes grandes compaignies, 
tu es appelle empereur. Et si amendoys ta vie et ta manière seroit 
faict meilleur, mais tu faiz au contraire. Car de tant que es plus 
en fortune ; de tant es tu pire. » Et Alixandre luy respondit : < Je 
muiray ta fortune si que tu ne apropriras pas ta malice à fortune 
mes à tes dessertes. • Et ainssi fut il faict que celuy qui 
premièrement estoit robeur de mer fut faict prince et ayma mer- 
veilleusement droiture*. » (Bibl. nat., fr. 24.435, fol. 16 r» et v«.) 

1. A la fia da ms. : a ExpUcit le liv^re des moralltez sur le jeu des eschacs translaté 
de latin en françois par frère Jeban Ferroo de Tordre des frères prescheurs de Paris », 
fol. 101a. — La traducUoD de Jean Ferron porte la date du 4 mai 1347, à la fin de la 
dédicace. 

2. Jean de Vignay exécuta sa traduction entre 1318 et 1350. Paulin Paris accorderait 
la priorité à celui-ci sur Jean Ferroo : « Les deux traducteurs, dit-il, ne se doiFent rieo 
run à Tautre ; leur travail diffère complètement. » Les manuscHts françois de la 
Bibliothèque du roi, t. V, p. 17. «- On vient de voir Jacques de Cessoles et ses deux 
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A rexamen de ces diffëreals textes, on voit tout d'abord que le 
prototype utilisé ou reproduit par Caecilius Balbus avait été connu 
de saint Augustin et de Cicéron. Le « mare haberet infestum » 
figure paiement dans le fragment de Cicéron, dans le passage de 
saint Augustin et dans le Polycraticus. De même le « quo lu orbem 
terrae » du texte de Cicéron se retrouve, et plus exactement encore, 
dans la réponse du pirate, telle que la donnent Csecilius Balbus, 
saint Augustin et Jean de Salisbury. Villon a connu la traduction 
du Livre des Échecs faite par Jean de Vignay. Les formes « Dyo- 
medès », « Alixandre », qu'il a reproduites telles quelles, ne laissent 
pas de doute à cet égard. Quant à la forme fautive de « Dyo- 
medès » adoptée par Jean de Vignay, alors qu'il avait sous les yeux 
la leçon correcte « Dyonides » du texte latin de Jacques de Ces- 
soles, elle doit être attribuée moins à un lapsus imputable à la 
négligence qu'à la pensée qu'il croyait ainsi corriger l'original*. 
En effet, le nom de « Dyonides » ne lui disait rien à l'esprit, tandis 
que celui de « Dyomedes* » qui avait été porté par nombre de 
personnages de la mythologie et de l'histoire et qui intervient fré- 
quemment dans les fables d'Hyginus, si célèbres au moyen âge, 
lui aura paru le seul correct '. D'ailleurs le copiste du manuscrit 

traducteurs attribuer à saint Augustio Torigioe de leur récit qui, en réalité, est tiré du 
Polycraticus de Jean de Salisbury. Voici maintenant Raoul de Presles, dans sa tra- 
duction de la Cité de Dieu de saint Augustin, qui allègue ce dernier et Jean de Salis- 
bury, mais aussi Aulu-Oelle : « Et quant est de l'exemple du maistre des larrons qu^il 
dit (saint Augustin) que Alixandre fist prendre, Johannes Sableriensis en parle en son 
tiers livre ou .mi«. chappitre de Potier aticon. Et ot nom Dyonides. Et racompte que 
après ces parolles eues entre Alixandre et M, ce Dyonides sot dire à Alixandre que se il 
avoit chevance par laquelle il se peust vivre sans rober, il verroit bien comment il se 
mueroit. Auquel Alixandre respondi que il Tessaieroit, et verroit se il pourroit muer 
S8 fortune en mieux, et le retiost devers luy, et li bailla estât ; lequel se porta si bien 
de puis, que il fu un des bons chevaliers que il eust. Et de ceste response parle 
plainnement Gellius en son livre De noctibus Atticis, » Bibl. nat., fr. 6271, fol. 37 c. 
— Aulu-Gelle ne dit pas un mot de cet épisode que Raoul de Presles lui attribuait 
vraisemblablement de mémoire : or Ton sait à combien d'erreurs ce mode de citations 
est sujet. 

1. Même chose s'était produite au sujet d'« Alcipiadès ». Cf. ci-dessus, p. 2t. 

2. Cf. VOnomasticon de Vincent de Vit à la suite du Lexicon de Forcellini, au mot 
DiOMBOES, t. VIII, p. 626. — Jean de Vignay, au début de sa traduction, parlant des 
inventeurs du jeu des eschecs, avait eu k citer « Dyomedès » : i ... Et pour certain il 
fu trouvé en Babilonne, et fu porté de Caldée en Grèce si comme Dyomedès le raconte 
en ces diz anciens. » Fr. 24,435, fol. S^o. 

3. Hyoini Fabulae (Leipzig, [1857], in-S», éd. Bernard Bunte), à V Index. 
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latin avait eu un semblable scrupule. Si Ton ouvre le ms. latin 
10,137 de la Bibliothèque nationale, on voit qu'il avait d'abord écrit 
Dyomedes ; il a ensuite barré Ve après I'jw, et mis un point sur le 
troisième jambage de l'm, ce qui fait Dyonides, En manchette, il 
a écrit De Dyœiide, et employé la même forme dans les trois autres 
endroits où le pirate est nommé par son nom^ 

D'autre part, les idées développées dans le XIX» huitain du Grant 
Testament de Villon n'ont pas leur analogue dans le texte de 
Jacques de Gessoles, mais existent suffisamment explicites dans le 
passage du Polycraticus : « Me forlunae iniquitas et rei familiaris 
angustia, te fastus intolerabilis et inexplebilis avaritia furem facit ». 
Il en résulte que Villon avait lu ce texte latin ou la traduction 
française dont on retrouve le souvenir dans ses vers. 

On peut donc conclure que Villon a emprunté la matière de son 
récit à la traduction française de Jean de Vignay pour l'ensemble, 
et à Jean de Salisbury pour le huitain, auquel il vient d'être fait 
allusion. Mais de celte anecdote, qui était dans le domaine public, 
et qu'on retrouve dans des textes du temps*, Villon s'est si bien 
assimilé les traits, et a su les exprimer d'une touche si personnelle 
et si vivante, qu'on oublie ses devanciers pour se rappeler seulement 
ses vers. 

II. Notes sur la Balladeî des Dames du temps jadis 

On a vu précédemment' quelles figures de femmes Villon, dans 
ses souvenirs, avait empruntées au Roman de ta Rose c Archipiada, 
Echo, Helloïs i», et peut-être « la royne Blanche comme lis. > Je 
vais présenter ici quelques conjectures sur les autres « dames » de 
la célèbre ballade, en m'efîorçant, autant que possible, de rester 
dans la pensée de Villon. 

(1) Dictes moy où, n'en quel pays 
Est Flora, la belle Rommaine..? 



1. Dans le lat. 10,137 allégué ci -dessus, le nom du pirate est toujours « Dyomedes ». 

2. Outre Raoul de Presles, cilé ci-dessus, on peut menliouDer encore Gerson, danss& 
Proposicion faite au Louvre en la présence du roy Charles VI* et plusieurs autres 
seigneurs de son sang (cest le célèbre sermon Vivit Rfx!). Bibl. nat., fr. 936, fol. 
152'« et yo. Dans ce ms., le nom du pirate est Dyomedes. 

3. Cf. ci-dessus p. 21. 
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(2) Semblablement où est la royne ^ 
Qui commaDda que Burldan 
Fusi gecté en ung sac en Saine ?... 



(3) Berie au grand pié, fiietris, Ailis, 
Haremburgls qui tint le Maine, 
Et Jebanne la bonne Lorraine... 



(1) Flora la belle Ror>imaine. — Il s'agit soit de la courtisane 
Flora, mentionnée par Juvénal [Sut., 1 1 ,9), soit de l'autre courtisane 
Flora dont parle Lactance dans ses Divinarum i7islUiitioniim 
libri Vil {I, 20), eten Thonneur de laquelle turent institués à Rome 
les Jeux floraux. Au xv« siècle, ce nom de Flora était pris, 
semble-t-il, comme type de la courtisane. C'est ainsi que Gaguin, 
contemporain de Villon, dans une lettre à Ambroise de Cambrai, 
parle d'un importun € qui apud Floram et reliquas sue consuelu- 
dinis Vénères discubuit' ». 

(2) Semblablement où est la royne 
Qui commanda que Burldan 
Fust gecté en ung sac en Saine ? 

Villon se fait ici Técho d'une tradition qui régnait de son temps 
dans le monde des étudiants et dans le populaire, comme nous 
rapprend Jean le Munerat. Au quinzième siècle, les parisiens avaient 
l'habitude de se réunir le soir après souper pour boire « d'autant » 
et deviser ensemble'. Dans les réunions à la taverne, lorsque 
cbacun avait rempli de vin son verre, c'était une coutume, dit-il, 
de porter la santé de la reine Blanche ou de la reine de Navarre : 
santé ironique, car on rappelait en même temps ses méfaits. Celte 
plaisanterie offensante pour la mémoire d'une reine qui avait fondé 
le collège de Navarre avait profondément blessé dans ses sentiments 
de reconnaissance Jean le Munerat qui avait été étudiant du dit 

1. A rapprocher, pour le mouvement, ces vers de Marti a Le Franc : 

Mesmement où est la duchesse 
Ou sang de Portugal semée... 

(fr. i2,47«, fol. 150 6). 

2. GAaoïw, EpistoU et orationes (Paris, 1904, in-8»). 1. 1, p. 230 et n. 2. — Sur 
Flora, cf. le Diciionnaire det antiquités grecques et romaines de Daremberg et Saglio, 
t. H. pp. 1189-1190. 

3. Rabelais, Gargantua^ I, 22. 
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collège. Il avait composé, à cet effet, une réfutation qui parut à la 
fin du xv« siècle, à Paris, et dont la bibliothèque Mazarine possède 
aujourd'hui le seul exemplaire connu*. Dans cette défense, Jean le 
Munerat montre que la reine de Navarre, la fondatrice du collège 
du même nom, ne fut jamais appelée « Blanche » mais c Jeanne i, 
qu'elle ne fut mariée qu'une fois, et qu'elle mourut avant son 
époux Philippe le Bel ; que par suite la qualification de « blanche » 
[veuve) ne pouvait lui convenir, et qu'enfin l'imputation faite à sa 
mémoire était aussi mensongère qu'outrageante, et ne résistait pas 
à l'examen des faits*. Robert Gaguin qui, avant lui, avait fait 
entendre la même protestation, explique dans son Compendium 
d'où pouvait vraisemblablement venir l'erreur*. Après avoir 
rapporté, d'après Les Grandes Chroniques de France, l'inconduite 
des femmes des fils de Philippe le Bel, il explique comment, selon 
lui, se forma la légende. 

Voici d'abord le passage des Ora^ides Chroniques^ et puis après 
le texte de Gaguin. « En cest an [1314], vers Pontoise. (au lieu que 
l'en dit Maubuisson abbaïe de femmes, nonnains de Tordre de 
Cistiaux, le jour d'un mardi en la sepmaine de Pasques), Margue- 

i. Restitutio famé illustrissimi principis prestanlissimeque domine, domine 
Johanne Francorum quondam Navarre regine, Philippi dicti Pulchri spotise 
inr.litey regieque schole Francie vulgo Navarre Parisii fundatrieis devotissime 
atque prudentissime. Colophoo : Finis felix Parisii. xxiij aprilis. mil, CCCC. 
Ull'x XIX. post pascha. Bibl. Mazarine, Incunable 687. Cette réfutation est 
adressée à Jean Simon, évéque de Paris (29 octobre 1492 — 23 décembre 1502). Après 
la lettre de dédicace au prélat, Le Munerat commence ainsi sa démonstration : « Ad 
evidenter ostendendum illustrissime principis prestantissimeque domine, domine Johanne, 
Francorum et Navarre regine, Philippi qaarti dicti Pulchri sponse charissime atqae 
caftissime, castimoniam vitamque per omnia seu conversationem honestam atqae 
laudabilem atque laudatam, prêter hoc quod hec testaotur vuigata cronica ; cum de 
ceteris que se improbe gesserunt errata non taceaot ut palet per consequentia frusta ex 
diversis cronicis excepta, ne perpetuo cum vulgo fortasse Inconsiderattone vel 
negligentia visendi cronica, vel atteodendi ad ea erret doctior cleras, pro dicto volgo 
passim post sumptum merum acclamante : Bibamus regine Blanche vel Navarre^ que 
fecit talia et talia.,. » 

2. La reine Jeanne de Navarre « qui tint, dit Mézerai, tout le monde enchaîné parles 
yeux, par les oreilles, par le cœur, également belle, éloquente et généreuse »• 
HisL littéraire de la France, i. XXIV, p. 154. 

3. D'abord dans l'édition de ses Epistole (Bocard, 1498, in-4*); lettre à Pierre 
Deonville, n» 89, Gaguini Epi&tole et Oraliones (Paris, 1904, in-8»), t. Il, pp. 68 et 
suiv. ; puis dans la quatrième édition de son Compendium super Francorum gestis 
(Paris, 13 janvier 1501, in-fol.), fol. 70 v<». 
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rite royne de Navarre, fille du duc de Bourgoigne et femme de 
Loys roy de Navarre, fils Phelippe roy de France ; et Jehânne fllle 
le conte de Boui^oigne, fenmie Phelippe le conte de Poitiers, fils 
du roy de France, et Blanche la seconde fille du devant dit conté 
de Boui^oigne, femme Charles conte de la Marche fils au roy de 
France, pour fornicacion et avoutire sur eux mis, et meïsmement 
es deux, c'est assavoir: Marguerite royne de Navarre et Blanche 
femme Charles devant dit ; vraiement approuvées furent prises, et 
du commandement du roy qui lors estoit à Maubuisson, en diverses 
prisons mises les deux (c'est assavoir : Marguerite et Blanche du 
tout en tout par essil et en Chartres perpétuels mises et encloses, 
au chastel de Gaillart en Normendie furent détenues et emprison- 
nées, et ilec à morir condampnées) : et l'autre dame, la contesse 
de Poitiers, qui fu au chastel de Dourdan emprisonnée, examinacion 
d'elle faite et expurgement, du tout en tout fu aprouvé que en celuy 
forfait ne fu pas coupable. Après ce, de prison fu délivrée, et en la 
compagnie le conte de Poitiers son mari fu de rechief rassemblée : 
et adecertes pour voir, Phelippe d'Aunoy amy bienveillant de la 
dite royne, et Gaultier d'Aulnoy son frère, ami de la dite Blanche, 
chevaliers, le jour d'un vendredi, en icelle sepmaine meïsme de 
Pasques, à Ponloise, du commandement du roy, furent escorchiés, 
et les vits et genitoires coupés ; et après ce incontinent, à un gibet 
de Ponloise pour eux nouvellement fait furent traînés, et en celuy 
gibet pendus et encroés : et pour certain, Tuissier de la dite royne, 
sachant et consentant de devant dil forfait, en ce jour à Pontoise 
au commun gibet des larrons fu pendu ; lequel cas fortunable les 
barons et le roy de France et ensement ses fils courrouça moult et 
troubla ^ * 

Gaguin, qui a suivi de très près cette relation, poursuit en ces 
termes : « Ob hanc impudiciciam insignium mulierum natam fabu- 
lam reor,quaedeJohannaPhilippiPulchriuxore a rerum imperitis 
memorari solet. Eam videlicet aliquot scholasticorum concubitu 
usam eosque, ne pateret scelus, prolenus extinxisse et in Sequa- 
nam amnem de cubiculi sui fenestra abjecisse. Sed unum tantum 
Johannem Buridanum eo periculo forte liberatum ; et proplerea 
sophisma ab eo editum esse Reginam inierficere nolite tUnere 
bonum est. Fuit siquidem Buridanus Johanna posterior. Quippe 

1. Les grandes Chroniques de France (éd. P. Paris), t. V, p. 204. 

Rbvub obs bibl., mai-juin 1906 ziv. — l7 
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qui Philippe Valesio regnum modérante cum liberalium artium 
nominatissimus professor esset, multa et in rationabili et morali 
phiiosophia scripsit, dum Parisinae ecclesiae Fubo praesidebat, 
anno christianae resurrectionis. M. cccxlviii. Nec commeruit 
praeclara mulier hujusmodi vicio taxari, cujus liberalitatis atque 
misericordiae in pauperes testimonium exhibet Navarrae apud 
Parisios GoUegium, ubi scholasticos incolere perpetuo instituit, 
designatis triplici ordine praeceptoribus, qui grammaticam, dyalec- 
ticenque adolescentes docerent, qui ilem philosophiam interpreta- 
rentur. Addidit et theologos, qui omnes anniversariis proventibus 
praediti, litterarum studio se perpetuo accommodarent. Hisque 
commune sacellum extruxit, praepositis ad rem divinam sacerdo- 
tibus. Itaque in eo tam grandi tamque spacioso collegio» tam mu^iti 
continenter scholastici diversantur, quot ad constituendam uni- 
versalem scholam satis esse putari possit* ». 

L'explication de Gaguin, encore que sa démonstration sur cer- 
tains points prête à la critique', est certainement la bonne. L'in- 
conduite des brus de Philippe le Bel avait été notoire, et Ton voit 
Les Grandes Chroniques de FYance, Thistoire officielle d'alors, ne 
pas faire difficulté de la relever. Nulle part le nom de Buridan ne 
figure dans ces chroniques, non plus que dans la célèbre compi- 
lation de Jean Mancel connue sous le nom de La iner des His- 
toires^. Avec le temps, les brus de Philippe le Bel, Marguerite, 
Jeanne et Blanche furent confondues dans la mémoire du peuple 
avec Jeanne, la femme du roi de France, et toutes furent englobées 
dans la même réprobation. Ce n'est qu'au quinzième siècle, 
semble-t-il, que se forma cette légende, à laquelle Villon fait 
allusion, mais en se gardant bien de désigner autrement que par 
« la reine » la prétendue héroïne de ce roman. Rien ne prouve 
d'ailleurs qu'il ait ajouté foi à cette tradition, alors même que le 
ton général de sa ballade laisserait supposer le contraire. Dans 
une relation composée à Leipzig en 1470 par un certain Jean 
Jencz qui avait séjourné à Paris, celui-ci raconte les amours de 
Buridan et de la reine de France dite de Navarre sans la nommer 



1. Compendium (Paris, 1501, in- fol.), fol. 70 v*». 

2. Cf. Baylb, Diclionnaire historique et critique (RoUerdam, 1697, io-fol.), t. I, 
p. 699, n. A. 

3. Paris, 1488, in-fol. t. ti, fol. 211 ^o. ^ Cette rédaction suit de très près le texte 
des Grandes Chroniques de France. 
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par son nom*. La légende de Jeanne de Navarre et de Buridan ne 
supporte d'ailleurs pas Texamen. Celle-ci mourut en 1304 ; or 
BuridaUr qui est déclaré sexagénaire en 1358', aurait eu six ans à la 
mort de cette princesse. En outre, ce n'est qu'en 1308 que Philippe 
le Bel se rendit acquéreur de l'hôtel de Nesle *. Quant à la fameuse 
tour où se seraient passées les oi^ies rapportées par les romanciers, 
elle est encore dénommée dans le terrier de Saint-Germain-des- 
Prés de Tan 1485, c Tour Pelipe Hamelin. » Seul l'hôtel auquel 
elle était attenante s'appelait, dès 1313, Y Hôtel de Nesle''. Enfin, 
il est établi que la femme de Philippe le Bel n'a jamais habité cette 
demeure, mais qu'elle faisait sa résidence habituelle dans son 
hôtel de la rue Saint-André-des-Arts, près la porte de Buci '. 

La réfutation de Gaguin et de Jean le Munerat fut entendue par 
le public lettré*; mais, dans le peuple, la légende persista. C'est 
ainsi que Brantôme, après avoir fait allusion aux scandales de 
la Tour de Nesle, écrit : t Je ne peux dire que cela soit vray ; 
mais le vulgaire, au moins la pluspartde Paris, l'afferme; et n'y 
a si commun, qu'en luy monstrant la tour seulement, et en 
l'interrogeant, que de luy-mesme ne le dye '. > Et de fait, on voit 
encore Jean Second, dans son Itinerarium Oallicum et dans son 
Epigrammaium Liber, rappeler en deux distiques imagés la 
légende qui lui avait été racontée. 



1. De Buridano et Noverra historia Johannis Jencz incipit féliciter 1470, Celle 
relalion a été publiée par Hermann Leyser dans \e Zeitschrift fur deuUches Aiterîhum, 
t. II (1842). pp. 362-370. 

2. Do Bouiay déclare que Buridan vivait encore à Paris en 1358, non mxnor quam 
eexagenarius {Historia Universitatis Parisiensis^ t. IV, p. 997), ce qui reporte sa 
naissance à Tannée 1298 ; qu'on la recule de quelques années, il aurait eu environ dix 
ans à la mort de Jeanne de Navarre . 

3. Féubiiui, Histoire de Paris (1725, in-fol.), t. I, p. 522. 

4. H. Géraod, Paris sous Philippe le Bel, (Paris, 1837, in-4), p. 458. 

5. Histoire générale de Pains. Topographie historique. Région occidentale de 
l'Université, p. 42. 

6. Robert Goulet, Compendium recenter editum de multiplici Parisiensis Uni" 
versitatis magnificentia^ dignitate et excellentia, ej'us fundatione, mirificaque 
suorum supposiiorum ac offlciariorum nomine.., (Paris, 1517, in-4)„ fol. 15^0; 
Ravisius Tbxtor, De memorahilibus mulieribus ... (Paris, 1521, io-rol.), fol. 
190 vM91 vo. Dans Péloge qu'il a écrit en Tbonneur de la reine Jeanne, Texlor de 
Ravis! ne fait pas la moindre allusion à l'histoire scandaleuse de la Tour de Nesle. 

7. Brantômb (édition Ludovic Lalaone, Paris, 1876, in-8), t. IX, p. 243. 
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In arcem reginae Albae, Parisiis. 

Cernite Ûaventeis ubi volvit Sequana lymphas, 

Semirutam fertur quam coluisse prius 
Effera funestae regina libidinis arcem ; 

Nunc ultore mali tempore soia jacet ^ 

Actuellement^ nous n'avons que Testampe bien connue de Callot 
qui vienne commenter ces vers*. De nos jours, deux dramaturges 
ont représenté sur le théâtre de la Porte-Saint-Marlin les horrifiques 
histoires de la Tour de Nesle, dernier vestige d'une l^ende qui, 
attaquée peu après son début, a mis toutefois plus de trois cents 
ans à mourir'. 

(3) Berte au grant pié, Bictris, Allis, 

Haremburgis qui tint le Haine, 
Et Jehanne, la bonne Lorraine... 

Villon, après avoir évoqué dans le premier huitaiu de sa célèbre 
ballade de gracieuses figures de femmes appartenant à la mytho-î 
logie et à l'antiquité, fait passer devant nos yeux, dans les deux 
huitains suivants, d'autres figures féminines non moins charmantes 
qui tiennent, les unes à la tradition historique, les autres à la 
légende ainsi qu'elles apparaissent dans les chansons de geste où la 



1. Joannis Sbgundi Opéra (Leyde, 1619, in-8), p. 140. Dans son Ilinerarittm 
Gallicum (Leyde, 1618, io-So), les deux distiques sont semblables, sauf le début du 
premier vers : 

ViUimus el flavis ubi (p. 12). 

2. Edouard Mbaumb, Recherches sur la vie et les ouvrages de Jacques Callot 
(Paris, 1860, in-8), t. I, p. 339, n» 714. 

3. Im Tour de Nesle drame en cinq actes et en neuf tableaux par MM. Gaillardbt 
et •♦* (Alexandre Dumas, d'après Barbier), représentée pour la première fois^ à 
Pains, sur le Théâtre de La Porte-Saint- Martin, le 29 mai 1832. — Dans cette pièce 
célèbre, le pacifique Buridan est transformé en capitan. On connaît la phrase : Dix 
manaos contre un gentilhomme, c'est ciuq de trop ! (p. 5), et cette tirade qui triospor- 
tait alors la salle : « J'ai fait vingt ans la guerre aux Italiens, les plus mauvais coquÎQS 
que je connaisse ; j'ai fait vingt ans l'amour aux Italiennes, les plus rusées ribaudes que 

je sache et je n'ai jamais refusé ni combat, ni rendez-vous, pourvu que l'homme 

eût droit de porter des éperons et une chaîne d'or pourvu que la femme fût jeune 

et jolie. » (p. 9). — Il est difficile de pousser plus loin le travestissement. — Sur Buri- 
dan, cf. ma notice dans les Roberti Gaguini epistole et orationes (Paris, 1903, in-8«»), 
t. II, p. 71, n. 2. 
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fantaisie est surtout dominante. Telle Berte aux grands pieds, la 
mère de Charlemagne, 

Berte la blonde, Teschevie^ (v. 3470). 

Villon, comme je chercherai à l'établir ailleurs, était familiarisé 
sinon avec les vieilles chansons de geste, du moins avec les traduc- 
tions qui en avaient été faites en prose, au xiv* siècle, ou par la 
tradition orale. Ce serait même plutôt à cette dernière source qu'il 
avait puisé ses souvenirs, car, de son temps, les manuscrits 
étaient rares et chers et d'un accès difficile, et puis Ton sait, par 
Taveu qu'il nous en a fait lui-même, qu'il n'était pas grand clerc, 
et que les livres ne l'avaient jamais attiré beaucoup : 

Car de lire je suis fetart, 

écrit-il dans son Ora^it Testament ^. Mais il connaissait les légendes 
qui couraient sur Berte, et les contes qui circulaient à l'ombre de 
son nom : Au temps que BeHe filait, . . , et qui, jusqu'au xvn« siècle, 
en France, avaient fait la joie des petits enfants et bercé leur pre- 
mière jeunesse'. Villon ne connaissait peut-être pas le poème 
même d'Adenet le Roi, Li Roumans de Berthe aux grans piés^ ; 
toutefois il savait qu'elle avait donné le jour au grand empereur, 
au a preux Gharlemaigne », qu'elle était belle et bonne, et que sa 
vie avait été traversée par de douloureuses aventures. Peut-être se 
rappelait-il la réponse d'Engerrans de Monteler à Pépin consultant 
ses barons pour lui indiquer une femme digne de l'épouser : 

Sire, je en sai une, par le cors saint Orner, 
Fille au roy de Hongrie, moult Tai oï loer : 
Il n*a si bêle feme deçà ne delà mer ; 
Berte la debonaire ainsi Toï nommer. 

(P. 4, V. 105-109). 

1. Adenès li Rois, Li Roumans de Berte aus grans pies, édition d'Auguste Scheler 
(Bruxelles, 1874, in-8«), p. 127, v. 3470. 

2. Le Grant Testament, vers 36. 

3. De notre temps, « M. Simrock a choisi Berte la Piteuse pour le sujet d'un de 
ses contes où il a voulu populariser nos anciennes épopées {Karolingisches Helden- 
Imeh, Francfort, 1855, in-8). » Léon Gautier, Le9 épopées françaises (Paris, 1867, 
in^), t. Il, p. 9, note. . 

4. Adenet le Roi est également Tauteur des Enfances Ogitr où figure Ogier le 
Danois allégué par Villon dans son Grant Testament (v. 1803). Mais c'est plutôt dans 
la mise en prose de la suite de cette geste que Villon a dû prendre son personnage. — 
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Bietris, Alis appartieiiDeDt aussi aux chansons de geste, où 
leurs noms reviennent fréquemment. Par suite, il est impossible 
de dire quelles femmes le poète a eu en vue. Prompsault a donc 
commis ime double erreur en voulant les identifier. Pourquoi, alors 
que tant de femmes, au moyen âge, répondent au nom de Biétris, 
Biétrix, Béatrice, veut-il que Théroïne de Villon soit « Béatrix de 
Provence, mariée à Charles de France, fils de Louis VIII* »? 
Même critique à l'adresse d' Alis qu'il déclare, sans autre préambule, 
être « Alix de Champagne, mariée l'an 1160, à Louis le Jeune, roi 
de France, et morte en 1206*. » Qu'en sait-il ? A cette erreur de fait 
se joint une erreur bien plus grave d'appréciation, et qui ferait 
supposer qu'il n'a pas saisi le sens de ces évocations exquises qui 
passent devant nos yeux comme des ombres pleines de beauté, de 
grâce et de mystère. Aussi bien convient-il de s'abstenir de toute 
tentative d'identification. Je signalerai toutefois une chanson de 
geste du cycle lorrain, Hervi de Metz\ qui offre cette curieuse 
particularité de contenir — tout au début — les trois évocations 
de Villon : 

Berte au grant pié, Bietris, AUis. 

Telle est, en deux mots, cette histoire : Pierre, duc de Lorraine 
avait une fille Aélis. Il consulte ses barons pour savoir à quel 
honune il devait la marier : 



Sur Bertc aux grands pieds, cf. G. Paris, Histoire poétique de Charlemagne {Paria, 
1865, ia-8*), pp. 223 et sqq. 

1. Œuvres de tnaistre François Villon (Paris, 1832, in-8), p. 128, n. — Celte 

dernière (Aélis de Champagne) flgure dans une chanson de (^non de Bélhune.-Cr. M. 

A. Wallbnbkold, Chansons de Conon de Béthune^ trouvère de la fin du xn« siècle 

... (Helsingrors, 1891, in-8), p. 923. Elle est reproduite dans la Chrestomathie du 

moyen âge publiée par G. Paris et E. Langlois (Paris, 1897, in- 16), p. 281. Une 

Aélis, la belle-fille de Blanchefleur, est citée dans Aliscans, chanson de geste (Paris, 

1870, in-8) : 

C'est Aelis, la preus cl la sënéo, 
Une pucelle, plus est bêle ke (ée. 

(P. 85, V. 2812-t813.) 

{Les anciens poètes de la France^ publiés sous la direction de Guessard). — Une 
autre Aélis, comtesse de Chartres, et fille de Louis VU et d^Aliénor, est nommée dans 
la Rotrouenge de Richard Cœur de Lion (K. Bartsch, La langue et la littérature 
française depuis le ix» siècle Jusqu'au xiv« siècle^ Paris, 1887, in-8), p. 311, etc., etc. 

2. Prompsault, p. 128. 

3. Bibl. nat., fr. 19,160. La bibliothèque de l'Arsenal possède également un ma. de 
ce roman, n» 181. 
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ConsiUiez moi por Beu de mal6ité ! 
Vez ci maflil6 qui tant a de tHaoté*... 

Les barons engagent le duc à nuirier sa fille à son prévôt, 

homme très riche, qui paiera les detieiB de son maître, devenu son 

beau-père : 

La votre flUe Aiélis à vli eler 

A vos prevost la vos oovlent doner 

Por la grant de te dont i estes endetté... * 

Le mariage eut lieu ; et de cette union naquit un fils qui fut 
appelé Hervi. Celui-ci, à la nuite des. circonstances romanesques, 
épouse « la bêle Biautrix », dont voici la généalogie : 

La damoitale, seignor, que ie vos di» 
Elle fu flile au riche roi de Tyr 
Qui doiis roiaumes avoit à maintenir, 
Costaûtihoble celé mirable ci. 
Ses (rères fut Flores, 11 rois gentis, 
Qui Honguerie avoit à maintenir ; 
icil fut père Bertain o le cler vis'. 
Dont issit Karles li rois poesteïs... 

€ Biétris » était donc la tante de « Berte au grant pié >, et, par 
une coïncidence assez singulière, le nom des trois «dames » de Vil- 
lon se retrouve dans la geste d'Hervi de Metz. Je me garderai bien 
de conclure que c'est là que Villon est allé prendre ses héroïnes ; 
le fait méritait toutefois d'être signalé : 

Haremburgis qui tint le Maine, 
Et Jebanne, la bonne Lorraine... 

1. Fr. 19,160, fol. le. 

2. Fr. 19,160, fol. 2 a, 

3. Ibid.^ fol. 6 a 6. — Bertain est le cas régime de Berle^ cas sujet. — Flores 

(Floires) fut le père de Berte, au beau visage, dont naquit Charles, le roi puissant. 

Dans la geste Renaud de Montauban (ronde d^Ogier le Daoois), Cbarlemagne fait uoe 

déclaration analogue ': 

Jà fui fius Pépin, issi com vos savët. 
Et Bertain la rolne qui tant ot la vis cler. 

(G. Paris, Hist. poétique de Charlemagne, Paris, 1865, in-8, p. 231). ~ Quanta 
Biautris, sa beauté était remarquable : 

Dex quo Tut gente la bclc à regarder 

De oors, de membres, de vis et de biauté, 

Sa pern^avoiten la crestienté. 

(Fr. 19, 160, fol. 7».} 
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Ce n'est plus à des traditions orales que Villon a pris son 
« Haremburgis i mais au recueil des Oesta pontificum Cenoman- 
7iensium qu'un hasard, sans doute, avait mis sous ses yeux. Le 
mérite de cette identification revient à M. Auguste Longnon qui, le 
premier, a produit le texte des Oesta*. « Cujus consecrationi inter- 
fuit comes Andegavi, scilicet Fulco Fulconis filius et venerabilis 
coraitissa uxorejus Aremburgis, filia comitis Heliae quam paterno 
jure comitatus Cenomanensis contingebat. » Joseph Grandet, dans 
son étude sur Eremburge, comtesse (TAfiJou^, qu'il avait écrite 
d'après différentes sources réunies dans le tome XII de dom Bou- 
quet, mais plus spécialement sur les Oesta compris dans ce même 
volume, n'a pas eu l'idée de ce rapprochement. En outre, dans ce 
travail, l'auteur a le tort de n'appuyer d'aucune référence les faits 
qu'il alloue. 

Il cite imiquement, pour la date de la mort d'Eremburges, le 
Chronicon duplex monasterii SanctiAlbmi A ^idegavensîs publié par 
Labbe dans le tome premier de sa Bibliotheca nova (1,277), comme 
s'il voulait dérouter le lecteur et lui dérober l'origine des sources 
qu'il a consultées ; car ce Chronicon est également publié, et plus 
correctement, dans le tome XII des Rerum Oallicarum et Fran- 
cicariim Scripiores de dom Bouquet*. Enfin Grandet, dans un 
détail que je n'ai rencontré nulle part, assure qu'Eremburges 
€ avait de grandes qualités de corps et d'esprit* ». Or ces mérites, 
peut-être très réels, ne lui sont attribués dans aucune des chro- 
niques angevines que l'auteur a consultées. Il ne faut donc prendre 
cette phrase que comme une amplification de rhétorique. 

Villon termine son évocation par la grande et sublime figure de 
Jeanne •, 

Qu'Englois bralerent k Rouan ! 

Dans ce dernier trait où Villon atteste sa reconnaissance pour 

1. Romania, t. XXX (1901), p. 352, n. 1. 

2. Revue de l'Anjou et de Maine-et-Loire (Angers, 1855, IV* année), t. I, 
pp. 369-372. 

3. Recueil des historiens des Gaules et de la France (Parts, 1685, in-foi.), t. Xll, 
p. 480 c. — Le passage topique sur Eremburges est à la page 551. Cf. également 
V Index onomasticus^ p. 223 (ârbmbubqis, Erbmburqis). 

4. Revue de VAnjou, t. I, p. 369. 

5. Jeaooe était « grande et moult belle ». Cf. Henri Wallon, Jeanne d'Arc (Paris 
1876, in-8), pp. 32 et 522. 
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€ la boûoe Lorraine >, en même temps qu'il afûrme son patrio- 
tisme, on retrouve le poète qui, aux plus mauvaises heures de sa 
vie, avait toujours conservé un cœur bien français. C'est le môme 
qu'on verra, devant les trahisons qui marquèrent les derniers 
temps du règne de Charles VII et les débuts de celui de Louis XI, 
vouer aux plus affreux supplices l'être dégradé 

Qui mal vouidroit au royauime de France ! 

Il termine enfin sa ballade par ce refrain, d'une si douce 
mélancolie : 

Mais où sont les neiges d^autao ? 

Â tous ces titres, la Ballade des dames du temps jadis de 
Villon reste comme le joyau du poète. La forme en est à peu près 
parfaite*, et justifie l'estime particulière dont elle jouira toujours 
auprès des gens de goût. L. T^tt.^»^ >- 



1 . Les deux premiers vers de V Envoi sont plutôt faibles : 

Prince, n'enquercz de sepmaine 
Où elles sont, ne de cest an... 

Quant au rers 340 : 

Pour son amour ot cest etsoyne, 

que Gaston Paris regardait comme un ^ers de remplissage (François Villon 

p. 106 et n. 1.), on a vu quMI correspondait exactement à celui de. Jean de Meun sur 

le même sujet : 

Dont moult ot travail et ennuis. 

(Cf. plus haut, p. 35). 
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Impérial Librarj/.Gditd^logne, Parti (vol.I-II). — Calcutta, Office of 
tbe SuperiQtendaQt, Govemment priniing, India, 1904 ; 2 vol. 
gr. in-4«, 1643 pages. 

L'« Impérial library » de Calcutta vient de publier son catalogue. Cet 
établissement, ou le sait, est né de la fusion de plusieurs bibliothèques 
annexées aux divers services du*Gouvemement de Tlnde, et au premier rang 
desquelles il faut mentionner celle du Home Department dont les livres 
venaient de l'Ëast India Collège, Fort William, et de la bibliothèque de TEast 
Indian Board à Londres. Elle s'est même enrichie, en 1902, de la Bibliothèque 
publique de Calcutta, fondée en 1835, dans le but louable de mettre à la 
portée de tous une bibliothèque circulante de références. 

Comme il fallait s'y attendre, cet amas considérable de documents est 
d'inégale valeur et présente un aspect quelque peu hétérogène, d*ailleurs 
compensé par sa richesse et sa variété. Outre ses livres relatifs à l'Inde, 
V impérial Library offre encore à ses lecteurs des ouvrages généraux sur 
l'histoire, l'administration, la géographie, et un petit nombre de traités 
techniques ou scientifiques. 

Mais ce qui en constitue, à nos yeux, le principal intérêt, c'est la col- 
lection particulièrement étendue de livres ou brochures sur les sujets les 
plus divers, imprimés dans l'Inde, qui donne à son catalogue sa véritable 
portée bibliographique. Il tire encore une réelle utilité de ce fait qu'en tète 
des articles les noms propres indigènes, affectant d'ordinaire sous le dégui- 
sement anglais les formes les plus fantaisistes, y ont tous été orthographiés 
d'après le Hunterian Syatem^ c'est-à-dire d'après la transcription rationnelle 
admise par tous les Indianistes. 

La première partie, que nous avons seule reçue, comprend le catalogue 
par noms d'auteurs des livres imprimés en langues européennes et un 
supplément renfermant une liste de périodiques. Tout porte à croire que 
la secoude partie consacrée aux ouvrages en langues orientales, rangés par 
noms d'auteurs, avec index des sujets, et au catalogue de « Books that are 
no books » augmentera encore l'intérêt de cette publication très importante 
pour la bibliographie de l'Inde. Antoine Cabaton. 
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Actes du Congrès international pour la reproduction des manus- 
crits, des monnaies et des sceaux, tenu à Liège, les 21 , 22 et 
23 août 4905 (Bruxelles, Misch et Thron, éditeurs, 66-68, rue 
Royale, 1905, in-8», xxviii-338 pages). — Prix : 10 fr. 

Cet intéressant volume, qui forme la tête d'une nouvelle collection inti- 
tulée : Publications de la Revue des Bibliothèques et Archives de Belgique^ est 
déjà çonna en partie de nos lecteurs, car nous avons donné en son temps 
la liste des rapports qui y sont insérés sous leur forme définitive et qui, 
par une précaution qui ne devrait jamais être omise en pareille occurrence, 
avaient été distribués aux adhérents avant Touverture du Congrès. 

Après une introduction non signée, mais qui est sans doute Tœuvre de 
M. Louis Stainier, le distingué directeur de la Revue des Bibliothèques et 
Archives, secrétaire du Congrès, nous trouvons d'abord la liste alphabétique 
des membres, puis les Rapports présentés au Congrès, et enfiu 1b Compte 
rendu des séances. 

Les Rapports sont au nombre de seize, et nous croyons devoir en donner 
de nouveau les titres : 1. La Ugislalion portugaise sur la rept*oduciion des 
manuscrits, par Xavier Da CUNHa. — 2. Les procédés de reproduction des sceaux, 
par A. Gaillard. ~ 3. Organisation d'un bureau international d'échange des 
reproductions, par Charles Surt. — 4. Études sur les différents papiers à 
employer comme supports des photocoUographies, photogravures et phototypogra^ 
vuves, par Maurice L'HOBST. — 5. Les tentatives antérieures d'entente internationale 
pour la reproduction des manuscrits, par Paul BbroManS.— 6. Uétat actuel des 
publications de fac-similé de chartes et autres documents d'archives^ par Maurice 
Prou. — 7. Étude des procédés techniques les meilleurs et les plus économiques à 
recommander pour la reproduction des manuscrits, des monnaies et des sceaux^ 
par Louis Stainibr. — 8. Vulilité des reproductions photographiques au point de 
vue des expéditions officielles de documents d^archives, par D. Van db Castbblb. 
— 9. Les procédés de reproduction des médailles et des monnaies, par Frédéric 
ÂLVIN. — Les manuscrits des Bibliothèques de Belgique à reproduire , par J. Van 
DBN Ghbtn. — 11. Description d'une méthode photographique permettant de 
reproduire des manuscrits et autres documents dans le but d'obtenir des positifs 
pour projections lumineuses et des agrandissements destinés à l'enseignement^ par 
P. FranCOTTB. — 12. L'organisation de systèmes pratiques de reproduction des 
manmcrits dans les grandes bibliothèques publiques, par Paul Van DBN VaN.— 
13. L'état actuel des publications de fac-similé des manuscrits, par Alphonse 
BaTOT. — 14. La reconstitution photographique des documents mal conservés ou 
brûlés^ par le D' R. H. RbisS. — 15. The reproduction of manuscripts from the 
American point of view^ by Charles Mills Gaylby. — 16. Liste des recueils de 
fac-similé de chartes, par René Poupardin et Maurice Prou. 

Nous ne pouvons examiner ici tous ces rapports, dont les indications 
pratiques ont été fort bien résumées dans la Liste générale et coordonnée des 
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vceux du Congrès, reproduite ici même (tome XV, 1905, pp. 331-333). Mais nous 
engageons virement tous ceux qui s'intéressent & ces questions et qui 
n'ont pu se rendre à Liège, à lire et, en plus d'un cas, à méditer ces 
mémoires très importants par eux-mêmes et par l'expérience de leurs 
auteurs. La reproduction photographique — il faut le dire très haut, bien 
que ce soit plus clair que le jour — est le seul et d'ailleurs excellent moyen 
pratique d'étudier à distance et;surtout de comparer entre eux les manuscrits, 
les livres rares, les peintures, les gravures, les médailles et les sceaux. Sou- 
veuirs, notes, descriptions sont sujets à trop d*erreurs pour que Ton puisse 
s'y ûer : la photogr&phie, au contraire, permet au travailleur de contrôler 
ses notes et au lecteur de contrôler le travail qu'il lit ou consulte. D'autre 
part, la photographie, en multipliant les exemplaires, assure la conserva- 
tion de monuments toujours exposés à une destruction lente ou soudaine. 
On doit féliciter le Congrès de Liège d'avoir mis en lumière, une bonne 
fois, ces "vérités élémentaires, et l*on peut dire que, par son opportune 
intervention, il a donné à cette nouvelle et excellente industrie un dévelop- 
pement qui sans doute ne fera plus maintenant que grandir de jour en 
jour : on en a dès aujourd'hui des signes certains. Léon Dorbz. 
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ALLEMAGNE 

PÈHI0DIQUB8. — On remarque dans le Zentralblait fUr Bibliothek$we$on du 
D' Paul Schwenke les articles suivants : 

N» de mai 1906 : Bmil Jagobs, La colleelion de manuscriu de Joeeph Oôrree 
(très intéressante histoire de ces manuscrits, provenant presque tous du 
couvent de Himmerod dans TEifel ou de Tabbaye de Salnt-Maximin de 
Trêves ; plusieurs ont été acquis par la Bibliothèque nationale de Paris ; 
tableau des mss., de leurs provenances, des n- qu'ils portaient dans les 
deux catalogues existants, et des dépôts où sont actuellement conservés la 
plupart d'entre eux) ; ^ M^ Hippb, Hermann Margraf (article nécrologique 
sur Tancien directeur de la Bibliothèque et des Archives de la ville de 
Breslau, décédé le 12 janvier dernier) ; — Hans Paalzow, UlnstUut inter- 
natioruU de Bibliographie sœiaU (reclIQcation, et réponse de M. Hans P.)* ^ 
Ck>mpte rendu de l'ouvrage suivant : D' Gottfried Zbdlbr, Das Mainzer 
Cat/ioltcon (Mainz, Gutenberg-Geselischaft, 1905, in-4*) [Paul Schwbnkb]. — 
Note sur de récentes publications de bibliographie historique (nouv. éd. du 
manuel Dahlmann-Waitz, etc.) |M. Pbrlbagh|. — Compte rendu de 
Touvrage suivant: Georg Maas, Jurisprudentia Germanim 1905 (Berlin, W. 
Moeser, 1906, in-8«) [Wolfstibq]. — Note sur le testament d*Eduard Bobhmbr 
qui a légué, à la Bibliothèque de TUniversité de Strasbourg ses livres 
théologiques, ceux de provençal moderne, sa collection sur Dante, sur les 
Universités, sur les duels, la chronologie et le calendrier ; & la Bibliothèque 
de l'Université de Heidelberg sa collection sur Pindare et sur le mouvement 
évangélique en Espagne et en Italie ; à la Bibliothèque royale de Berlin, 
qui avait acquis en 1885 la collection rhéto-romane de Bœhmer, tous les 
imprimés et mss. rhéto-romans recueillis par lui depuis cette époque et 
que cette Bibliothèque se trouve ne pas posséder encore. — Nouvelle liste 
d'éditeurs (dont trois de Paris) qui ont usé de libéralité pour la constitution 
de la « Deutsche Musiksammiung » [Wilh. Altmann] ; etc. 

— M. Erich Pbtzbt, de Munich, a publié, dans le n* de mai 1906 des 
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Sûddeulsche Monalshefte (p. 525-545), un article intilalé : Lu projets de cen- ^ 
tralUation des bibliothèques allemandes et les bibliothèques bavaroises^ où il 
proteste avec une grande modération et, semble-t-il, beaucoup de Justesse, 
contre les exagérations des projets discutés au cours de ces derniers mois. 



FRANGE 

Pbbiodiqubs. — On remarque dans le BvUletin du Bibliophile les articles 
suivants : 

N* du 15 avril : Le prince d'Esslinq, Un bois vénilien inédit du zv* siècle 
(bois représentant saint Sébastien, gravé, selon le savant bibliographe, & 
Venise et vers 1490 ; probablement une de ces images de piété imprimées 
sur feuilles volantes pour être distribuées aux fidèles à roffertoire de cer- 
taines messes, ou encore pour les membres de quelque confrérie ; le bois 
est encore en très bon état ; facsimilé in-fol.); — Ernest Joyt, Quelques 
lettres inédites de la marquise du Châielet et de la duchesse de Choiseul, 1745-1775 : 
lettres au P. Jacquier, tirées de la correspondance de ce religieux conservée 
à la Bibliothèque municipale de Vitry-le-François) ; — Jean Bonnbbot, 
Médaillons de reliure (sonnets). — Note sur la Table des Comptes rendus de 
V Académie des Inscriptions et Belles- Lettres de 1857 à 1900, dressée par M. G. 
Lbdos (Paris, Picard, 1906, in-8»); etc. 

No du 15 mai : Lucien Pinvbbt, Sur Mérimée. A propos d'ouvrages réeenlt; 
—.Henri Glouzot, Antoine JacqtMrd et les graveurs poitevins au xvil* siècle; 
— L.-G, P6L1SHIBR, Lettres de divers écrivains français (suite: lettres de 
Voltaire au libraire Grammer, de Genève, s. d., à un correspondant ano- 
nyme, s. d., & l'abbé Audra, 30 août 1769; lettre de Buffon à Madame Allut» 
1778; lettre de Condorcet au comte de Viri, s. d.; lettre de Morellet au 
comte d'Âlbaret, s. d.; lettres du marquis de Mirabeau, « Tami des hommes », 
à Du Ghesne, 1776-1777 ; lettres de Mirabeau au baron de Maltzem, & Dumo* 
lard, & Michaux, à Boucher, au libraire de La Garde (1770-1786). — Note 
nécrologique sur Louis-Gustave Vapbrbau, auteur du Dictionnaire universel 
des contemporains et beau-père de. M. Maurice Tourneux, décédé à Paris le 
17 avril dernier. — Note sur VInventaire des papiers manuscrits du cabinet 
de Robert de Gotte, premier architecte du roi (1656-1735), et de Jules-Robert 
de Cotte (1683-1767), conservés à la Bibliothèque nationale, par Pierre 
Marcel; etc. 

^ Le Bibliographe moderne de M. Henri Stein contient les études et notes 
suivantes : 

N» de janvier-avril 1906 : Gh. Mortbt, La première édition de Virgile 
imprimée à Paris, 1470-1472, avec trois facsim. hors texte (édition imprimée 
avec les.« caractères de la Sor bonne *) ; — Maurice Lbcomtb, Pierre^Camille 
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Le Moine et son /l/j, archiviâteê au XYlii* siècle (nombreuses et excellentes 
indications bibliographiques) ; — Henri db Gurzon, Bibliographie MoMortine; 
revue critique des ouvrages relatifs à Mozart et à ses œuvres (453 n^). — 
Association amicale professionnelle des Archivistes français. Tro^ième 
assemblée générale (21 avril 1906), compte rendu;— communications : 
Emile DUVBRNOY, Le recruiement des archivistes départementaux; — J.-A. 
Brutails, Traitement des fonds d'archives par le sulfure de carbone, — Associa- 
tion des Bibliothécaires français. Assemblée générale du 22 avril 1906; etc. 

— On remarque, dans le BuUetin de la Société historique du Vh arron- 
dissement de Paris (n» de juillet-décembre 1905), une étude de M. Numa 
Raflin intitulée : Publicistes et publications périodiques dans le VI* arrondis- 
semefit en 4848. 

— A signaler, dans le Bulletin de la Société de ^histoire de Paris et de Vile^ 
de-France (33'année« 1906, l'« livraison), une note de M. Albert Babbau qui 
a pour titre : Addition à la notice sut* les deuins de Jacques Cellier, 

— Nous recevons le n* 14 de la Bibliothèque' Revue, service d'offres^ demandes et 
échanges cToccottoiM (Langres, 1900 ; adresser les offres, les demandes et les 
abonnements au directeur M. Tabbé Edouard Vincent, curé de Prangey, 
par Villegusien, Haute-Marne). 

Bibliothèque db l*ârsbnal. — Nous avons le plaisir d'annoncer à nos 
lecteurs que M. Henry Martin a été récemment nommé administrateur de 
la Bibliothèque de TArsenal. G^est là un très heureux choix et qui sera 
universellement approuvé. L'abondant Catalogue des manuscrits et la belle 
Histoire de ce dépôt dus à ce savant si consciencieux et si sûr le désignaient 
d*une manière toute particulière aux fonctions qui viennent de lui être con- 
fiées et où il pourra rendre au magniflque établissement de la rue de Sully 
les plus signalés services. Il faut espérer que le Ministère de Tinstruction 
publique profitera de cette occasion unique pour entreprendre la publication 
du catalogue des précieux imprimés conservés à l'Arsenal et qui, faute 
d'inventaire Imprimé, ne sont encore que très imparfaitement connus et 
utilisés. 

Rbproductions db manuscrits. — a la liste des manuscrits de la 
Bibliothèque nationale déjà reproduits en format réduit par MM. Bbrthaud 
firères nous avons le plaisir d*aJouter les suivants : 

Miracles de Notre Dame, Tome 1. Reproduction des 59 miniatures du ma- 
nuscrit français 9198 de la Bibliothèque nationale (Paris, imprimerie Berthaud 
frères, 31, rue deBellefond, s. d.). Dans une brève introduction, M. H. Omont 
retrace Thistoire de ce célèbre ms., qui contient la traduction française 
en prose, faite par Jean Miélot, chanoine de Saint- Pierre de Lille, d'un 
recueil de Miracles de Notre-Dame. Terminé à La Haye le 10 avril 1456, ce 
ms., qui provient de la « librairie » du duc Philippe le Bon à Bruges, 
renferme 59 miniatures en grisaille ou en camaïeu. Celle du fol. 19 repré- 
sente Jeaa Miéiot travaillant au milieu de ses livrer, ou peut-être Môliton. 
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A la suite de Pintrodoction sont imprimées les rubriques de la table de ce 
premier volume, qui peuvent servir de notices, parfois un peu trop succinctes, 
pour les planches de la reproduction. , 

MiraeUs de Notre-Dame, Tome II. Reproduction des 73 miniatures du 
manuscrit français 9199 de la Bibliothèque nationale. C'est une suite donnée 
à Touvrage précédent et dont deux exemplaires existent : l'un est le ms. 
Douce 374 de la Bodléienne d^Oxford et l'autre est le ms. de la Bibliothèque 
nationale dont MM. Bertbaud frères nous ofl^nt aujourd'hui la reproduction. 
Tous deux ont fait partie de la bibliothèque des ducs de Bourgogne ; mais, 
comme Ta démontré M. Léopoid Delisie en 1885, le ms. de Paris est une 
copie, presque page pour page, du ms. d^Oxford. Le ms. d'Oxford a été 
publié en phototypie, avec une excellente introduction de M. Warner, 
dès' 1885, et il semblerait que cette publication eût dû rendre inutile la 
reproduction du ms. de Paris. Il n'en est rien ; car, de Tavis des connais- 
seurs, les grisailles de ce dernier sont d'un art très supérieur k celles du 
ms. conservé en Angleterre. Autre renseignement curieux : en tôte de notre 
ms, figure une note qui semble prouver qu'il a servi de modèle à Jean 
Breughel, au xviii* siècle, pour Texécution d'une suite de tableaux. 

Antiquités ei Guerre de$ Juifs de Josèpfu. Reproduction des 25 miniatures 
des manuscrits français 247 et nouv. acq. 21.013 de la Bibliothèque natio- 
nale. Douze peintures du premier et du plus célèbre de ces manuscrits, 
commencé pour le duc de Berry et resté inachevé, sont l'œuvre incontes- 
table de Jean Foucquet; elles n'avaient jamais été reproduites dans leur 
ensemble. Le second volume, récemment offert à la Bibliothèque nationale 
par S. M. le roi d'Angleterre, était resté tout à fait inconnu jusqu'à ces 
dernières années. La première peinture, bien que légèrement endommagée, 
est tout & fait digne des dix que contient le ms. 247; parmi les autres, plu- 
sieurs sont d'un moindre mérite artistique. 

Psautier illustré (xiii« siècle). Reproduction des 107 miniatures du manus- 
crit latin 8846 de la Bibliothèque nationale. Les miniatures de ce merveil- 
leux volume, d'une admirable, conservation, constituent deux séries. La 
première est due à un peintre anglais du milieu ou de la fin du xni« siècle. 
La seconde (fol. 72 v», 73 v°, 80 v», 81 v», 86 V, 93 v», 96 v», 98 v, 100, 101 v*>, 
etc., jusqu'au fol. 156 v*) est l'œuvre d'un peintre anglais du milieu du 
xiY* siècle, qui avait étudié en Italie ou qui avait sous les yeux un modèle 
italien, peut-être bolonais ; en tous cas, ces peintures n'ont pu être exé- 
cutées qu'après Tapparition des ouvrages de Giotto, de Taddeo Gaddi, de 
Niccolô da Bologna, dont elles offrent des réminiscences et même des imi- 
tations remarquables ; les belles initiales (personnages à mi-corps) dérivent 
directement de l'art bolonais, mais ici très fortement influencé par l'art 
toscan. A signaler, au fol. 117, registre inférieur, troisième scène, 
une intéressante déposition de Croix, sujet assez rarement figuré au moyen 
âge, même en Italie. A partir du fol. 161, les peintures sont également 
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sorties du pinceau d*un peintre anglais italianisant, mais elles sont infé* 
rieures à celles qui les précèdent. 

Toutes ces publications sont accompagnées de notices de M. Henri OiiONT, 
notices auxquelles nous avons emprunté la plupart de nos renseignements. 



ITALIE 

PÂRIODIQUBS. — On remarque, dans la Rivista délie BibUoUche e degli 
Archivi du D' Guido Biagi, les articles suivants : 

Vol. XVII. n<"» 2-4 (février-avril 1906) : Alfredo Municghi, Una brève 
biografia inedita di Coêimo III de* Medici (tirée des Miscellanea Siedicea de 
l'Archivio di Stato de Florence) ; — Umberto Dallabi, Marchi d^antiche ras%e 
dicavcUli (notice sommaire d^un ms. conservé à TArchivio di Stato de Reggio 
d'Emilie) ; — Cesare Lbvi, Saggio di hibliografia degli Studi critici tu Carlo 
Gotû nel cenienario délia morie ; — Curzio Mazzi, Del modo di comporre 
tanurro oltremarino ; trattarello di fraie Domenico Baffo (d*après le ms. 1246 de 
la Riccardiana de Florence) ; — Giorgio Rossi, Appunti sulla composizione e 
pubblieaMione del « Cicérone >, da lettere inédite di G, C. Pas$eroni; etc. 

— À signaler, dans la Bibliofilia de M. Léo S. Olschki, les articles suivants : 

N<> de février-mars 1906 (anno VII, dispensa 11-12) : C. Lozzi, Le {este dei 
Cwnuni italiani e in ispecie del Santo palrono di Ascoli e del tremuàto, avec 
8 facsim., dont l'un est la reproduction d^une page de Sédition gothique 
des Statuti délia citlà di Ascoli, 1496, diaprés l'exemplaire de M. J. Rosenthal, 
de Munich ; — E. VajNa de Pava, Di un codiee délia collesione del comm, Léo 
S. OUchki contenente la Sfera del Dati e altre opère italiane dei secoU X!V e XV 
e di un codiee Laurentiano contenente la Sfera di Andalô di Negro, avec un 
facsim. et deux planches hors texte; — G. Boffito, Saggio di bibliografia 
aeronautica Ualiana. Cenni storici e ristampa d*un rarissimo trattatello d^aero^ 
nautica antica^ avec une planche hors texte ; — Enrico Gblani, Dediche, 
postule^ dichiarazioni di propriété ecc. nei libri a stampa délia R, Biblioteca 
Angelica di Roma (suite), avec deux facsim., dont Tun est une épigramme 
latine de la main de Fulvio Orsini ; — Note sur un acte autographe de 
Pinturiccbio trouvé à Rome, daté du 13 mai 1510 et relatif à l'échafaudage 
construit pour l'exécution des fresques de S. Maria del Popolo ; — Lettre 
de M. Cesare db Lollis sur les menaces de fermeture de la Golombine de 
Séville; — Découverte d'une mention relative k Shakespeare dans les 
comptes de Francis, sixième comte de Rutland (31 mars 1613) ; etc. 

N* d'avril 1906 : G. Lesga, Postille fotcoliane inédite a Cino da Pistoia, con 

tre facsimili di scrittura foscoliana (suite dans le no de mai-juin avec un 

facsim.) ; — £. Vajna Db Paya, Di un codiee délia collesione del comm. Léo S. 

Olschki contenente la Sfera del Dati e altre opère italiane dei secoli XIV e XV e 

RSTUR DBS Bi»L., oiai-juin 1906. zti. — 18 
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di un codice Laurensiano contenente la Sfera di An^aià di Pfegro (suite dans le 
n» de mai-juin, avec un Appendice : Il trattato délia Sfera di Andalô di 
Negro edito di sul cod. Laurenziano PL 29, n. 8 da G. Boffito) ; •— G. Bof- 
FITO, Saggio di bibliografia aeronaulica italiana, Cenni storici e ristampa d'un 
rarissimo trattatello d'aeronautica antica (suite dans le n" de mai-juin, avec 
un Appendice : Del volo degli uomini conoèciuto dagli antichi, dissertazione 
del Padre D. Angelo Maria Gortenovis Barnabita ristampata con note cri- 
tiche a cura di Eugenio Vajna Db Pava). — Notes sur des livres provenant 
de la bibliothèque de Marie Stuart; — sur la bibliothèque du Musée 
Britannique et ses catalogues. — Cataloghi notevoli (avec 10 facsim.). — 
Notes nécrologiques sur Anatole Claudin, Richard Garnbtt (mort le 
13 avril), Eduard Grisbbach, Giuseppe Mazzatinti: etc. 

N» de mai-juin 1905 : Leonardo Olschki, Lorento Da Ponle libraio e bibliofUo 
(poète impérial, imprésario à Vienne et à Londres, librettiste de Mozart, 
etc.) ; — E. Cblani, Dediche, poslillef dichiavazioni di proprietà ecc. net libri a 
stampa délia R. Biblioteca Angelica di Borna (suite, avec un facsim. de Tex- 
llbris ms. de frà Paolo Sarpi). — Circulaire relative à la VII» Réunion géné- 
rale de la Società Bibliografîca italiana à Milan. — Note sur le second volume 
des Antiquitéê des Juifs de Josèphe, avec miniatures de Jean Foucquet, offert 
à la Bibliothèque nationale de Paris par le roi d* Angleterre. — Don à la 
Bibliothèque nationale de Florence de Pexemplaire de la Viia e Poésie di 
Messer Cino da Pistoia de S. Ciampi (Pise, 1813) annoté par Ugo Foscolo et 
décrit dans les précédents no» de la Biblio/ilia; etc. 



PAYS-BAS 

PÉRIODIQUES. — On trouvera dans la Vjdschrifl voor Boek- et Biblio- 
theekwezen d'Anvers-La Haye les articles suivants : 

N® de mars-avril : Prosper Vbrhbydbn, Volutnes avec reliures estampées 
conservés au Musée Plantin-Moretus (suite ; avec 4 facsim.) ; — T. J. db Bobr, 
Beproductions de manuscrits (avec le facsim., en blanc sur fond noir, d'une 
page dMn ms. néerlandais conservé à la Bibliothèque royale de La Haye); 
— R. VAN Marlb, Représentation des douze mois datant du xv« siècle (tirée des 
« E^ygenschappen der dingen » de Barthélemi Glanville, Harlem, Jacob 
Bellaert, 1485; facsim.); — G. Gaullbt, Relieurs et libraires de Malines 
(d'après le travail de M. Prosper Vbrhbtdbn, Boekbanden mit blinddruk. 
Mechelsche boekbinders, Boekhandelaars te Mechelen in de 46* eenw^ Malines, 
1905, in-8*, paru d'abord dans le Bulletin du Cercle archéologique..,., de 
Malines, XV, 1905) ; — MM. Klbbrkoopbr, Le « Spéculum exemplorum » 
au Musée Britannique, à Dublin et à Oxford; — Pr. Vbrhbtdbn, Documents 
concernant des imprimeurs anversois (tirés des comptes de la ville d'Anvers, 
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1558-1581); — P. DB SàDBLBBR» Une PrognosHcation française d*Adriaan van 
Vossenholen {Predictio Astrologica de lan nosire Seigneur M.CGCC et LXIII, 
calculée sur le Meridian de la Fameiae et Ville marchande de Anvers,.,, datée 
du 8 juin 1462) ; etc. 

Catalooubs. — Nous recevons de la librairie Martinus Nijhoff, à La Haye 
(Nobelstrat, 18) un très intéressant catalogue, à prix marqués, de Livre9 
rares et curieux. Parmi les 888 ouvrages qui y sont décrits, il convient de 
signaler les suivants : les Mirabilia Romac de Francesco Albertini (B&le» 
Tbomas Wolflf, 1519, in-4«) ; — le De fuga Balhi de Fausto Andrelini (Paris, 
R. Gourmont, [1508], in-4o); — le Z)e captivitate Ludovici Sphorcie du même 
(Paris, R. Gourmont, vers 1510, 10 flf. in-4») ; — une traduction espagnole du 
Confessionale de saint Antonin (Séville, J. Cromberger, 1537, in-4») ; — une 
relation allemande du sac de Rome de 1527 (n«81); — la traduction de la Bible 
en romanche de la Basse-Ëngadine (Scuol, J. Dorta a Vulpera, 1679, in-fol.); 
— la première édition de la traduction rhôto-romane des Psaumes (Bâle, 
J. Eùndig, 1562, petit in-S»); — la lettre du roi Manoel de Portugal à 
Léon X (Rome, J. Mazochi, 1513, in-4»); — les Epitaphes du maréchal de 
Floranges (Paris, J. André et G. Corrozet, 8 janv. 1536 [1537], 4 fif. in-8, 
goth.); — VEuirope de Gilles de Gourmont (Paris, 1512, petit in-fol.); — le 
Hecatodistiehon de F . Andrelini (Deventer, Th. de Borne, 1519, in-4o); — le 
Journal autographe du voyage de Jacques L'Hermite autour du monde, 
1623-1624, écrit par un de ses officiers ; — la relation du siège de Rhodes 
par Jacques de Bourbon (exemplaire de Basse des Neux) ; — le recueil, 
presque introuvable, de fables et énigmes hébraïques imprimé à Venise en 
1550, avec gravures sur bois {Maschal Hakadmani hak Ibn Sahula) ; et de 
nombreux livres relatifs à l'histoire du Japon. 



Le Gérant : Honoré Champion. 



Imprimerie polyglotte Fr. Simon, Rennes. 
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Tome IV. — Le irère de Pétrarque, par Henry Cochin 6 fr. 

L*élude particulière de la vie de Gherardo, frère de Pétrarque, jette une lumière 
très vive, non seolemeDt sur sa conversion, sur la grande crise morale de sa vie, 
mais sur son existence tout entière. La conversion et Tentière religion d'un frère 
unique et très aimé avaient touché son âme d'une façon profonde et déHaitive. Les 
relations avec ce frère, les visites qu'il lui fit h la Chartreuse de Montrieux, le 
- spectacle et l'exemple de ses vertus ont exercé sur le développement de sa pensée 
et de sa vie une très grande action et l'ont porté, plus que toute chose à I amour 
exclusif de la solitude et de la contemplation. C^est l'histoire de ce frère du poète 
que nous raconte M. Cochin de façon toute neuve, documentée et agréable. Grâce 
à lui, une figure se dresse devant nos yeux, un peu pâle et effacée, mais vivante 
pourtant, celle d^un pénitent et d'un religieux du xiv« siècle. On pénètre dans un 
couvent du moyeQ âge, un de ceux où la vertu monastique s'était conservée par- 
faite. On y vit parmi des moines joyeux, constants et immaculés, tels que ceux 
dont TAngelico nous a laissé la radieuse peinture. On discerne les conditions et les 
difficultés de leur vie temporelle, les alternatives de ferveur et d'hostilité qu'une 
religion monacale rencontrait auprès des puissants de ce monde, leurs luttes avec 
les seigneurs voisins, leurs préoccupations, leurs misères, les contre-coups qu'ils 
pouvaient ressentir des événements contemporains, guerres ou épidémies. On voit 
comment il les servit, comment il leur resta fidèle jusqu^au bout et comment, après 
sa mort même, ils profitent de ses libéralités, et c'est une occasion de lire avec 
M. Cochin, qui le commente si bien, ce livre du » Repos des Religieux », un des 
plus beaux sans doute que le moyen âge ait laissé à la louange de la vie monas- 
tique. 

Tome V. — Études sur Rabelais (Sources monastiques du roman de 
Rabelais. — Rabelais et Erasme. — Rabelais et Folengo. — Rabelais et 
CoIoDba. — Note sur la rupture de Voulté avec Rabelais. — Note sur le 
chapitre VI du livre II et sur « TEpistre du Limosin de Pantagruel, grand 
excoriateur de la lingue latiale ». — Notes sur un passage du cha- 
pitre ZLViii du livre IV de Pantagruel, Calvin et Rabelais, etc. — 
Mélanges) par Louis Thuasnb 10 fr. 

Tome VI. " Pbtbarqub. Le traité de sui ipsius et multorum igno- 
rantia, publié avec introduction, notes et commentaires, par L. M- 
Capblli 6 fr. 

Précieuse édition du manuscrit Vaticanus 5859 (M. L. U5), qui Ht partie des 
collections Fulvio Orsini. Cette œuvre de polémique où Pétrarque se livre à de 
grandes attaques contre Paverroïsme eut, suivant Popinion aujourd'hui admise, 
beaucoup d'influence sur son temps. A Aristote et aux Aristotéliciens il opposa, 
en une belle forme de pensées et de style^ Platon et les Platoniciens, reprenant 
ainsi la tradition de ses auteurs préférés. Pétrarque est chrétien dans son culte 
pour Platon, chrétien dans son mépris pour Aristote, mais cependant, plus d'une 
fois, ses aspirations humoristiques et sa conscience chrétienne se fondent dans une 
admirable narmonie, en font un précurseur de l'Académie platonicienne de Florence, 
qui, opposant une nouvelle autorité à Tancienne et indiscutée autorité d' Aristote, 
devait préparer le triomphe de la libre recherche et de la pensée libre. Dans cet 
opuscule de polémique, mieux qu^en d'autres écrits bien plus volumineux, brille 
d une vive lumière la pensée de Pétrarque et c'est une bonne œuvre que de donner 
un texte sûr comme celui de M. Capelli. 

Tome VII. — Montaigne, Amyot et Saliat. Étude sur les sources des 
essais de Montaigne, par Joseph de Zanqroniz 6 fr. 

Jusqu'ici on s'était beaucoup occupé des emprunts faits à Montaigne ; Pidée 
n'était pas venue de se demander si Montaigne n'était pas, dans une certaine 
mesure, la copie d'un autre original, et s'il n'avait pas, tout le premier, donné 
l'exemple du « pillage », pour employer un des termes qui lui sont le plus chers : 
on crie d'abord à l'indignation, mais si l'on veut bien lire M. Zansronii, qui a 
puisé dans l'enseignement des meilleurs maîtres, et en particulier à l'Ecole des 
Chartes, une méthode très sûre et de rares qualités critiques, on est obligé d'en 
croire les preuves et les textes qu'il nous apporte côte à côte. L'histoire littéraire 
ne peut que gagner à ces découvertes et, si un grand homme est légèrement abaissé, 
c*eBt pour rehausser en la personne d'Amyot un penseur émérite, vraiment trop 
oublié. 
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LES 

FRANÇAIS ITALIANISANTS 

AU XVI" SIÈCLE 
I>ai? :Émile F^IOOT 

MEMBRE DE l'iNSTITUT 

Tome Premier. Fort vol. in-8 de xi-38I pages -» 7 fr. 50 

Extrait de l'avant-propos : « â première vue, on peut considérer les ouvrHgas 
écrits en italien par des Français comme de simples curiosités méritant à peine 
une place dans Phistoire littéraire. On sera pourtant frappé de quelques-uns des 
noms qui se présenteront scius notre plume, quand ce ne serait que de ceux de 
Claude de Seyssel, de Marguerite d*Ângouléme, de Rabelais, de Ou Bellay, de 
Montaigne. O^une façon générale, les. notes que nous avons recueillies sur les 
Français qui se sont essayés dans la langue de Pétrarque nous paraissent propres 
à montrer quelle influence a exercée sur nos compatriotes Téducation italienne. Elles 
nous font connaître un certain nombre d'hommeb, appartenant aux différentes classes 
de la société, qui avaient eu l'occasion de franchir les monts et d'étudier dans les 
Universités de Pavie, de Bologne et surtout de Padoue. On y verra que beaucoup 
de nos jeunes gens ne se bornaient pas à suivre les cours des jurisconsultes ou des 
médecins, ne se contentaient pas de discuter en latin scolastique, mais sMnitiaieni 
intimement à la vie du pays qui leur donnait Thospitalilé, s^éprenaient de ses 
femmes aux yeux noirs et de son ciel bleu, voulaient chanter leurs amours dans 
sa langue. » 

Notices du tome premier : Claude de Seyssel. — Frère Loys du Bois. — 
Jeau-François du Soleil. — Marguerite d'Angoulême. — Mellin de Saint- 
Gelais. — Âmomo et Jeau de Maumout. — Nicolas Raince. — François 
Rabelais. — François de Tournon. — Jean de Vauzelles. ~ Jean de 
Tournes. — Guillaume Monluc. — François de Vernassal. — Nicolas le 
Breton. — Joachim du Bellay. — Jean-Pierre de Mesmes. — Guillaume 
Postel. —François Perrot. 



Bibliographie du parler français au Canada, Catalogue analytique 
des ouvrages traitant de la langue française au Gauada, dressé par Jambs 
Gbddbs et Adjutor Rivard, in-8. (Tiré à quelques exemplaires).. 10 fr. 

Manuel de Bibliographie biographique et d'Iconographie des 
Femmes célèbres, contenant un dictionnaire des femmes qui se sont 
fait remarquer à un titre quelconque dans tous les siècles et dans tous 
les pays, les dates de leur naissance et de leur mort ; la liste de toutes 
les monographies biographiques relatives & ctiaque femme, avec la men- 
tion des traductions; Tindication des portraits, joints aux ouvrages cités 
et de ceux gravés séparément, avec le nom des graveurs; les prix auxquels 
les livres, les portraits et les autographes ont été portés dans les ventes 
ou dans les catalogues, suivi d'un répertoire de biographies générales, 
nationales et locales et d'ouvrages concernant les portraits et les auto- 
graphes, et d'un index alphabétique ou répertoire général de toutes les 
femmes citées, avec de nombreuses additions par un vieux bibliophile. 
Tome I (Il ne reste qu'un petit nombre d'exemplaires) 30 fr. 

Tome II (f supplément) 26 fr. 

Tome III (2* et dernier supplément) 25 fr. 



Abbé SOL, Diplômé des Archives Vaticanes. 

LES RAPPORTS DE LA FRANCE AVEC L'ITALIE 

DU XlVe SIÈCL-E AU I^r EMPIRE 

D'après la série K des Archives Nationales. 

Ia-8* 7 fr. 50 



Imprimerie polyglotle Fr. Simon, Rennes. 
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EN VENTE A LA MÊME LIBRAIRIE 



BIBUOTHÈQUE LITTÉRAIRE 

DE 

LA RENAISSANCE 

PUBLIÉE SOUS LA DIRECTION DK 

MM. PiBRRE DE NOLHAG bt Léon DORfi^ 
Buaux volumes petit in^S imprimés luxueusement. 

Tome l«^ — La chronologie du Ganzonièra de Pétrarque, par Henry 
CocHiN 4 fr. 

O livre de M. Cocbin a reçu du moude savaol Paccueil le plus nattecr. Outre on 
importaDl article de M. G. A. Cesareo dans le Giomate storico dplla Letteratura 
italiana (vol. XXXII, 1898, p. 403-415), outre des comptes rendus très éloeieux 
comme ceux de M. Giovanni Magherin-Graziani dans l'Archivio storico itaîiano 
et de M. André Péralé dans le Bulletin critique^ cet ouvrage a été Tobjet d^une 
étude intéressante de M. T. Casini dans la Riuista d'iialia : « Le petit volume de 
M. Cocbin, dit M. Casini, apporte une belle contribution d'observations à l'étude 
du Canzonière ; Tauteur y a soumis à un nouvel examen et traité d'une manière 
approfondie la question de la chronologie... C'est une série de recherches ingé- 
nieuses, développées avec tc^ute la modération d'une critique sincère et impartiale, 
et nous les signalons aux pétrarqui^ants comme un modèle de méthode et de cour- 
toisie littéraire. » De leur rôté, MM. tîiosuè Carducci et Severino Ferrari, dans 
leur édition classique des Rime de Pétrarque (Florence, Saiisoni, 1889), non con- 
tents d'enregistrer les résultats définitiTs des recherches de M. Cochin, s'expriment 
ainsi (PréfacCy p. XXXiX) : » C'est sous un petit volume, un commentaire com- 
plet, très fln au point de vue de la chronologie, de la cr.tique, de l'esthétique, 
tant pour chaque pièce particulière que pour l'ensemble de Pœuvre vulgaire de 
Pétrarque, » 

Tomes II et lil. — Gaouini (Hoberti). Epistolœ et orationes, texte publié 
sur les édilioDs originales de 1498, précédé d'une uotlce biographique et 
suivi de pièces eu partie inédites par Louis Thuasnb, 2 vol 25 fr. 

M. Léopold Delisle a présenté cet ouvrage à l'Académie des inscriptions et 
Belles-Lettres dans les termes suivants : 

u Robert Gaguin, mort en 1501, est une des gloires de l'Université de Paris. Le 
recueil de ses lettres, qui fut publié de son vivant, était à peu près tombé dans 
l'oubli et les exemplaires en étaient devenus très rares. La nécessité d'une nouvelle 
édition était reconnue depuis longtemps. M. Thuasoe n'a pas seulement le mérite 
d'avoir préparé cette nouvelle édition avec le soin et la critique dont ilavait déjà 
donné des preuves. Les notes dont il l'a enrichie et la longue biographie qu'il a 
mise en tête, font des deux volumes qu'il vient de publier un livre rempli de aétails 
très intéressants, en grande pailie tout à fait nouveaux sur la vie de Gaguin et sur 
les hommes avec lesquels il a été en rapport. U y a là une masse énorme de rensei- 
gnements pour un tableau de la société politique, religieuse et surtout littéraire de 
Paris pendant le dernier tiers du xv* siècle. C'est, pour une notable partie, le 
résultat d'une lecture de livres et de petits livrets, fort négligés sinon par les ama- 
teurs de raretés bibliographiques, dont les pièces liminaires abondent en rensei- 
gnements précieux pour qui sait en pénétrer le sens et la portée. M. Thuasne en 
a tiré un exceileut parti : son édition des Lettres de Gaguin est un ouvrage indis- 
pensable à consulter pour l'histoire des règnes de Louis XI et de Charles VIU. » 

A propos de cette même publication, M. Francesto Flamini a lu, à Tlstituto 
Venelo, le 19 juin 1904, une étude très curieuse et fort élogieuse, intitulée : 
Robcrto Gaguin e Vumanesimo itaîiano (tirage à part de 12 pages). M. Flamini, 
l'un des maîtres de la critique ilalienue contemporaine, conclut ainsi : c Maintenant 
que j'ai mis en lumière ce que les deux nouveaux volumes de la Bibliothèque 
littéraire de la Renaissance contiennent pour riiisloire de l'humanisme italien, 
ma lâche est terminée. Je ne veux cependant pas prendre congé du vieil écrivain 
d'au delà des Alpes et de son éditeur d'aujourd'hui sans avoir loué comme il con- 
vient l'honnêtelé littéraire, la probité et la noblesse d'Ame du premier, la science 
singulière et la curio«ilé diligente, vi'uinitnt admirable, du second. L. Thuasue a 
servi aux érudils un m» Is doiil ils pourKjnt se lassasier tout à leur aise ; il leur a 
indiqué le filon, ]us(]u'ici négli>;é, d'une abondante et précieuse minière. L'intro- 
duction claire, bien oidoiinée, reuiplie de faits, le commentaire varié, extrémeinent 
riche, les appendices si savoureux, les index exacts et complets, font de cette édi- 
tion des Lettres el des I)iscours de (iapuin un chef-d'œuvre en son genre, el cons- 
tituent en même temps le meilleur démenti que l'on puisse désirera l'accusation de 
« superticialilé » et de légèreté plusieurp fois lancée contre Térudilion française.» 



LES SECRETS DES VIEILLES RELIURES' 



De même qne les copistes du moyen âge, en. grattant de vieux 
textes qu'ils jugeaient inutiles, pour y superposer les auteurs en 
vogtie, nous ont conservé, sous forme de palimpsestes, des ouvrages 
qu*on ne connaîtrait pas autrement, ainsi les relieurs de la Renais- 
sance, ne trouvant plus assez d*ais de bois et n^ayant pas de carton 
à leur disposition, nous ont sauvé, sans le vouloir, des plaquettes 
de rebut, des restes d'ouvrages délaissés parle public, des déchets 
d'imprimerie enfin qui sont quelquefois très intéressants pour 
nous, surtout quand ils fournissent les éléments du seul exem- 
plaire connu. On sait quels profits a su tirer M. Léopold Delisle de 
l'examen des vieilles reliures; qu'il me suffise de rappeler la 
découverte d'un atelier d'imprimerie à Angoulême* et les curieux 
fragments extraits de la reliure d'un manuscrit de Berne'. 

En revisant le Catalogue des Incunables delà Bibliothèque de 
l'Université de Paris et celui des livres du commencement du 
XVI® siècle, j'ai eu l'occasion d'examiner les reliures, et de faire 
\ réparer les ravages causés par le temps, l'usure et les déménage- 

ments. Philippe Le Bas, qui doit être considéré comme l'organisa- 
teur de notre bibliothèque, avait déjà exploré qiie^ques reliures, et 
c'est faute de crédits qu'il avait laissé beaucoup de livres précieux 
complètement à nu, enveloppés dans du papier gris retenu par 
une ficelle*; peu à peu, sous l'administration de Léon Renier ou 
de Jules de Ghantepie, nos raretés bibliographiques ont fini par 
être habillées, et elles peuvent être communiquées aujourd'hui, 



1. Résumé de coroni uni cation s faites à rAcadéroie des Inscriptions et Belles-Lettres 
dans les séances des 19 août 1904, 18 et 25 mai 1906. 

2. Mélanges de paléographie et de bibliographie (1880), p. 305-351. 

3. Mémoires de la Société de l'histoire de Paris..., XXIII (1«96), p. 266 et s. 

4. Une demande de 8000 Trancs pour relier les incunables et les manuscrits avait paru, 
de ce temps, exorbitante. 

REWK DBS B1UL.M julllet-soût 1906. XVf. — 19 



1 



262 ÉM. CHATELAIN. 

sans que Ton ait à craindre la perte d*uQ feuillet ou d'un cahier. 
Le nombre des reliures dont les plats étaient formés parla super- 
position de feuillets imprimés n'est pas considérable; cependant 
elles nous ont procuré une moisson assez intéressante S 



I. — Textes Français. 
. 1. Pronosticati07i de /. Laet pour fan 4â16. 

Jaspard Laet, de Boi^loon ou Looz, a publié, au moins depuis 
1488 jusque vers 1551, des pronostications annuelles en langue 
française, latine ou flamande. Les exemplaires de ces plaquettes 
éphémères ont presque tous été détruits. Le catalogue du British 
Muséum n*en annoncé aucun. M. Vander Uaeghen, le savant 
auteur de la Bibliotheca Belgica, qui recherche avec tant de zèle 
les moindres impressions dues aux presses belges, u*a encore pu 
décrire que cinq plaquettes (1492, 1503, 1508, 1524, 1526), plus une 
de 1559 due au 61s de notre auteur, Gaspard Laet le jeune'. 

Une nouvelle plaquette, mutilée comme la plupart de celles qui 
nous sont parvenues', a été trouvée dans une reliure, à la Biblio- 
thèque de rUniversité. En voici la description : 

La grant et vraje preno || sticalion nouiielle de louuain || Pour lan de 
grâce. Mil. cinq cens et XVI Faict || par moy. Jaspard laet médecin et 
astrolo II gue de la puyschante uniuersite de. Louuain. 

In-4*, 4 ff., sans chiffres ni signatures. Car. goth. 

Au dessous du titre, portrait du soleil. 

Au verso du premier feuUIet, gravure (mesurant 88 sur 88 mm.) : un 
astronome assis devant un pupitre, la main gauche appuyée sur le pied 
d'une sphère. 

Comprend : 1* (fbl. 2) quelques lignes dUntrod action, sans en-tôte : 

1. Je De reviendrai pas sur les fragments déjà signalés dans le Catalogue des incu" 
nablts de la Bibl. de l'Université [Hev. des Bibliothèques, 1902 et 1905], aux mots 
Alanus, Alexander de Villa Dei, Breviarium Parisiense (décrit maintenant dans le 
Catalogue Peilechet n* 2905), Crescencies, Milet, Voragine, et, dans le Supplément, 
Heures (fragments du livre des). 

2. 2e série, livraison 146-147, 150, 153154. 

3. Cf. Campbbll, Annales de la typogr. néerlandaise au XV* siècU^ p. 303-304 
et Vander Hakqhxn, op, c. 



SECRETS DES RELIURES. 2^3 

Comme ainsi poit que dancienneté est de constituer] || faire et calculer 
une révolution en ensuyuant [les] || enciens maistres en nstronomye a 
astroIogt[er] || combien pour ceste présente année quMi semble [ ] t| aul- 
cunement estre diflcille pour aucune con[tro] || uersie de doux éclipses de 
lune 

2« Du seigneur de lan. 

3« De la disposition de lannée || en ses premières qualités. 

40 (fol. 2 yo). La disposition de liuer || en ses premières qualités. 

^^ De la disposition du printemps eu ses qualités. 

6^ La disposition de lesté. 

[Lacune de 2 ff. au moins, où il était question de rautomne et 
d'autres choses]. 

!• (fol. 3) De paix et de guerre. 

2» Deladispositition (tic) daulcuns pays villes et cités. || Et premièrement 
du très fer tille royaulme de france. 

3» (fol. 3 V*) Du royaulme dangleterre. 

40 Du royaulme descosse. 

5» De la duché de brebant. 

6* De la conté de flandres. 

70 De la conté de holande. 

8» (fol. 4) De la duché de gueldre. 

9^ Du pays de liège. || Le pays de lyege sera en grant paix et auront 
proufQten leufrs] || marchandises et seront aymez, et penseront a fornica- 
tion S d[esj II places pour la deffer.tion du pays. Hz pourroient auoir 
qufel] Il que controuersie de maladie au printemps et lesté comme fleb || ures 
pestilleiicielles et apostumes de forte curaison. 

\ Cy finissent les inclinations des astrologieus de L[an] || Mil cinq cens 
et XVL Imprimé à Anvers en la rue d[e la] || Kalendre. 

160 (fol. 4 vo) en plus gros caractères : 

[Â.l]manach pour ceste présente jj [an]nee. Mil cinq cens et XVI. 



Ëclipse de lune le XIX. jour de Janvier a || IIII heures et une minute. 
Item de rechef encore éclipse de lune le XIII jj [jo]ur de. Juillet a .XI. 
heures après midy 1 [et] III minutes. 

D'après l'auteur, les saisons de Tannée 1516 commencent le 
12 décembre 1515 et les 11 mars, 11 juin 1516, etc. 



1. Il faut probablement corriger « fortification ». 
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264 ÉM. CHATELAIN. 



2. Rondeaux sur la 7nort de la reine Claude, 4524. 

Anatole de Moataiglon* a jadis moritré que les épitaphes com- 
posées pour la mort d'Anne de Bretagne, par André de la Vigne, 
en 1514, ont été réimprimées dix ans plus tard en l'honneur de la 
reine Claude de France, première femme de François I^f, morte à 
Blois, le 20 juillet 1524, avec quelques additions. Il a fait connaître 
deux éditions différentes, publiées sous la forme d'un livret popu- 
laire, au moment même où la cérémonie s'accomplissait. 

Une troisième édition nous est révélée par des feuillets enfouis 
dans la reliure de deux volumes différents, sortis des presses 
lyonnaises *. Il y a donc quelque probabilité, pour que cette petite 
plaquette de 4 feuillets en caractères gothiques (genre bâtard), de 
20 ou 22 lignes à la page, ait été imprimée à Lyon. 

Le texte, sans doute composé à la hâte, paraît assez négligé; 
outre les omissions voulues pour réduire le contenu à 6 petites 
pagea d'impression, le titre et le colophon occupant chacun la 
page, il est souvent moins bon que celui des éditious connues de 
Montaiglon. 

Titre : Les regrets LamentatioDs | et epitaphe De la feue | Royne et 
duchesse de bretaigne. 
{Grand êcusson avec trois fleurs de lis). 
Fol. 1 V» : f Rondeau et epitaphe de la Royne i de France que dieu absoaUe. 

En ce monde dix milions de plaintes 

De pleurs, de criz, de soupirs et complaintes... 

RONDBÀU CONTRE LA. MORT SUR LB TRBSPAS. 

1 Cruelle mort despiteuse et aduerse 
Destre aux humains si iresdure et peruerse 
Enuers Jhesus fais protestation 
Que sans pèche par detestation 
Fol. 2 : Blasmer te puis et mauidire sans cesse... 
Et prinse, helas en la Ûeur de ieunesse 



1. Recueil de poésies françoises des xv« et xvi» siècles. T. XU, p. 107. 

2. L*un de ces volumes, imprimé à Lyon en 1520, a sans doute été relié quelques 
années plus tard. Cet exemple doit nous rendre prudents quand nous assignons des 
dates aux imprimés d'après les reliures qui les contenaient. 
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CRUBLLB MORT. 



t A.U hault climat du royaulme supresme 
Deuant le Roy de tous aultres le proesme. . . 
Ne pour efforiz que facent corps ne ame 
Fol. 2 y* : Jamais naurons si vertueuse dame. 

AULTRB RONDBAU 

t Cite de Bloys, déplore le trespas 
Le dur deces, et le mortel repas 
De lexcelleote et vertueuse Roy ne 
Qui par biensfaitz au hauli paradis resgne... 
Par bien régir sou peuple par compas 
f Nobles bretons vous uy faillerez pas 
Venez mener vostre deul pas a pas 
Gectes larmes en regrettant la royne 
f Du poure peuple elle estoit le soûlas < 
De tout son cueur aymoit dieu et leglise 
' En quel habit, en quel estât et guise 
. Feras tu plains sur ceâte noble dame 
Tu priras dieu quil en recoyuc lame 
Et quen sa court dignement elle soit mise' 
A seruir dieu du tout estoit soubmise 
En délaissant sa royalle entremise 
Ainsi que fleur de toute noble femme 
Dont son hault bruit, bon regnon, loz et famé 
Sa vertu vive a iamais préconise. 
FoL 3 : T royne Claude en hault règne règne' 
Par bien régner tu as règne éternel 
Ou régneras soubz le roy supernel 
En riche lieu par grâce preuenante *. 

DEFLORATION SUR LB TRBSPAS 

II Salmaudre plore ta doulce hermine 
Ta chaste espouse et ta noble compaigne 
Cesloit celle qui noblesse enlumine. 
Cestoit lapuy du pays de breiaigne 

i. Ici soQt omis quatre vers publiés par MoDiaigioa, /. c, p. 121. 

2. Ici soDt omis quatre vers (MoDtaiglon, p. 122j. 

3. Corriger régnante avec les autres éditioos. 

4. Il y a deux quatrains de plus dans Montaigton, /. c, p. 121^123. 
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£66 ÉM. GHATbILAlN. 

Gerche par tout oullre vaux et moniaignes 
Jamais pour vray nen Irouueras de telle 
Fust elle descossc ou de la mer despaigne 
Car elle estoit de tout bien la tutelle. 



LAMBNTATION 

\ humble hester lamente-ta prudence 
Voy ton maintien et grâce en décadence 
Par le fier daid de son mortel passalge 
Gomme toi fut, en faitz et dltz tressaige. 
5 Doulce michol qui appaisas Dauid 
Regrette aussi délie la tempérance. 
Gar iamais royne au royaulme ou ne vit 
Qui eust plus doulce et bonnes te semblance *. 
Fol. 3 yo : f Noble dame les larmes et les pleurs 

Les grans souspirs les peines et douleurs 

Et le grunt (sic} deuil que cbascun de toy maine 

Les habitz noirs quon porte nous ramaine 

Et nous moustrent la fréquente tristesse. 

Le grant ennuy et la griesue destresse. 

Que de ta mort sa et la chascun porte 

Sans que nully de plorer se déporte. 

1 Paix demandoit la royne paciûcque. 

Aussi paix a au royaulme relique 

Ou iamais royne es sainctz cieulx ne sera 

Délie on doit dire iamais telle ne sera^ 

^ La deploration du chasteau de 
Bloys des lieux ou plus frequen- 
toit la royne 

Et premièrement a la chambre 
f Droict en iuillet affîn quon se remembre*. 
Dire tu peulx qui bien y pensera 
La plus piteuse et désolée chambre 
Qui Tut iamais ne qui iamais sera* 



1. Ici uD qualraiQ de plus dans MontaigloD, p. 123. 

2. (cl UQ quatrain de plus daos Monlaigion, p 124. 

3. Oq a alDsi transfurmé le vers écrit pour Aune de Brelagoe : « Neuf jours après le 
froit nioys de décembre ». 

4. Ici trois quatraios de plus, avec titres, daos Moutaigloa, p. 125. 
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Fol. 4 ; A SAINGT GALATS 

O saint calays pleare hardiment ton deui 
I Car la rojue qui tousiours te prisa 

I Dhomme viuant iamais ne verras deuil 

Puisque la mort sa personne prins a 

AULTRB RONDBAU 

r 1 Au départir de ce lieu honnorabie 

Noblesse, église et peuple vénérable 
Venez plorer vostre royne et princesse 
Fleur et vertuz qui oncques ne print cesse 
De vous traicter en amour charitable 
f Pleurez bretons la perte irreuocable 
De vostre danoe et duchesse notable 
Oui son cueur noble antierement laisse 

Au départir 
Toy francoys damour iuste et affable 
Venez en prendre vug congé lamentable 
Et amenez la Ûcur de gentillesse 
Le dauphin noble, affln quen toute hnmblesse 
Dient adieu a ce corps pitoyable 

Au départir 
Fini 

FoL 4 V*. Gravure grossièrement exécutée, représentant une 
croix avec Cinscription IN HOC SIGNO VINGES. 



3. Le Débat des deux sœurs disputant d'amours. 

Anatole de Montaiglon* a publié ce Débat en 1865, d'après une 
édition gothique de 20 feuillets, et avec le secours du ms. français 
7640, de la Bibliothèque Nationale. L'exemplaire de Montaiglon 
est peut-être le même que l'on conserve aujourd'hui au château 
de Chantilly*. 

Le petit cahier de 8 feuillets', retrouvé dans une reliure de la 

1. Recueil de poésies françaises des xv' et xvi« siècles, t. IX, p. 92-147. 

2. J^ Cabine l des livres [par L. Dblislbj, n» 606. 

3. Dont 4 mutités par le bas ont perdu 4 ou 5 lignes, et un rogné à la marge exté- 
rieure . 
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Bibliothèque de rUniversité ressemble, au premier abord, à celui 
que Moutaiglou a décrit ; il compreûd 26 ligoes à la page eu ca- 
ractères gothiques (genre bâtard) et la première page outre le ti- 
tre : Le débat des \ deux seurs di | sputarU damours, ornée d*ua 
bois représentant deux hommes, tètes nues, avec des lances, age- 
nouillés devant une femme. Le 2* feuillet est signé Aii (la signa- 
ture est rognée aux suivants). Mais le texte ne concorde pas tou- 
ours. 
Voici quelques-unes des leçons fournies par nos fragments : 

P. 95, i. 1 (MoQtaigion) : SMl est d^amours pour vous ravis, 
Sans en astre point douloureuse. 
€ 1. 10. Veu qu'ii est franc en mes destrains. 

P. 96, 1. 12. Qui font les bons desacenner. 

« 1. 18. Car en luy na ne fonSne riue 

Ne ne trouue on en ajme ritiue 
Fors que de paour tousiours sy 
Cil qui vient vers vous a mercy, 
P. 99, 1. 9. Et le congnoissez hault et bas. 

P. ICI, 1. 7. Ilelas ma seur est ce raison. 

« 1. 9. Tant quilz perdent temps et saison: 

" i. 12. Tant quUz perdent nulle couleur, 

p. 109, 1. 15. En vous voyant tous les matins 

P. 111,1. m. Jusques a tant que soyez morte. 

Le dernier vers du cahijer (fol. 8 v^j : 

Lung veult eschez et lautre lit. 

M. Emile Picot reconnaît dans ces fragments Tédition publiée 
à Paris, par Âlaiu Lotrian, dont il existe un exemplaire à la 
Bibliothèque Nationale. 



4. Orlngore, Menus propos, 1ô22. 

Quarante-quatre feuillets (au complet les cahiers h, i, 1, m, o, r, 
ce dernier n*ayant de 4 if.) d'une édition in-8, en gothique bâtarde, 
à 26 lignes par page, dont voici la lin du fol. r 3 v® : 

f Cy finissent les menus propos composez 
par Pierre Gringore herauit darmes de 
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iresillustre, treshauU, treBpuissant prince 
Anthoine par la grâce de dieu duc de Ca- 
labre, Lorraine et Bar, marcbis marquis 
du Pont, conte de Provence et de Vaude- 
mont etc. Nouuellement Imprime a Pa- 
ris par Phelippe le Npir libraire et reli- 
eur iure en luniuersite de Paris Demou 
rant a Paris en la grant rue sainct Jacques 
a lenseigne de la Hoze blancbe couronnée. 
Lan mil cinq centz vingt et deux. Le. XH. 
iour de Décembre. 

Ces fragments renferbaeDt onze grandes gravures mesurant 
environ 900 sur 800""». 



5. Gringore, Le blazon des hérétiques^ ^1324. 

Fragments constituant les restes de quatre feuillets. On a, du 
moins, le commencement et la fin de Topuscule, imprimé en 
caractères gothiques (genre bâtard]. 

Au premier feuillet, vignette allégorique (uu homme ponant une 
pelle sur Tépaule gauche et un carnier plein de rats); au dessous : 

[Lettre?] adressante a tresiUustre tresbault 
[et très rejdoubte Prince Anthoine duc de 
[Calab]re, Lorraine, et Bar Marcbis, 
[marqu]is du pont, Conte de Prouence 
|et de Vaudemjont présentée au dict Prince 
[par Pierre Griujgoire dlct VaudemotU, 
[auth]eur dicelle 

Au verso du dernier feuillet, signé Diiii, un grand bois reproduit 
la marque de Timprimeur Jherosme Jacobi,*avec les mots « Fides 
ticit ï à côté a'une croix, et au dessous : 

Imprimé à Sainct (Nicolas parj 

Jherosme Jacob[i le ... ] 

iour Doctob[re] 

1524 

Brunet parle d'une édition, semblable à celle-ci, imprimée en 
1524 par Philippe Le Noir. Celle qui est sortie des presses du suc- 
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cessenr de Pierre Jacobi à Saint-Nicolas-du-Port, le berceau de 
rimprimerie en Lorraine, semble bien incannue. 



6. Raoul Le Fèvre. Recueil des histoires de Troyes, 

Deux feuillets, incomplets d'une ligne par le haut, imprimés en 
caractères gothiques (genre bâtard], avec de grandes lotlrines de 
la hauteur-de six lignes au commencement des chapitres. 

Cette édition, comprenant 39 lignes à la page, est ornée de gra- 
vures. 

Premier feuilUl : E... | traictie et demoustre les deux constructions de )a 
cite de tro;ye... | occasious et causes. 

A la ligne 16, titre en plus gros caractères, formant 4 ligues : 

Comment le roy Priant fiiz du roy Laomedon repara | la cite de troye. pe 
son mariage a la royne Hecuba ; et des filz quil eut délie. Et comment il as- 
sembla son conseil | pour enuojer en grece pour rauoir Exionne sa seur. 

Au-dessous, une grande gravure (mes. 137 sur 93 m/m.) divisée en deux 
parties ; à gauche, six personnages avec leurs noms : priant, deyphebus, 
paris, hector, helenois, troylus ; à droite, deux vaisseaux avec leurs voiles, 
surmontés du nom Authenor. 

Au verso : P... | iiure comment en la prinse de troyes et occision du roy 
I Laomedon son lllz Priant. 

Second feuillet, 1. 12 : Q .ant Paris sceut celle feste il print les mieulx ves- 
tus et les 1 plus parans de ses gens. 

Au v-^, 1. 5 : Quant Paris sceut que la royne Helayne qui estoit femme | du 
roy. 

Ibid. 1. 32 : Quant Paris fut venu en sa oef il appella touc les plus grans | 
de sa compaignie. 



7. La Mélusine de Jean d'Arras, 

» Un fragment mutilé de Mélusine se trouvait collé par dessus les 
feuillet» du Bréviaire de Rodez (voir plus loin, n® 26). C'est le 
reste d'un cahier in-4° rogné par le bas de 6 à 8 ligues ; les deux 
derniers S. n'ont en outre que la moitié de la largeur. 

C'était une édition, en caractères gothiques, imprimée à longues 
lignes (40 ou 41 à la page), sans pagination, avec des lettrines or- 
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nées au commeDcement des chapitres. II y a même des titres de 
chapitres qui ne figurent pas dans l'édition de 1478, reproduite 
par Ch. Brunet (Paris, Januet, 1854). Voici le contenu de nos dé- 
bris comparés avec Tédition Brunet : 

!•' feuillet : cotiuoya melusine la comtesse et sa fille iusques oultre la 
viilette de colombiers : 1 et au départir donna melusine... [p. 67, 1. 4 du 
bas]. 

Une grande L ornée de fleurs, de la hauteur de 6 lignes, est employée 
pour Talinéa : « L'iiystoire nous dit que [p. 68, 1. 5 du bas]. 

Le V* de ce f. commence : ma cousine vostre femme : nous deuons de 
nous mesmes conceuoir quelle est ] de noble extraction [p. 69, 1. 7 du 
bas]. 

Après les mots : « la despartie de la feste », le titre suivant : 

f Comment melusine racompta a raymondin toutes les parolles | que le 
conte de poicUers et le conte de forestz auoient dictes. 

L'hjstoire nous racompte [p. 70, 1. 11 du baà]. — La lettre L est ornée et 
de la hauteur de 3 lignes. 

Notre 2« feuillet commence par un" titre : 

^ Comment melusine fist faire lusignen dont elle portoit le nom. En ceste 
partie nous dit Ibystoire [p. 71, milieu]. La lettre E, de forme arrondie, est 
ornée, de la hauteur de 6 lignes. 

Le verso commence ; « ra : car il ny a pas en tous nous assemblez au- 
tant de saigesse que vou» en auez tant | fait [p. 73, 1. 6]. 

Après le mot « honnorablement » [p. 74, milieu], un titre : 

1 Cy commence la lignée de melusine et de raymondin | laquelle eust huit 
enfans lung après iautre. 

Le premier eut non vriaz qui fut roy de cypre. Le second fut nomme | 
Guyon et fut roy darmenie. Le troisiesme nomme reguault et fut | le roy 
de behaigue. Le quatriesme fut appelle anthoine.. . 

(Ce chapitre est une interpolation faite à Tédition princeps). 
11 y a ensuite une lacune assez considérable, ce qui semble 
prouver qu'il manque 4 feuillets et que réditiou était in-8°. 

Le3« feuillet commence aux mots : « vous vous en pourrez bien venger » 
[p. 87, dern. 1.]. 

L'alinéa suivant : « Sire roy mon père auoil » est orné d'une grande S., de 
la hauteur de 6 lignes. 

De môme l'alinéa: « Et adonc quant mon père le vist» [p. 89, 11] est orné 
d'un E rond initial, de la hauteur de 6 ligues. 
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Au V*, après les mots : «parler du faict dç trahyson », un titre est ajouté, 
mais la page étant mutilée, on ne voit plus que « fils de iosselin bailla son 
gaige contre ». 

Le 4» feuillet commence par « semblant que vostre père ait bonne que- 
relle t [p. 91, 19]. 

Après les mots « en son sainct paradis », un alinéa, précédé d'une ligne 
blanche, et un grand C, de la hauteur de 6 lignes, au commencement du 
paragraphe : Cependant (le texte de Brunet porte : Endem entiers) que le 
murmure [p. 92, 8]. 

Les derniers mots du 4* feuillet, incomplet, sont : « vistement : et » [p. 94, 
7 du bas]. 

En résumé, nous avons là probablement le 5« cahier d'une édi- 
tion qui pourrait être sortie des ateliers d'ArnouUet, à Lyon. 



8. Le Jouvencel de Jean de BueiL 

Fragment de 8 pages (le cathier N ou les feuillets XLVl, XLVII, 
XL VIII, XLIX) du Jouvencel, imprimé en caractères gothiques, 
avec 34 lignes à la page. 

Le f. XLVI commence par les mots : « roquetou et a toute la 
compaignie », le f. XLIX v^ se termine par « autre chose exploi i, 
ce qui correspond au texte publié pour la Société de rhinloire de 
France, par M. Lecestre (L I, p. 181, 15 jusqu'à p. 1^2, 21). Le texte 
de notre édition est très différent et bien inférieur à celui qu*a 
établi M. Lecestre d'après les manuscrits. C'est justement à cet 
endroit que Téditeur a fait la remarque suivante : u Pendant les 
sept ou huit pages qui vont suivre, les éditions donnent un texte 
très défectueux dans lequel les passages sont intervertis, de telle 
manière que le récit est absolument incompréhensible ». 

Ces fragments ont 34 ligues à la page, comme Tédition publiée 
par Antoine Vérard en 1493, mais la grande lettre ornée (E) du 
fol. 48 v», nous empêche de penser à l'édition princeps, qui, sui- 
vant Van PraetS a des lettres minuscules eu place d'initiales. De 
plus, les caractères sont identiques à ceux que Philippe Le Noir 
employait vers 1520, soit pour le texte de Laucelot du Lac, soit 
pour les Menus propos de Gringore. C'est donc le reste d*uu exem- 



1. Catal. des livres impv. sur veli?i, H. L. H, 203. 
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plaire sorti des presses de Philippe Le Noir* ea 1520 on 1523, ces 
deux éditions, comme celle de 1 529, conservée à Chantilly', n'étant 
peut-être que des tirages successifs d'une même composition. 



9. Florimont, 1ô28, 

Quatre fragments, dont aucun n'égale une page, du Roman de 
Florimont, imprimé par Jehan Longis à Paris en 1528. 



10. Le Passe temps ou le Songe du triste. 

Quatre fragments fournissant des parties de 12 feuillets (dont le 
f. signé Aii, orné d'une vignette mutilée). Les titres courants sont 
d*un côté : 1 Le Passetemps, de l'autre : et le songe du triste. On 
sait que ce poème a été publié également par Jehan Longis en 1530. 



H. /. Ooevrot, Siimmaire de médecine. 

Six feuillets, dont deux mutilés, restes du cahier 1 d'une petite - 
édition, in-8 (22 lignes à la page) du « Snmmaire très singulier de 
toute médecine et cirurgie speciallement contre toutes maladies' 
sourvenantes quotidiennement au corps humain, composé et ap- 
prouvé par maistre Jehan Goeurot, docteur en médecine et méde- 
cin du très crestien roy de France Francoys premier de ce nom. 
Item ung régime singulier contre la peste >. 

Outre la signature 1 1, le feuil. LXV porte au bas, du côté gauche 
de la page, l'indication « Sum >, ce qui donne à penser que nos 
fragments sont de l'édition dont le titre vient d'être cité, tandis 
que d'autres éditions lyonnaises sont intitulées : c L'entretene- 
ment de vie summairement composé par maistre Jehan Goeurot' > 



1. Cf. Jouveitelf éd. Lbcbstrb et Favrb, I, p. cccxxxj. 

2. Le Cabinet des livres^ n» 344. 

3. Cf. Baudribr, Bibliographie Lyonnaise, IV, p. 212, et le Calai, du Musée bri- 
taonique, au mot GoevroL 



1 



r 
274 ÉM CHATELAIN. 

Suivant M. Lecîerc', noire texte «erait imprimé à Paris vers 1640. 
Le fait que nos fragments se trouvaient dans la reliure d'un livre 
de 1530 pourrait faire croire qu'ils sont un peu plus anciens. 

Le f. LXV, ayant pour titre courant : Chapitre IX commence ainsi : lez 
en pouldre et donnez yne drag. tous les | matins. 

Le f. LXXI ▼•, ayant pour titre courant ■ Contre perturbation desperit, 
commence : et fait mon mal deuant vostre souueraine | mageste. — Aux 1. 
16 et s. f AMEN. | f Régime et traicte singulier contrôla pe | ste faict et com- 
pose par maistre Ni- | colas de Houssemaine docteur | régent en luniuersité 
Dan- 1 giers. 



12. [Voragme,'\ Vie de saint Georges. 

Plaquette de quatre feuillets. 

Titre : La vie et légende de Monsieur | saint George avec iantienne et | 
loroyson. 

(gravure représentant Saint Georges à cheval, perçant de sa lance un 
dragon). 

Au ver$o : LMnterpretation du nom j saint greorge [sic) i George est dit de 
geo8 qui vault autant a dire | comme terre : et or^e qui vault nutant a dire 
com I me culliueur... | il dit que ce fut soubz dacien preuost, et que dyo- 
clecien etmaxi- | mien estoient empereurs | Légende dudict sainct george. 

Fol. 2 : Saint george fut du lignage des capadociens : et vint une t toys 
en la cite de silène en libye, et auprès de celle cite | estoit vng estang 
auquel estang y auoit vng dragon | qui se tapissoit la . , . 

Fol. 2 V* : disse ainsi. Et lors elle se mist aux piedz de son père et requist 
sa bene I diction. 

Fin : Je suiK (dist george) de 

Fol. 3 : [cappadocej et suis de grant lignage, et men suis venu par la 
voulente. 

FoL 3 vo : Et lors dacien par ceste promesse. . . 

Pin : ce qutl fut traine par toute la cite : et puis eut le chief couppe. Et 
adonc. 

Fol 4 [2 mots arrachés] seigneur qw qui reqiterroit son aide, sa requeste 
lui fust t accordée. 

Ligne \S, après lui seurement : et quilz prendroyent la cite : et adonc sen- 
hardi- 1 rent ; et prindrent la cite ; et conquirent les sarrazins. 

i. CaUlogue de laveole... des 29-30 mai 1906, n« 158. 
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Ligne 20 : Antieme | Hic est vere martir... manuum tuarum Oremta. 

Ligne 25 : Deus qui nos beati Georgii martiris... | stum dominum Dostrum 
Amen. 

Fol. 4 v« ; btatic. 

Car. gothiques (genre bâtard), 36 lignes par pages (28 seulement p. ^. Jus- 
tification de IMmprimé 147 mill. d^ haut, 94 de large. 

La traduction française de la Lf^gende dorée de VoragiDe a été 
imprimée dès la fin du xv* siècle et, en 4526, chez Bernard A.ubri. 
Sauf les prières de la fin, cette plaquette, destinée au colportage, 
est UD extrait de la Légende dorée. Elle semble imprimée à Paris 
entre 1500 et 1526. 



13. Raoul de Montfiquet, du sacrement de mariage. 

Dans la reliure d'une édition de Lucain, imprimée à Lyon, en 
1519, par Jean Marion, se trouvaient 8 feuillets ou plutôt des 
épreuves, imprimées d'un seul côté, eu quatre placards, de l'ou- 
vrage suivant, dont voici le commencement : 

f Traicte du sainct sacrement, estât et fruict de mariage. | Et de la grande 
excellence : perfection : dignité : vertu et louenge | diceluy. Induisant par 
ai:ctoritez, raisons et exemples a y aaoir | nourrir et entretenir unions 
amour, loyaulle, paix et honnestete i Et a fuyr les faultes et corruptions 
contraires. Et de la graut | grauue et terribles pugnicions du pèche de 
adultère. Compile par 1 maistre Raoul de Moulfiquet. 

La huitième page ne coutient qu'une gravure destinée à orner 
la fin de l'ouvrage. Les signatures f. III, et h. IIII, placées peut- 
être provisoirement au bas de deux pages, semblent prouver que 
l'édition était in-8«>, malgré son format grand pour l'époque 
(justification VJS sur 103 m/m.) ; les pages ont 35 lignes. 

Brunet décrit une édition in-4® gothique de 38 feuillets, impri- 
mée par Philippe le Noir, pour Durand Gerlier, libraire, à Paris, 
sans date, le dernier feuillet ne contient que 8 vers sur le recto. 
Le rédacteur de- l'article consacré à Raoul de MoutBquet dans la 
Biographie Didot en a conclu que le traité était tout entier en 
rimes. 

Le titre complet de l'édition de Philippe le Noir porte : « Le 
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GuidoQ et Gouvernement des gens mariez. Traitie singulier du 
Saint Sacrement, estât, et fruit de mariage, etc. >. 

On lit encore dans Graesse* : « Cet ouvrage rimé a été reproduit 
à Lyon, s. d., in-8<» ». 

L'édition faite pour Gerlier pourrait remonter à Tan 1495, sui- 
vant le catalogue du Musée britannique ; Proctorl'a admise parmi 
les incunables. On la place ordinairement versl520; il est possible 
d'ailleurs qne ce traité ait été imprimé plusieurs fois pour le même 
libraire. 

Quoiqu'il en soit, l'édition lyonnaise est fort rare. 

M. Emile Picot en a vu un exemplaire à la bibliothèque de Wol- 
fenbûttel (142, 3. Quodlib.); le titre complet porte : « Le guidon et 
gouuer- I nementdesgensma | riez. | Traictie singulier du Saint- 
Sacrement I estât, et fruict de | mariage. . . 

On les vend a Lyon près nostre dame de | confort cheulx Oliuier 
Arnoullet. » 

Le volume complet, de 38 feuillets, semble imprimé vers 1526. 

Raoul de Montfiquet a publié d^autres ouvrages de théologie. 
C'était un ancien boursier du collège fondé à Paris par maistre 
Gervais Chrétien, médecin de Charles V, et la bibliothèque de 
l'Université de Paris conserve de lui, sous le n® 181, un manuscrit 
inédit ayant pour titre : c Liber de explicatione articuloriim fidei 
in cymbolo apostolorum comprehensorum, tolam fidem catholi- 
cametscientiamtheologicam implicite continentiam,quipotest Stel- 
la fidei nominari ». Aufol.394de cemanu^crit, une annotation mar- 
ginale rappelle la publication faite par Raoul ; à propos du sacre- 
ment de mariage, on lit : c Mnlta alia de predicto sacramento et 
pertioentibus ad ipsiimin tractatu speciali super hoc facto diximus, 
que ibi videri poterunt' ». 

Une note manuscrite, très fragmentaire, trouvée dans la même 
reliure, doit se rapporter à une commande de librairie ou de re- 
liure ; et si elle était plus complète, elle nous renseignerait sur 
l'atelier qui confectionnait ses cartons avec des fragments du 
Jouvencel et de Montfiquet. On y lit : 

1. Trésor den livres rares et précieux, t. lU, p. 591. 

2. De même au bas du fol. .S52, à propos du Sacrerneul de Tautel, uoe note rap- 
pelle la publication du traité publié en latin chez Marnef (1481) et qui fut imprimé plus 
tard en Français par Antoine Vérard. 
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12 fantaisies mère sotte ^ 
12 Piatine' le cuisines en [,....]. 
12 Milles et Amis^ 
12 Hurlai et Lucresse^, 
12 Jason et Medée^, 
6 sommaiste i8torial^ 
24 le guidon des gens [mariés] "^ 



I ] Bocasse des cent nouvelle s | 



II. — Textes Latins 
14. Alexandre de VilledieUj avec la glose de Foucaud Monter. 

D'une édition in-8 très mutilée, restent les fra^cments suivants : 

Cahier D. 
FeuUUls M : In dabit fed. ReichUng, vs. 576-725]. 

Cahier E. 
Feuillet 4 : Si queo sumque... [vs. 756-775J. 
F. 4-5 : NuUum cido gerit [vs. 8Î3-870]. 
F. 9 : Ut vénio sic dant [vs. 924-943]. 

Cahier F. 
F, « : Conquexi parco predictis |v8. 973-990]. 
F. 7 : Terne persone [vs. 1088-1117J. 

Cahier I. 
F. 4-5 : Dum teneant iotam [vs. 1599-1699]. 
F. 6-8 : Ec brevis secus est [vs. 1770-1870]. 

1. Les Fantaisies de mère Sote, par Pierre Gringore, souvent imprimées s. I. n. d. 
depuis 1516. 

2. Traduction du traité de Platioa, de obsoniis, publiée à Lyon en 1505 et à Paris, 
par Michel Lenoir en 1509. 

8. Milles et Amys, roman imprimé par A. Vérard, vers IfiOS. 

4. L'y^toire de Eurialus et Lucresse, selon pape Pie. 

5. Le Roman de Jason et Medée, attribué à Raoul Lefévre. 

6. C'est le sommaire historial de France... selon les volumes de Rob. Gaguin et auU 
tres fidèles cronicqueurs. Paris, Phi!. Lenoir, 1523. 

7. L'ouvrage de Raoul de Montfiquet, dont on a parlé ci-dessus. 

Bbtub des bibl., juillet-août 1906. xiv. — 20 
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Cahier K. 
F, 4 : Uis tisana iungis [vs. 1872-1907]. 
F. 3-€ : ADte c loDga fit u [vs. 1941-20i6|. 
F. 8 :Ei sic ex ceusu [vs. 2118-2152]. 

La Qii, c'est-à-dire les vers 2153-2645 (soit 493 vers, plus le com- 
mentaire), devait occuper environ deux cahiers signés L et M. 

Car. gothiques de deux grandeurs, titres courants en car. Ans, justifica- 
tion de 136 sur 87 millim. (sans tenir compte des manchettes) ; lettrines de 
14 sur 14 mm. au commencement des chapitres. 



15. Alexatidre de VUledieUy avec la glose notabilis. 

Huit feuillets, mutilés soit par le haut ou le bas, soit par la 
marge, restes d'une édition, sans pagination ni titres courants, avec 
signatures Miii, [M 4], 01. Oii, Oiii [0. 4 à 6]. Justification : 148 mm. 
de haut et 90 mm. de large. Caractères gothiques de deux gran- 
deurs. Les cahiers sont de 6 feuillets. 

Les tf. MIII (et M 4] contiennent les vers 2122 à 2209. 

Le cahier contient les vers 2418 à 2538 (le bas du dernier fol. 
est rogné). 



16. Alexandre de Villedieu, avec le commentaire de Badius. 

Dix feuillets (20 pages) du Doctrinal avec le commentaire de 
J. Badius Ascensius, bavoir : 

Les feuillets numérotés LXVII (signé k. iij), LXVIII (signé k. iiij) avec 
les correspondants LXIX et LXX, contenant : « Omnegenus... hoc vas », 
vers 568-616 de Tédition Reichling. 

Le feuillet 1111 (signé a a. iiij) et son correspondant V, coté par erreur 
Fo. Vlll. Ils se rapportent aux vers 156S-1597 : < Productam brevibus... 
habetur ». 

Les feuillets LXI (signé ii. j.), LXII (signé ii. ij) et leurs correspondants 
LXVll, LXVIII. Ils contiennent les vers 2361-2379 : « Piuribus est mem- 
bris... laborem » et, après une lacune, les vers 2452-2496 : « Présumât... 
plebs negat illud ». 
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La double paginalioa mODtre que nous avons les restes des 
tomes I et 111 d'une édition du Doctritialen trois parties, analogue 
à celles qui étaient mises en vente (en 1506-1507) chez les libraires 
parisiens Marnef, J. Gaultier et J. Badius Ascensius. 

Le tome IIl, grâce à la publication de M. Reichling, est le mieux 
connu. L'édition du Doctrinal n*» 204, conservée à Wurzbourg, 
nous montre que le tpme I a été publié aux ides d'août 1506 et le 
tome III aux nones d'avril 1507. Ce tome III se compose de 
76 feuillets chiffrés et signés, suivis de 4 feuillets non chiffrés. Les 
éditions n^ 216 et 217, conservées à Paris, la première à Sainte- 
Geneviève, la seconde à la Mazarine, me paraissent former le 
tome III de la même édition, sauf le nom d'un libraire différent 
placé sur le titre. 

Quant aux feuillets relatifs au tome I, chiffrés LXYII et L^^VIII, 
ils soulèvent une question difficile, puisque .l'édition conservée à 
Wurzbourg (n» 204) n'aurait que LXllll feuillets. On ne peut, 
d'autre part, y reconnaître l'édition d'Ascensius de l'an 1510 
{u9 223*), dont un exemplaire se trouve à TUniversité d'Aberdeen, 
puisque, si la description de M. Reichliug est exacte, le t. I est 
bien composé de 84 feuillets, mais ces feuillets ne seraient pas 



I chiffrés. 



17. Alexandre de Villedieu, avec le commentaire 
de Liid, de Guaschis. 



Quatre feuillets, mutilés par le bas et la marge extérieure, 
formant un cahier. Caractères gothiques de deux grandeurs. Titre 
courant « De primis syllabis ». 

Premier feuillet : 10 lignes du commentaire : Quasi dicat quod in medils 
syllabis 

Le premier vers d'Alexandre : Ante b fit breuis a sicut scabo siue 
scabeUa [vers 1703J. 

Le dernier vers du quatrième feuillet au v« : [ ] corripis i. \ vult frigo 
fligoque demi [vs. 1S47]. 

Semble un fragment de Tédition publiée à Paris par Michel le 
Noir en 1492 [Reichling, n« 99]. 



"> 



^ 



280. tM. CHATELAIN. 



18. Alexandre de Villedieu, avec commetitaire. 

Un seul feuillet (signé G ii) contenant les vers 289-303 avec 
commentaire. Titre courant : De tertia Jeclinatione; au v® : Trac- 
tatns primus. Caractères gothiques de deux grandeurs, manchettes; 
justification : 152 sur 93 mm. 

Première ligne du commentaire : est exceptio a régula Simpliciuir» 
norma cum caput capitum facial non | capitium. 



19. Catholicon abbreviatum. 

Fragment de 4 pages qui semblent faire partie du Catholicon 
abbreviatum de Jean de Gênes. C'est un vocabulaire latin -français 
très sommaire, où Ton trouve le latin médiéval traduit à côté du 
latin classique. Les 4 pages sont de la lettre P. 

yr« page : qui fait plaies comme cirurgien, mfascuiln}. 

Piagiator loris, idem. m[asculiD]. 

Plagiosus sa sum vei plagosns sa sum | plein de plaies. 
Ibid., col. 2 : de peuple. 

Plebs bis. peuple* 
t^ page : [ ]es sont repuz. n[eutrum]. 



Podio as. apuier. a[ctivum]. 

Pqdiuui. dii. baston a apuier. n[eutnim]. 



Poio is. faindre ou faire poète. 



Polia lie. tropeau de bestes. f[emiDinum]. 
3^ page. Pontiflciilus tus lui. office d'evesque. 
PoDliÛcico cas. faire pont. u[eutrum]. 

Poiitiflcor aris, soy avoir en manière i d^evesque ou gouverner eveschié. 
de[ponent]. 

Poncius cii. propre nom d*homme. m[asculinj. 
Ponto las. faire ou appareiller pont. n[eutrum]. 



Popa pe. jjfresse. f[emininum]. 
Ibid., col. 2 : Precipitium tii. trabuchement. 
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4« page : Precisio onis précision, ( [eminlnumj. 



Pronoinen lois, surnom qui est mis pour | cause de différence ou d'amlstié 
n[eutrum]. 



Premium mii guerdon, louyer, n[eutrum]. 



Prepucium cii, anterior'pars pelliç | priaf)!, c^est ce que anciennement 
on cou I poit en la circuncision, n[eutrum]. 



Presens Us. présent ou deuant estant | et dicitur de presum es. 

Imprimé en caractères gothiques, sur 2 colonnes de 45 lignes au moins 
(il semble manquer 3 ou 4 ligues rognées au bas de chaque page). Les ff. 
ne sont pas chiffrés, mais on ne peut savoir s*il y avait des signature^\ 

Ces fragments sont peut-être im reste de l'éditioa donnée, à 
Paris en 1506 par Jean Lambert on du Catholicxim parviim paru 
à Lyon en 1499, mais, comme Ta constaté M. Auguste Scheler 
dans sou édition du « Calholicoude Lille, glossaire latin-français d 
(Bruxelles, ISfciS, p. 7), ces éditions sont presque inlrouvables. 
Quelques traductions, par exemple celles de Polia et de Ponto 
sont citées par Ûucange d'après un glossaire latin-français con- 
servé de son temps à Saint-Germain-des-Prés. 



20. Calon, Disticha Moralia. 

Quatre fragments dont la réunion forme à peu près deux feuillets 
d'une édition iu-4 de 28 lignes, en caractères gothiques (genre 
bâtard). Le texte de Galon est sans aucun commentaire. 

Premier feuillet, signé Aij : Telluris si forte velis cognoscere cultus... 
natui'a negauit. 

Au v» : Que:n scieris non esse parem tibi tempore sede... Indulget for- 
tuna malis ut iedere p[ossitJ. 

Second feuillet : Pro[spice qui venUuut hos casus esse ferendos... Simpli- 
citas verl fama est fraus ilcta loquendi. 

Au v» : Segniciem fugito que... Nam miranda canunt sed non credenda 
poêle. 

Il manque, au commencement, 80 vers de Gaton, sans compter 
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la préface. La signature A ij est donc placée au bas du 3* feuillet, 
les ff. 1-6 et 2-5 tirés sur une seule feuille de papier n'avaient en tout 
qu'une signature. Ce système est celui que M. Léopold Delisle* a 
reconnu dans les premières impressions d'Angoulème et que j'ai 
constaté dans une impression de Rouen*. De plus on voit, puisque 
le texte des deux feuillets se suit bien, que les cahiers de l'édi- 
tion de Gaton (ou des Auctores pct(/, dont elle aurait fait partie) 
étaient de 6 feuillets. 



21. Peraldus [Ouille Imus), Summa de vlrtutibus. 

Vfle reliure lyonnaise de. 1525 a fourni 32 pages, plus ou moins 
mutilées d'une édition in-8" de Guillaume Pérault, évêque de Lyon, 
Summa de virlutibns, imprimée en caractèred gothiques, sur 
2 colonnes de 60 (quelquefois 48 ou 49) lignes. Ce sont les restes 
des cahiers 1 et m ; les seules signatures conservées sont 1 4 et 
m ij. Il y a des titres courants : Deprudentia. V, De temperatia, F/. 
même avec une erreur (fol. m i verso et m ij recto) : De chari- 
tate iiij, au-dessus du texte relatif à la Prudence. Au commence- 
ment des chapitres, une minuscule occupe le milieu d*un grand 
espace, de la hauteur de 3 lignes, réservé pour Tinitiale ornée. 

Premier feuillet (M) : inuentiiiam : vel inuestigatiaam ; indicati- | aam 
{p. 194, col. a de rédition publiée en 1648 par Rob. Glutius]. 

9* feuillet (ml) : per pectus et cliuies ^ [sic) circumfere.is erudilam ma | 
num [p. 213, col. aj. 

4(f feuillet (m. ij). Au bas de la seconde colonne: Explicit tractatus de pru- 
deotla deo gra | tias qui incepitet compleuit amen. | f lacipit tractatus de 
temperantia. 



22. Processus Saihane contra genus humanum. 

Huit feuillets, mutilés par le bt's. formant le dernier cahier 
d'un opuscule attribué au jurisconsulte Bartolus de Saxo Ferrato, 

1. Mélanges de paléographie et de bibliographie^ p. 311. 
2 CataL des incunables de lu Bibl. de l'Université de Paris^ p. 8. 
3. C'est une cilation de Sénèque. Epiât. 47,6. Les œots «< et cluoes >» ont été retran- 
chés dans l'édition de Glutius. 
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jadis imprimé avec divers traités de Lotharius (pins tard 
Innocent III)^ 

Le 8» f. est blanc ; les ligues 3 et 4 du feuillet 7 v» donnent le ti- 
tre : Scelestissimi sathane litigationis | contra genus humanum 
liber féliciter explicit. 

Le titre courant porte : « Processus satbane » sur les verso, et « contra 
genus humanum >» sur les rectos. 

Car. gothiques, sans pagination, plus de 32 lignes à la page. Longueur 
des lignes : 58 m/m. 

Premier feuillet : Iterato dixit démon, pater qui es vbiqti^ summa lu | sticia 
ego. me. 

Cinquième feuillet : ter dico meum esse qwod vestrum est, postule vos 
igitur vt I ois cesset discordia. 



23. PseudO'Bérose, 1509. 

Dans la reliure d'une édition d'Eutrope, publiée chez Gourmont 
en 1512, se trouvaient 5 feuillets de l'opuscule suivant : 

Titre : Berosus babillonicuj I de antiquitatibus Seu deûoratio berosi. | 
Galdaica Gum figuris et ipsius eleganti | vita Librls Geneseos perutilis. 
— Puis la grande marque de Jehan Gourmont (Silvestre, Jfarçu^s typogra- 
phiques^ n« 427). 

Au verso 3 distiques : 

Aiectorem (sic) sacris dicatum. 

Ecce babillonicus tlbi prostat in ère, berosus 

Kxpiicat : haud tantum desere lector opus 

Vale, lector studiose et huius opusculi | perpende fecunditatem. 
Fol. 2, signé Au : Berosi vita : (en titre) | b E rosus fuitpatria bnbilloni- 
eus I et dignitate caldeus. 
Au. verso du fol. 3, signé Aiu : Berosi babillonici hystorici de antiqui | 

1. Plusieurs incunables donnent ce traité à la fin du : L'ber miseriae condilionis humanae 
a Lotbario diacono cardinaii sanctorum Sergi et Bachi qui postea Innocencius papa 
appel latus est. 
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tatibus Liber Primus : | aNteaquarum cladem fa- | mosam qua Yoiuersufi 
periit | orbis. 

Au fol. 5 signé Bi, 1. 7 : f Berosi babillonici historicl De anti | quilatibus 
Liber secundus. | nEcesse estigitur. 

Au verso, L 11 : Genealogiarum Figure. 

In-4*, caract. romaios, ff. non chiffrés, 18 lignes à la page. 

Comme le texte n'est qu*uue falsiâcation de Giov. Nauiii (en 
latiQ AddIus) de Yiterbe, on recherche peu les diverses impres- 
sions qui ont été publiées en assez grand nombre au xv* et au 
commencement du xvi® siècle. Néanmoins il est toujours intéres- 
sant de retrouver les traces de l'activité d*un atelier parisien aussi 
important que celui de J. Gourmont. 

Suivant une obligeante communication de M. Emile Picot, 
Topuscule, publié en 1509, comprend 32 feuillets. Voy. BibliO" 
iheca Sunderlandiana, 1881, n» 1255. 



24. Térence. 

D'une reliure lyounaise proviennent 8 pages d'une édition in-8^ 
4e Térence, texte latin sans commentaires. En caractères gothi- 
iques, sans pagination, on aperçoit seulement la signature 1 2 
prouvant que nous avons les feuillets l, 2, 7, 8 du onzième cahier. 
Il y a des titres courants : heauion, au v» Comedia F, puis Adel- 
phorum. Des lettrines ornées, de la hauteur de 4 lignes, ont été 
placées au commencement de chaque scène. Les vers sont impri- 
més comme de la prose, il n'y a aucun alinéa. 

Premier feuilUt : Quid sit viuere. Ubi scies : si displicebit vita tum istoc 
vti I lor [heaut. V, 2, 18). 
• Deuxième feuillet : tere tuum non e««e. Sost. Ah obsecro te : istuc nostris 
iuimi- I cis siet [26., V, 3, 13]. 

Troisième f*;uiUet : posterius : iiolo in \\\\xm grauius dicere. Mi. Nec nihil 
nec I omnia [Adelph. I, 2, 60]. 

Quatrième feuillet : Cupio modo equi aliquid. Eschin. Vah leno iniqua me 
I non vult loqui [/6., II, 1, 33]. 
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25. Virgile, 

Fragment de seize feuillets (cahiers m et q) d'uae édition de 
poche, comptant 27 lignes à la page, en car. gothiq^iies, avec titres 
courants, sans pagination, avec signatures m.j. jusqu'à m.iiij. et 
q.j. jusqu'à q.iiij. Juslification en hauteur : 70 mm. 

Premier feuillet (m.j) : Eneidos | Arma virumque cano : troie qui prtmu^ 
»b oris. 
Dernière ligne de m 8 v* : Educunt fétus : aut eu m iiguentia mella. 
Feuillet q. 1 : Eneidos | Uellitur hinc antro linquuntur sanguine gutte. 
Dernière ligne de q 8 v» : Et quo quemqtie modo fugiasque ferasque laborem. 



III. — Textes Liturgiques 



26. Bréviaire du diocèse de Rodez. 

La bibliographie des bréviaires publiés dans le premier siècle 
de l'imprimerie est loin d'être connue. Beaucoup d'éditions des 
XV" et xvi<> siècles ne nous sont attestées que par un exemplaire 
unique, souvent à l'état fragmentaire. Ainsi, c'est au moyen de 
quelques feuillets, trouvés dans des reliures, que M. Léopold 
Delisle a révélé l'existence de bréviaires à l'usage d'Avrauches. 
de Bayeux, de Coulances ou de Lisieux*. 

Le vieux bréviaire du diocèse de Rodez est connu par des 
manuscrits, dont quatre sont conservés à la Bibliothèque natio- 
nale ^ (fonds latin 1260, 1262, 130(5, 13236). Un manuscrit du 
xv° siècle, appartenant à M. le baron de Prinsac, a figuré à l'Ex- 
position rétrospective du château de Pau en 1891 et M. labbé 



1. Catalogue des livreu imprimés ou publiés à Caen avant le milieu du xvi*siéc/e, 
l. I, no 68-77. 

2. Cf. Catal. cod. hagiographicorum îatinonim... in bibl. nat, Paris. ^ éd. hagio- 
graphi Boltandiani, t. III, p. 591. 
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Dubarat Ta décrit dans une comrouDicatioQ au Comité des travaux 
historiques*, en 1896. On en connaît encore quelque^ autres*. 

Mais les premières éditions du bréviaire de Rodez* sont incon- 
nnes. Le Musée britannique, comme notre Bibliothèque nationale, 
n'en possède aucun spépimeu. A Rodez même, la Bibliothèque 
municipale peut être fière d'un bréviaire in-fol, imprimé en 1482, 
on ne sait dans quel pays ni dans quel atelier, mais c'est un bré- 
viaire romain; il forme le n« 2927 du Catalogue général des incu- 
nables des bibliothèques publiques de France publié par Marie 
Pellechet. Dans son c Mémoire sur les livres liturgiques des dio- 
cèses de Rodez et de Vabres' », M. J'abbé Vialettes a montré com- 
ment, par des corrections manuscrites faites dans le Calendrier, on 
avait adapté cet exemplaire aux usages du diocèse de Rodez; de 
plus, on y a inséré la copie d'une ordonnance de Bertrand de Cha- 
lendon, évêque de Rodez, datée de 1472, promulguant les rubri- 
ques du bréviaire et du missel, ainsi qu'un Ordo pour régler le rite 
des fêtes, etc., afin de ramener les églises du diocèse à Tunité du 
culte. 

Le plus vieil imprimé connu jusqu'à ce jour est l'exemplaire 
possédé par le comte de Villafranca, décrit par M. A.lès *. Publié 
à Lyon en 1543, ce bréviaire de format in-8® se compose de 16 + 
544 feuillets et a pour titre : c Breviarium ad usum cathedralis 
ecclesie et aliarum diocesis Ruthenensis ecclesiarum. » 

On pouvait donc croire qu'on n'avait point imprimé de bréviaire 
de Rodez avant 1543. Les fragments dont je vais dire un mot pro- 
viennent d'un exemplaire plus ancien; ils ont été trouvés dans la 
reliure d'un livre imprimé à Avignon, chez Jean de Channey, en 
1525, VIsagoge ad linguam Graecam de Sanctes Pagninus. 

Les 58 feuillets retrouvés ne sont qu'une faible partie du volume 
qui en avait plus de 528 ; néanmoins ils peuvent en donner une 



1. Notice sur le plus ancien bréviaire manuscrit du diocèse de Rodez (xv« s.). 
[Bulletin historique et philologique, 1896, p. 582-585]. 

2. Signalés dans le mémoire de M. Tabbé Vialettes, cité ci-dessous. 

3. Congrès provincial de la Société bibliographique et des publications popu- 
tailles. Session tenue à Montpellier les 11, 12 et 13 février 1895. Montpellier, 1895-96, 
p. 470. 

4. Description des livres de liturgie imprimés aux xv et xvi« siècles Taisaot 
partie de la bibliothèque de S. A. R. Mgr Charles-Louis de Bourbon (comte de Villa* 
franca). Paris, Hennuyer, 1818, p. 2i5 et s. 
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idée. Imprimé en caractères gothiques noirset rouges sur i colonnes 
de 35 lignes, en format in-8<>, avec une justiûcation de 115 sur 
74 millimètres, sans compter les manchettes, il a des titres cou- 
rants, des folios numérotés en chiffres romains et des cahiers 
signés de a à z, de A à Z, puis de aa à tt et probablement quelques 
lettres doubles en plus. 

Avant le folio I se trouvait un calendrier dont les pages n'étaient 
pas chiffrées. Il ne nous en reste qu'un feuillet et demi. C'était 
certes, une des parties les plus intéressantes du volume. Après la 
mention de la saint Silvêstre (31 décembre), on lit en caractères 
rouges : 

Inhibendo onlnibus : ne aUa festa quam in dicto kalendario inserta assu- 
mere présumant prout hactenus pro vltando offlcium feriale, et abbrevia- 
tione 8ui offlcii : a nonnullis abutendo assumptà fuete : cum ex contentis 
in prefato kalendario sufflcienternedam ois sed cuiUbetsaiisfactum existât, 
hortando et monendo singulos, quatinus summa cum diligentia conformi- 
tati studero intendant: pro qua servanda: indie octave conceptionis béate 
marie, ad pugiliarem sive calamnm recurrant scribcndo, vel memorie 
retinendo. 

Par un heureux hasard, le folio 1 a été conservé, et sous la 
rubrique : € Dominica prima aduentus >, il nous fournit le titre 
du volume. 

' Fol 1, col. 1 (en rouge) : In christi nomine. Amen. | Incipit breviarium | 
secundum usum diocesis Ruthenensis. | In primis notaudum est | quod 
adventus domini inci 1 pit quando festum beatl an- 1 dree occurrit secunda, 
tertla | aut quartà feriis : In dominica | précèdent!. 

A la ligne 23 (en noir) : Fratres | Scientes | quia ho- 1 ra est iam 1 nos de 
flum I no surge | re : nunc autem propior est nostra | salas : quam cum 
credidimus. [La lettre initiale F. est une lettrine contenant un personnage 
qui tient une ôpée dressée dans la main droltej. 

Foi. CCXGIII : Régule générales festorum. 

Sequuntur régule festorum. Et ad illas aggrediendo : ut denominatio 
certorum festorum solemnium in Icalendario romano existens non contem- 
uatur sed in ajiquibus assumatur. Cum festa que sic in eodem designan- 
iur solçmnia : sint consueta celebrari in predicta diocesi Ruthenensi ad 
modum festi duplicis. Ordiuatur quod a modo in antea festa majora totius 
anni denominabuntur festa duplicia majora solemnia prout in kalendario 
et locis suis inseruntnr. Reliqua vero festa illis inferiora : que erant du- 
plicia majora aut minora in kalendario et regulis Rutbenensibus aotiquis ; 
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remanebunt in sua denominatione. Et ut ration! congruit, et ex reguUs 
ecclesie Romane colligitur : de omnibus principalioribus festis ecclesia- 
rum ipsius dioccsis Rutheneosis memoria precipua habeatur... 

{Ibid. v«). Sequuntur régule festorum semiduplicium. De festis semidupli- 
cibus que nucic et a modo in antea sic assumuntur et denominantur. 
Quamvis secundum régulas Romanas in ipsis dicantur sulTragia et preces, 
miscendo ofiicium béate Marie quemadmodum in festis simpiicîbus novein 
lectionum. Tamcn pro majorl conformitate ad ecclesias in quibus princi- 
paliora festa existnut : et pro impendendo eis majorcm honorem et reve- 
rentiam : de ipsis ûet sine suffragiîs et precibus parvis. Et in primis ves- 
péris a capitule in antea : et in secuudis flet totaliter de eisdem festis semi- 
duplicibus : cum commune festi [fol. CGXGIIII] simplicis, vel ferie : si fiât 
de eis in crastinum... 

Dedicationes ecclesie cathedralis et aliarum totius diocesis : pro unifor- 
mitale observanda : uno die scilicet dedicatiouis apostolorum pétri et Pauli 
amodo in antea fient : que cadit [foi. 294, v*] décima octava novembris. 
Probibendo omnibus : ne alio die quam predicto ofiicium ejusdem dedica- 
tiouis habeant celebrare. Precipiendo quatinus hoc non obstante : in pui- 
satione campanarum : missis solemnibus : proce^sionibus et aliis solemni- 
tatibus : în singulis ecclesiis predicle diocesis diebus quibus solitum erat 
dictas dedicatio[ne8] celebrari : teneantur parrochiauis devotissime et 
prout soliti erant facere... 

Ordinando et precipiendo : quatinus omnla festa perflciantur : non in 
festo béate Lucie : sed an te festi vitatem penthecostes : et quod non trans- 
ferantur de anno in annum... 

(fol. GCCXXIX). Incipit officium immaculate conceptionis béate virglnis 
Marie. Editum per reverendum patrem dominiim Leonardum Nogarolum* 
prothonotarium apostolicum : arlium et sacre théologie doctorem famosis- 
simum. In primis vesperis... 

Les instructions formelles ci-dessus rapportées ne peuvent être 
attribuées qu'à Taulorilé (^piscopale. L'auteur en est-il Bertrand 
de Chalendon, évêque de Rodez de 1457 à 1494, Bertrand de Poli- 
gnac (1499-1501) ou François d'Estaing, qui occupa le siège de 
1501 à 1529? Suivant M. Tabbô Vialettes-, ce dernier fit nue réforme 
complète du bréviaire, mais ses rectifications ne furent approuvées 

1. Léonard de Nogarolis a publié à Vicence un « liber de mundi eternitate » en 
1486; un « liber de beatitudine » en 1485; un « liber de objecte intelleclus » en 1497. 
Son office de rimmaculée Conception n'est pas mentionné dans Hurler, Nomenclalor 
lUerarius rtctntioris iheologiae catholicae^ t. IV (Oeniponte, 1899), p. 838, quoiqu'il 
figure dans un bon nombre de bréviaires. 

2 Loc. cit., p. 471. 
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par Clément VII qu'en 1526. Notre exemplaire paraissant imprimé 
avant 1526, il est plus probable qu'il reproduit les instructions de 
Bertrand de Ghalendon. 

L'année de l'impression du volume dont la Bibliothèque de 
rUniversilé de Paris possède désormais 58 feuillets est donc incer- 
taine, comme le nom de l'imprimeur et la ville d'où il est sorti. 
Si ce n'efït à Avignon, c'est peut-être à Lyon que le bréviaire de 
Rodez a été imprimé Ta première fois, et l'éditiou de 1543, connue 
par un seul exemplaire, n'est peut-être que la reproduction du nôtre 
avec les modifications introduites par François d'Estaing. On 
trouverait sans doute la solution de ces questions, si Ton découvrait 
dans la reliure des autres exemplaires conservés de Paguinus des 
feuillets qui nous manquent, surtout ceux de la fin, indiquant, 
peut-être, l'imprimerie qui les a produits. 



27. Psautier. 

Quinze feuillets d'un petit in-8^ oblong, imprimé en caractères 
gothiques, avec des initiales ronges, comptant 35 lignes à la page, 
sans pagination, avec signatures. Justification : 105 sur 40 mm. . 

La moitié du cahier B, tout le cahier G, les flf. 1. 4. 5du cahier I 
sont conservés. 

Premier feuillet signé Bm : magna : vota mea reddam in conspe- | ctu 
[Psalm. 21 J 

Dernière ligue du 6« feuillet de B : due dixi deus meus es tu : in mani 

Feuillet C : stodit dns omnla ossa eorum : unum | ex his non conteretur 
[PS. 33j. 

Fin du cahier C : eam ineternum. Suscepimus deus [Ps. 47]. 

Fol. I : tes in sepulchris quorum non es menor ] amplitix [Ps. 87] ■ 

Fol. I iiil : sipiens non cognoscet : et stultus non in j telliget bec [Ps. 91]. 

Dernière ligne du 5« f. de I : pter iudicia tua dne. Qm tu dns 



28. Psautier. 

Douze feuillets d'un exemplaire presque semblable (B iii, B iiii 
(B 5 et B 6] et cahier G tout entier) : On remarque cependant 
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quelques légères différences, par ex. à la deraière ligne du cahier 
I ^ G, le mot deti^ est exprimé par deux lettres suivies de Fabré- 

! viation ordinaire de uSy au lieu d'être imprimé en toutes lettres. 

De plus, le chiffre romain des psaumes est rouge ou noir dans des 
passages où l'autre exemplaire est noir ou rouge. On a ainsi 
deux états ou deux tirages d*une même édition du commencement 
du XVI» siècle. 



29. Officium B. M. Virginis. 

Huit feuillets, dont quatre mutilés, d'un petit volume oblong, 
analogue aux Psautiers ci-dessus mentionnés. 

Garact. gothiques, 42 lignes à la page, sans pagination, avec signatures ; 
initiales tirées en rouge. Justification : 106 sur 42 mm. 

Premier feuillet (signé biij) : sunt. Statuit ea ineternum et lu secu | lum 
seculi. 

2« feuillet : gendos pedes nostros In viam pacis. | Gloria patri. — Au bas 
de la page, après : « in pace Amen » se lit en rouge : Ro^nanum usum 
tenentes in fine matu | tiuarum diue vtrgmis sequentem soient orationem 
I dicere que reaera deuota et artiflciosa est. 

Au. V* : Aue Stella matutina. Mundi prin j ceps et regina. — Au chapitre 
« ad prlmam », devant Deus, un bois (mes. 30 sur 23 mm.) représente la 
nativité : la Vierge et S. Joseph, le bœuf et T&ne. 

5« feuillet : tem odoris. Deo grattas. Post partum | virgo. — Au bas, au 
chapitre « ad vesperas » un bois (de la dimension indiquée) représente la 
fuite en Egypte. 



30. Livre d'heures. 

Huit feuillets du dernier cahier (signé f) d'un petit livre d'heures 
imprimé à Paris par Denis Rose. 

Car. gothiques, rouges et noirs, sans pagination, 14 lignes à la page. 

Justification : 68 sur 45 mm. 
Premier feuillet (signé f) : A iudels traditus vendi | tus et afflctus (tic) 
2* feuillet : Oro. Dne. ad tarciam {sic) | Grucifige clami- i tant hora ter^ 

darum | Illusus induitur veste | purpurarum. 
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3« feuillet : De cruce de ponitur | hora vesp«rtina. -- Au ▼• dernières 
ligues : lucipit offlcium sancti | spus. Ad matutinas. 

4* feuillet. Bois grossier (mes. 18 sur 15 mm.) représentant N.-S. devant 
les mots : Domine i labia me | a aperies 

5* feuillet : De virgine maria | christus fuit nattM | CruciCizus mortuj 
atque I tumulatuj 

6« feuillet : Donum dei caritas fons | viviflcatus Spirltalis j untio 

7« feuillet : Nostre père qui es | est cieux. Sciûe | soit ton nom. Ton 
reaulme | nota aduigne. — Au v*' : Je te salue marie | plaine de grâce | 
nostre seigneur est auec | toy. Tu es benoiste sur | toutes femmes et benoist i 
est le fruit de ton ventre j ihesus. — Au bas : sensuit le credo en | francois 
selon les* douze apostres sainct pierrr ^ \ le croy en diea le père tout puissant 

8« feuillet : créateur du ciel et de la | terre, s. andre. Et en iesucrist son 
filz vng seul j nre seign. s, Jacqs U grant \ Qui fut conseu du sainct 1 esperit 
ne de la^yirge marie | s. iehan, soufri de soubz | ponce pyiate fut crucifie j 
mort et enceueli. s. thomas \ Descendit es enfers : Le | tiers iour rtsusita 
de I mort. s. iaqeg le mineur \ Monta es cieux se siet | a la destre de dieu 
le pe- 

Au v» : re tout puissant, s, philippe \ En après viendra iuger | les vif^ et 
les mors $ bar | ihelemi le croi au sainct | esperit. s. mathieu, La | saincte 
église catholicque. s. \ âimon. La communion des ( sains La remision des 
pe I chez, s: Jude La resure | ction de la cher, s, matM \ m. La yie éternelle. 
t Imprime a paris pour j dénis rose demourant en i la rue sainct iacques. 

Les nombreuses fautes typographiques de ces pages, retrouvées 
en plusieurs exemplaires daus la même reliure, semblent prouver 
que ce sont des épreuves de la librairie Rose. 

Emile Châtelain. 



1. Sic. J'indique ici en italiques les mots imprimés en rouge. 
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Alphonse Bayot. Gormond et Isembart, Reproduction photocoUo- 
graphique du manuscfnt unique, II. 181, de la Bibliothèque 
royale de Belgique, avec une traduction littérale. — Bruxelles, 
Misch et Tron, 1906, gr. in-4«. (Publications de la Revue des 
Bibliothèques et Archives de Belgique, n<» 2.) 

La Revue de$ Bibliothèques et Archives de Belgique, qui a été la principale 
promotrice du récent Congrès de Liège, tient à honneur de rester dans la 
voie qu'elle a si bien tracée et, comme on dit, de prêcher d'exemple. Elle 
publie un excellent facsimiié du petit poème de Gormond et Isembart, dont 
uue courte et précise notice de M. Alphonse Bayot, attaché ô la section des 
manuscrits de la Bibliothèque royale, expose tout Tiiitérêt : c'est le seul 
débris connu d'une épopée française dont ou retrouve d'assez nombreuses 
traces dans la littérature du moyen âge et qui était probablement intitulée 
Le roi Louis. Les quatre feuillets de ce fragment remontent au xiu* siècle; 
ils proviennent de la succession de Mgr de Ram et ont été publiés dès 1875, 
avec plusieurs inexactitudes, par un excellent romaniste, Auguste Scheler 
{Bibliophile Belge, t, X, p. 149 et suiv., avec un médiocre facsimiié). 

Nous espérons que cette première publication sera suivie, ft brève 
échéance, d'un bon nombre d'autres du même genre. L. D. 

Bibliografia générale di Roma, a cura di Emilio Calvl Volume 1. 
— Bibliografia di Roma net medio evo (476-1499) con indici per 
soggetti et perauiori. — Ronia, Ermanno Loescher & Co., 1906, 
in-8o, xxiii-175 pages. 

Le nom de M. Emilio Galvi, quia déjà rendu tant de services à la biblio- 
graphie italienne, nous est, à lui seul, un sûr garant de la valeur du grand 
ouvrage dont il vient de publier la première partie. Et, de fait, ce volume 
paraît avoir été établi avec un soin, une méthode, une netteté tout à fait 
remarquables. Il éebappe, comme toutes les publications de ce genre, à une 
analyse instantanée, et Ton ne pourrait se rendre compte de son degré de 
perfection qu'en soumettant un certain nombre de chapitres à un examea 
minutieux. Cependant on peut, croyons-nous, affirmer dès aujourd'hui qu'il 
subira sans grand risque cette épreuve concluante. A. première vue, c'est 
l'histoire littéraire de Rome au xv* siècle qui nous parait le plus sacrifiée : 
je ne relève dans l'Index ni le nom d*Ange Politien, ni celui de Pic de La 
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Mirandole. Quelques tirages à part sont indiqués purement et simplement, 
sans renvoi- au périodique d'où ils ont été extraits (par ex. le n« 196). Mais 
nous sommes obligés de nous borner ici à indiquer les titres des différentes 
sections du tableau de la classification adoptée : Première partie. Sources 
bibliographiques. — Secon.de partie. Bibliographie générale de Rome à toute 
époque. — Troisième partie. Bibliographie générale de Home au moyen Â^e 
(476-1499). — Quatrième partie (1). Bibliographie générale de Rome pendant 
le haut moyen âge (476-999). — Quatrième partie (2). Bibliographie particu- 
lière de Rome pendant le haut moyen âge (476-999) disposée suivant Tordre 
chronologique. — Cinquième partie (1). Bibliographie générale de Home 
pendant le bas moyen âge (1000-1499). — Cinquième partie (2). Bibliographie 
particulière de Rome pendant le bas moyen âge (tOOO-1499). — Sixième partie 
(1). Le quinzième siècle (1400-1499) en général. — Sia;ié/ne partie {jl). Le quin- 
zième siècle dans le détail (événements disposés suivant Tordre chrono- 
logique). — Supplément. L. D. 

Manuel de bibliographie biographique et d'iconographie des 
femmes célèbres...^ par un Vieux Bibliophile. — Second et 
dernier supplément. — Rome-ïurin, Paris, Leipzig, London, 
1905, in-8«. xiii-758 pages. 

M. A. Ungherini poursuit, dans ce volume, Tœuvre qu'il a commencée, 
il y a de longues années, avec une bonne volonté au-dessus de tout éloge, 
un désintéressement parfait et une intrépide candeur qui désarment la 
critique. Le « vieux bibliophile » se croit sceptique ; il ne faut certes pas 
être sceptique pour amasser un tel nombre de fiches et pour les publier 
ainsi, un peu au petit bonheur, si je puis dire. Il n*y a pas trace de science 
bibliographique chez notre excellent auteur, et peut-être s'en fait-il gloire. 
Mais il est certain que son œuvre, si considérable et si mêlée, mérite la 
sincère reconnaissance des historiens et peut-être même, jusqu'à un cer- 
tain point, leur admiration. D^ailleurs, ce second supplément, toi quMl est 
conçu et rédigé, aidera grandement les travailleurs à se retrouver dans ce 
labyrinthe où Ariane elle-même, bien que femme, se serait peut-être égarée 
plus d'une fois. L. D. 

Eugène Sol, diplômé des Archives Vaticanes. — Les rapports de 
la France avec l'Italie du xii« siècle à la fin du !«' Empire 
d'après la série K. des Archives nationales, — Paris, H. Cham- 
pion, 1905, in-8«, 165 pages. 

Le titre de cet inventaire, souvent mais non toujours analytique, pourrait 
induire en erreur les savants qui s'occupent du moyen âge. En réalité, il 

Revus des bibl., juillet-août 1V06. xyi. ~ 21 
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y a là très peu de documents antérieurs au XYii* siècle, et Touvrage de 
M. Sol ne sera vraiment utile qu'aux historiens du « grand siècle >* et des 
deux sièf^les suivants, jusqu'en 1813. Il convient de signaler, entre autres 
pièces curieuses, un acte relatif à la compa.^nie des notaires de Bologne et 
l'église Santa Croce de cette ville, qui paraît remonter au xiv» s. (noflS); 
un recueil relatif aux droits du duc d'Orléans sur la seigneurie d^Âsti, 
composé au xv^ s. par Jean Sicari (n« 535) ; la commission, avec minia- 
tures, de Benedetto Venier, procurateur de Saint-Marc, pour les sestieri 
San Marco et Gastello, Venise, 1319 (527); un plan colorié de la maison de 
l'ambassadeur de France à Venise, sans date (125), et quelques plaquettes 
imprimées assez peu communes. L. D. 
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ALLEMAGNE 

PéRiODlQUBS — On remarque, dans le ZentralbliU fiir Biblioth^kÊwesen du 
D' Paul Schwenke, les articles suivants : 

N» de jnin : W. L. Schrbtbbb, Recherche dei gravures sur bois et des 
incunables (l'auteur demande qu'il soit réservé, dans le Catalogue général des 
bibliothèques prussiennes, plus de place qu'où ne Ta d'abord projeté pour 
les gravures sur bois renfermées dans les incunables); — O. Clbmbn, 
Bibliograpfiica pour l'kistove de lu Réforme : V. Un placard d'Adam Pelri, de 
Bâle : l^ei'bum bonum gtiiUst (sic) Durck Sebastianum Branl (Bibl. de Saint- 
Gall, avec une gravure sur bois; VI. Une publication de Cbristoph Hegen- 
dorfer intéressante au point de vue typographique : Frati^is Baptiste Mantuani 
Carmen de Carnispnvii mala consu'^ludinef Lipsiae, ex aedibus Wolffg. 
Monacensis, 1519, 4 ff. in-4»; — E. Wibdbmann, Sur la photographie des mss. 
et des imprimés; note additionnelle, avec une gravure; — les modifications 
dans le Catalogue annuel des écrits universilaii'es ; ~ A. B. M., Le trésor des 
livres de Dresde (les livres possédés par les 78 dépôts de Dresde montent au 
total de 1495 795); — Rudolf HBLSStO, Oskar von Gebhardt\ note nécrolo- 
gique sur le regretté directeur de la Bibliothèque de rUniversité de Leipzig, 
décédé le 9 mai dernier; la Revue de^ Bi6/io/Aéçues s'associe cordialement à la 
douleur causée en Allemagne par la mort de ce savant et charmant homme. 
— Compte rendu de l'ouvrage suivant : Jan Czubbk. Catalogue des mss. de 
l^ Académie des Sciences de CVacoutc (1906, t. lïl, en polonais) [M. PbhlbaGH]. 
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— Ernst VOULLIBUB, Récente ouvrages suv les incunables ; — Compte rendu : 
Victor Chauvin, Bibliographie des ouvrages arabes ou relatifs aux Arabes (t. IX, 
Liège-Leipzig, 1905) [K. Vollbrs] ; etc. 

N° de juillet-août ; Septième réunion des bibliothécaires allemands^ tenue à 
Berlin les 7 et 8 juin 19ù6 : IL Sghnorr von Carolsfbld, Les cours pf^ofes- 
sionnels de la Bibliothèque royale et municipale de Munich ; — C. M a AS et 
A. WOLPSTIBG, i>ur Us imp'im^ officiels ; — D' Nabtkbus, Sur les bibliothèques 
des établissements universitaires prussiens ; — D' BOYSBN, Les résultats 
poursuivis par le Catalogue général des Bibliothèques prussiennes. — Annonce 
delà nomination définitive de M. Adoif Harnack comme «directeur général» 
de la bibliothcque royale de Berlin, et de la nomination de M. Paul 
Sghwbnkb comme « premier directeur »; etc. 



FRANGE 

PÉRIODIQUES. — On remarque, dans le Bulletin du Bibliophile, les articles 
suivants : 

N« des 15 juin et 15 juillet : Lucien Pinvert, Sur Mérimée. A propos d'où' 
vrages récents (fin); — Henri ClOUZOT, Antoine Jacquard tt les'gravturs poite- 
vins au XVII* sièoU (fin, avec une planche hors texte) ; ~ L.-G. Pèlissibr, 
Lettres de divers écrivains français (lettre de Beaumarchais au comte de Ver- 
gennes, 8 mai 1777; lettre de Madame Du Boccage au comte Algarotti, 
1750; lettres de Marmontel & Tabbé Maury, 1783; de Bernardin de Saint- 
Pierre à Dingé, an III; de Ducis à Mury, au VIII) ; — Henri Cordibr, Le 
D* Richard Garnetl, note uécrologique ; — L. MabtkrlinCK, L'art et les rhèto- 
riciens flamands. 

— A signaler, dans la Bibliothèque de V École des Chartes, les études sui- 
vantes : livraisons de janvier-avril 1906 : Elle Bbrgbk, Les lettres closes de 
Saint'Omer, avec un facsim. hors texte ; — Georges Daumbt, Les testaments 
d'Alphonse X le Savant, roi de Castille. — Note sur le second volume des 
Antiquités et Guerre des Juifs de Jo^èphe offert à la Bibliothèque nationale 
par le roi d'Angleterre (II. OmontJ ; etc. 

Liviaisons de mai-août : A. Boinbt, Un bibliophile du xv* siècle : le grand 
bâtard [Antoine] de Bourgogne (liste de mss. ou fragments de mss. prove- 
naut de sa coUectiou), avec 3 facsim. hors texte ; etc.. 

— On trouvera, dans le Bulletin de la Société de ^histoire de Paris et de Vile- 
de-France (33* année, 28 livraison, 1906), un très curieux Inventaire alphabé- 
tique dis documents relatifs aux artistes parisiens conservés aux Archives de la 
Seine, par M. Lucien Lazard. 

Hbprodugtions db manuscrits. — MM. Bbrthaud frères ont ajouté un 
nouveau volume à la série de leurs facsiuiilés pholotypiques dos manus- 
crits de la Bibliothèque nationale : Grandes Chroniques de France enluminées 
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par Jean Foucqtiet. Reproduction des 54 miniatures du manuscrit français 6465 
de la Bibliothèque (Paris, imprimerie Berlhaud frères, 31, rue de Bellefoad). 
Ce ms. célèbre, dont plusieurs peintures étaient déjà connues, mérite 
pleinement Thonneur ({ui vient de lui être fait. — Il serait intéressant de 
faire le départ, pour celles qui contiennent des représentations de villes, 
de ce qui est réellement emprunté à la réalité et de ce qui est dû h Tima- 
gination du peintre. On sait qu'au moyen âge les peintres n' « inven- 
taient '^ pas leurs paysages, qui sont pour la plupart des peintures très 
fidèles dont on a pu, de nos jours, retrouver plus ou moins facilement Icr 
originaux. Au xv* siècle, les artistes sont déjà très indépendants et Fouc- 
quet n'est point parmi ceux qui prennent le moins de libertés; aussi 
serait-il curieux de savoir, dans la mesure du possible, ce qu'il y a de réel 
dans les représentations de Paris (pi. 2, 26, 40 et 48), dans celle d^Oriéans 
(pi. 3), dans celles de l'église de Clicby (pi. 5), de Saint-Pierre de Rome 
(pi. 19), de Tours (pi. 20 et 25), du Château de Montpensier (pi. 28), de Cam- 
brai (pi. 43), etc. 11 faut mettre à part la peinture de .Paris vu de Saint- 
Denis, qui ne soulève aucune difficulté, mais que la phototypie (pi. 4) et la 
simili-gravure [Hist. de la Hit. franc, de M. Emile Faguet, t. I, p. 85), ne 
parviennent pas à saisir dans toute sa netteté et tout son charme; — et 
celle de Saint-Pierre de Rome (pi. 8), identifiée par M. Durrieu (A/^I. De 
Rossi). Pour des raisons contraires, il faudrait probablement excepter de 
ces recherches la vue de Constantinople (pi. 23), qui est de pure invention, 
et, malgré son apparence « orientaliste », celle de Tunis (pi. 29). — Une 
autre remarque à faire sur cette suite de peintures, c^est Tidée, assez malheu- 
reuse, qui est venue au peintre de grouper souvent, sans toujours les sépa* 
rer bien clairement, deux scènes très distinctes dans le môme tableau 
(pi. 6, 14, 17, etc.) ; PefTet produit est, en général, assez médiocre. — Les 
batailles et les cérémonies où figurent les souverains, si communes dans 
les mss. de la fin du xv« siècle, sont déjà en bon nombre dans ce volume ; 
les plus curieuses sont ici : le supplice des partisans d'Amaury de Chartres, 
brûlés devant Paris, en présence de Philippe Auguste (pi. 26) ; l'inhuma- 
tion, & Saint'Denis, de Philippe le Bel, dont le cadavre fait peine À voir 
(pi. 33); la belle entrée à Paris de Charles V, précédé du connétable Robert 
de Fiennes (pi. 40) ; Tarrivée de Tempereur Charles IV à Saint-Denis, très 
curieuse pour Thistoire des premiers c carosses » ou litières avec chevaux 
(pi. 44) ; ^empereur Charles IV et le roi des Romains s^apprêtent â monter 
à cheval, à la Chapelle-Saint-Denis (pi. 46) ; Charles V et sa suite allant au 
devant de ces deux personnages (pi. 47) ; etc. Il y a là une suite de tableaux 
dont on ne saurait trop admirer Thablle composition, la vraisemblance et le 
noble réalisme. — Comme tous les autres recueils de cette série, celui-ci 
est précédé d'une brève introduction et de notices des planches par 
M. Henri Omont. 
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Association des Bibliotbbcairbs français. — La première réunion de 
VAftêociation des bibliothécaires français a eu lieu, Ic samedi 30 juin, au Musée 
social. La séance a été présidée par M. Denilser, assisté de MM. Michel et 
Martin, vice-présidents. En voici le bref compte rendu. 

M. NiCAUD, bibliothécaire de l'Université de Grenoble, dans une lettre 
adressée au Comité, insiste pour qu'où s'occupe activement de la question 
d'araélioralion des traitements et dépose une motion tendant à ce que des 
démarches soient faites d'urgence, par le Comité, auprès du Ministre de 
rinstruction publique. M. Deniker répond que des démarches ofllcieuses 
sont seules possibles actuellement; ces démarches seront faites, elles sont 
même commencées, mais on ne peut, en séance publique, se tracer un 
programme. C'est également l'avis de M. Rébelliau. 

M. Sustrac donne lecture d'une letlre et d'un rapport de M. Bbrthbt, 
bibliothécaire à la Bibliothèque municipale de Grenoble, sur les réformes 
des bibliothèques. M. Berthet trouve insuffisantes les réformes proposées 
par M. Langlois dans pes articles du Ttmps. L'État doit s'occuper et régle- 
menter, dit-il, toutes les bibliothèques, petites et grandes. 11 retrace le 
tableau bien connu de la situation des bibliothèques municipales, sans 
autorité, sans stabilité, et 11 conclut en demandant que TÊtat prenne la 
direction et la charge de ce service, comme il a pris la charge du service 
de l'enseignement. 

Plusieurs points de ce rapport sont mis en discussion. 

M. Bonnbrot appelle l'attention sur la question du stage ; les stagiaires 
attendent leurs nominations pendant de longues années sans aucune rétri- 
bution. 

M. Marais cite, à l'appui, l'exemple de quelques stagiaires delà Biblio- 
thèque Mazarine, stagiaires depuis dix et douze ans. M. Martin en compte 
également plusieurs dans le même cas à la Bibliothèque de l'Arsenal, mais 
il croit que, dans le projet de réformes, cette institution est supprimée, le 
stage étant réduit à six mois et devant être établi dans l'intérêt du stagiaire 
et non pas dans celui de l'établissement. 

La question des employés de bibliothè(|uc, c'est-à-dire d'un personnel 
intermédiaire entre les bibliothécaires et les gardiens, est également dis- 
cutée. La Bibliothèque nationale comptait autrefois un assez grand nombre 
de ces fonctionnaires sous le nom de commis. De la discussion, à laquelle 
prennent part MM. Godin, Martin, Gautier, Sepet et Sustrac, il résulte que 
cette catégorie intermédiaire de fonctionnaires est nécessaire ; il n'en est 
pas question dans le projet de loi, c'est une lacune ; il restera seulement À 
examiner si le môme régime devra s'appliquer à toutes les bibliothèques. 

M. Lblong estime que les deux catégories de fonctionnaires seules pré- 
vues par la loi — bibliothécaires et gardiens — seront peut-être suffisantes 
à Paris, mais que, dans la plupart des bibliothèques de province, des 
employés seront nécessaires. Dans le^ bibliothèques où il existe actuelle- 
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ment plusieurs emplois de bibliothécaires et de sous-bibliothécaires, il est 
à craindre que les municipalités, trouvant le tarif offlciel prévu dans la 
nouvelle réglementation trop élevé, suppriment simplement les emplois 
de sous-bibliothécaire et ne conservent à la Bibliothèque qu'un emploi, 
celui de bibliothécaire, tous les autres étant tenus par des gardiens. 
M. Lelong insiste, en outre, sur le mode de recrutement prévu dans le 
projet. Il est unique : tout candidat aux fonctions de bibliothécaire devra, 
pour être admis à subir l'examen de bibliothécaire, justifier 1° d'un stage ; 
2* d'un titre scientiQque. M. Lelong demande que ce recrutement soit 
double ; il insiste sur Tiniérêt qu'il y aurait à ce que tout fonctionnaire qui 
pourrait justifier d'un service prolongé dans les bibliothèques (dix ans par 
exemple) puisse être dispensé de la production d'un titre scientifique pour 
être admis à subir l'examen de bibliothécaire. 

M. Michel expose la question des retraites, question du plus haut intérêt 
pour les bibliothécaires municipaux. M. Gautier pense qu'il serait possible 
de trouver, comme le projet l'a fait pour les archivistes, un moyen d'inté- 
resser l'Ëtat dans les versements effectués par les bibliothécaires. M. Lelon^^ 
ne croit pas que le moyen appliqué aux archivistes puisse être étendu aux 
bibliothécaires, car le budget départemental est, dans certaines limites, un 
budget relevant de l'État; il n'en est pas de même des budgets munici- 
paux. 

La date de la prochaine réunion a été fixée au samedi 10 novembre. 

Dans les séances qu'il a tenues en juillet, lo Comité a étudié les points 
essentiels sur lesquels il convient d'appeler l'attention des pouvoirs publics. 
Le mémorandum suivant a été rédigé et remis, à cet effet, à \f. le Ministre 
de l'Instruction publique : 

« L'Association des bibliothécaires français a l'honneur de présenter à 
M. le Ministre de l'instruction publique les vœux suivants : 

1© Accès à la carrière de bibliothécaire. Nul ne pourra entrer dans la carrière 
sUl ne réunit les deux conditions suivantes : 1* être pourvu d'un diplôme 
d'enseignement supérieur ; 2« avoir subi avec succès uu examen profes- 
sionnel. 

Par exception, les fonctionnaires (employés et agents) qui compteront 
plus de dix ans de services rétribués dans une bibliothèque api>artenant & 
l'État ou à un établissement public ou dans une bibliothèque municipale 
classée pourront être dispensés de la première de ces deux conditions. 

Les fonctions d'administrateurs et de conservateurs devront être réservées 
aux bibliothécaires. 

2» Traitemenls el avancemeytt. Les bibliothèques appartenant à l'État ou à 
un établissement pi:blic seront réparties en classes d'après leur importance. 

Le personnel de ces bibliothèque sera également réparti eu classes (dusses 
personnelles) pour les biblioihécaires de 3 0u0 à 6000 francs et, pour les 
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conservateurs et administrateurs à partir de 7000 francs. L'avancement 
aura lieu moitié au choix, moitié à Tancienneté, et pour la bonne marche 
du service, de préférence sur place. Dans Tavaucement à Tancienneté, les 
bibliothécaires ne pourront rester plus de quatre ans dans la même classe 
(avancement automatique, analogue à celui prévu au budget de 1907, 
pa^e 144) pour les secrétaires d^Académie et dUnspection académique). 

Les conservateurs et bibliothécaires de bibliothèques municipales classées 
devront être répartis en classes ; il sera fixé un maximum et un minimum 
de traitement avec avancement régulier. 

3** Personnel intermédiaire entre les bihliothér,aires et les gardiens. Il convient 
d'établir entre les bibliothécaires et les gardiens une catégorie intermé- 
diaire d'employés d^une instruction sufQsante vérifiée par un examen. Il y 
a en effet dans toute bibliothèque de nombreux travaux (copies, classe- 
ments) dont on ne peut charger les gardiens. En fait, cette catégorie 
d'employés existe déjà dans de nombreuses bibliothèques sous les noms les 
plus divers (employés, surveillants, commis). 

4* Comité consultatif des bibliothèques. Il serait nécessaire d'instituer, au 
Ministère de Tlnstruction publique, un comitéconsultatif des bibliothèques 
dans lequel les bibliothécairos seraient représentés par un certain nombre 
de délégués élus. » 

ITALIE 

PËRIODIQUBS. — On remarque, dans la Rivista délia Biblioteche e degli 
Archivi du D' G. Biagi, les articles suivants : 

Vol. XVII, num. 5-7 (mai-juillet 1906) : Angelo Solerti, Un allro mano- 
scritto dtlla < Gerusalemme » riirovato (acquis par M. Giuseppe Cavî»Ueri, de 
Ferrare, à la Libreria Dante d'Oreste Gozzini, de Florence); — Guido Biagi, 
Per la cronica di Firense nei secolo XVI (d'après un ms. de la Marucelliana); 
— Gesare Lbv/., Saggio bibliografico su Pietro Cossa, venticinque anni dopo la 
sua morte; — Eugénie Casanova, OH Archivi di Siato in lialia (à propos du 
livre de M. E. SbbaStiani, Genesiy concetto e natura giuridica degli Archivi di 
Stato in Ftalia^ Torino, 1904); — Giorgio ROSSI, Appunti sulla composisione e 
pubblicasione del € Cicérone » da leltere inédite di G. C. Passeroni (suite). — 
Note nécrologique sur Giuseppe Mazzatinti, Tactif bibliographe, bibliothé- 
caire de la ville de Forli, mort prématurément le 17 avril dernier; etc. 

— A signaler, dans la Bibliofitia de M. Léo S. Olschki, les articles suivants : 

No de juillet-août 1906 (anno VIlI, dispensa 4-5) : Prince d'Êsslino, Les 
premiers ornements xylographiques dans les livres de Venise^ avec un facsim. 
en couleurs de la première page d'un exemplaire de VHist. nat. de Pline, 
Venise, Nie. Jenson, 1472; — Léo S. Olschki, Relazione ni Congresso Biblio- 
grafico di Milano suUe pAcalilà dalla Dogana d'Italia nella esporlasione ed impor^ 
tasiane di libn antichi; — Eigardo Lusbna, Le fiscalità délia Dogana d'Italia 
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suUa esporl'azione dei libri antichi in rapporlo aile vigenti leggi. Rtlazione al 
Cougresso bibliografico di Milano (giugno ^906) ; -- G. LsSGA, PoslilU Foscoiiane 
inédite a Cino da Pistoia ; — E. Cbla.ni, Dediche, postille^ dichiarazioni di pro^ 
ptHetà ecc, nei libri a stampa délia R. Biblioteca Angelica di Roma (fin), avec 
6 facsim., dont trois contenant des corrections autographes de Sixte-Quint 
à la Bible de 1590 et aux épreuves de la Bible dite Sixtine; trois autres 
renfermant des corrections autographes de Torquato Tasso à une édition 
de ses Rime et Prose et à une édition de la Divina Commedia; — E. Vajna 
DB Paya, Di un codice délia colUziane del comm. Léo S. Olschki contenente la 
S fera di Andalô di Ntgro (fin) ; — G. BOPFITO, Saggio di bibliografia aeronati- 
tica italiane. Cenni stoHci e rislampa d'un rarissimo traltatelia d^areo nautiea 
anticd (fin); — A. ânsBLMI, La pianta panoramica di Roccacontradaf oggi 
Arceviay disegnata da Ercole Ramassant nel i59Â. Studi e ricerche bibliogra- 
fiche, avec un facsim.; etc. 

OGÉANIE 

Le grand établissement destiné à lUnstruction du public dans TËtat de 
Victoria a choisi un intéressant historien en M. Edmund La Toughb 
Abmstrong, bibliothécaire en chef: TkeBookofthe Public Librar y, Muséums, 
and l^fational Gallery of Victoria, 1856-1906 (Melbourne, 1906, in-S», 135 pages, 
vues et portraits). On y trouvera les annales de cette maison, qui, jusque 
dans rapparence extérieure de son édifice actuel, semble avoir été délibé- 
rément établie à Timitation du Musée britannique. Renseignements précis 
sur les modestes origines et les ressources croissantes de cette institution, 
sur ses principales acquisitions, notices sur son personnel et les services 
de chacun de ses fonctionnaires, rien n^est oublié dans ce petit volume. 
L'ancien monde y apprendra même que TAmérique n'est pas seule à 
craindre pour Tachât et le lointain exil de nos œuvres d'art et de nos livres 
les plus précieux. 



Le Gérant : Honoré Champion. 



Imprimerie polyglotte Fr. Simon, Keunes. 



Tome IV. — Le frère de Pétrarque, par Heory Coghin 6 fr. 

L*étude particulière de la vie de Gbcrardo, frère de Pétrarque, jette une lumière 
très vive» non seulemeut sur sa conversion* sur* la grande crise morale de sa vie, 
mais sur son existence tout entière. La conversion et IVntièie religion d*un frère 
unique et très aimé avaient touché son âme d'une façon profonde et déflnilfve. Les 
relations avec ce frère, les visites qu'il lui fit à la Cbartreus»' de Montrieux, le 
spectacle et l'exemple de ses vertus ont exercé sur le développement de sa pensée 
et de sa vie une très grande action et Pont porté plus que toute chose à 1 amour 
exclusif de la solitude et de la contemplation. CVst Thii^toire de ce frère du poète 
que nous racoole M. Cocbin de fHçon toute neuve, documentée et agréable, urâce 
à lui, une figure se dresse devant nos yeux, un peu pâle et effacée, mais vivante 
pourtant, celle d^un pénitent et d^un religieux du xiv" siècle. On pénètre dans un 
couvent du moyen âge, un de ceux où la vertu monastique s'était conservée par- 
faite. Un y vit parmi des moines joyeux, constants et immaculés, tels que ceux 
dont l'Augelico nous a laissé la radieuse peinture. On discerne les conditions et les 
difficultés de leur vie temporelle, les alternatives de frrveur et d'hostilité qu'une 
religion monacale rencontrait auprès des puissants de ce uicnde, leurs luttes avec 
les seigneurs voisins, leurs préoccupations, leurs misères, les contre-roups qu'ils 
pouvaient ressentir des événements contemporains, guerres ou épidémies. On voi 
comment il les servit, comment il leur resta Adèle jusqu^au bout et comment, après 
sa mort même, ils profitent de s< s libéralités, et c'est une occasion de lire avec 
M. Cochin, qui le commente si bien, ce livre du « f^epos des f^eligieux », un des 
plus beaux sans doute que le moyen flge ait laissé à ia louange de la vie monas- 
tique. 

Tome V. — Études sur Rabelais (Sources monastiques du roman de 
Rabelais. — Rabelais et Erasme. — Rabelais et Foleugo. — Rabelais et 
Golonna. — Note sur la rupture de Voulté avec Rabelais. — Note sur le 
chapitre VI du livre II et sur « l'Epistre du Umosin de Pantagruel, grand 
excoriateur de la lingue latiale ». — Notes sur un passage du cha- 
pitre XLViii du livre IV de Pantagruel, Calvin et Rabelais, etc. — 
Mélanges) par Louis Thuasnb ., 10 fr. 

Tome VI. — Pbtbarqub. Le traité de sui ipsius et xnultorum igno- 
rantia, publié avec introduction, notes et commentaires, par L. M> 
Gapblu 6 fr. 

Précieuse édition du masuscrit Valicanus 3559 (M. L. 1/|5), qui lit partie des 
collections Fulvio Orsini. Cette œuvre de polémique où Pétrarque se livre à de 
grandes attaques contre ruverroïsrae eut, suivant l'opinion aujourd'hui admise, 
beaucoup d'influence sur son temps. A Aristole et aux Aristotéliciens il opposa, 
en une belle forme dp pensées et de style, i'Iaton et les Platoniciens, reprenant 
ainsi ia tradition de ses auteurs préférés. Pétrarque est chrétien dans son culte 
pour Platon, chrétien dans son mépris pdur Âristote, mais cependant, plus d*une 
fois, ses aspirations humanisliques tl su conscience chrétienne se fondent dans une 
admirable harmonie, en font un précurseur de TAcadémie platonicienne de Florence, 
qui, opposant une nouvelle autorité à l'ancienne et indiscutée autorité d'Aristote, 
devait préparer le triomphe de la libre recherche et de la pensée libre. Dans cet 
opuscule de polémique, mieux qu'en d'autres écrits bien plus volumineux, brille 
d une vive lumière ia pensée de Pétrarque et c'est une bonne œuvre que de donner 
un texte sûr comme celui de M. Capelli. 

Tome VII. — Montaigne, Axayot et Saliat. Étude sur les sources des 
essais de Montaigne, par Joseph de Zanoroniz 6 fr. 

Jusqu'ici on s'était beaucoup occupé des emprunts faits à Montaigne ; IMdée 
n'était pas venue de se demander si Montaigne n'élail pas, dans une certaine 
mesure, la copie d'un autre original, et s'il n'avnit pas, tout le premier, donné 
l'exemple du « pillage », pour employer un des termes qui lui sont le plus chers : 
on crie d'abord à l'indignation, mais si Ton veut bien lire M. Zangroniz, qui a 
puisé dans renseignement des meilleurs maîtres, et en particulier à l'Ecole des 
Chartes, une méthode très sûre fl de lares qualilés critiques, on est obligé d'en 
croire les preuves et les textes qu'il nous apporte cote à côte. L'histoire littéraire 
ne peut qut* gagner à ces dt'couvertes et, si un grand homme est légèrement abaissé, 
c'est pour rehausser en la personne d'Amyot un penseur émérile, vraiment trop 
oublié. 
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Tome Premier. Fort vol. in-8 de xi-38i pages 7 f r. SO 

Extrait de l'avant^propos : « A première vue, on peut considérer les ouymçes 
écrits en italien par des Français comme de simples curiosités méiflaot à peme 
une place dans Phistoire littéraire. On sera pourtant frappé de quelques-uns des 
noms qui se présenteront S!>us notre plume, quand ce ne serait que de ceux de 
Claude de Seyssel, de Marguerite d*AngoulAme, de Rabelais, de Du Bellay, de 
Montaigne. D^une façon générale, les notes que nous avons recueillies sur les 
Français qui se sont essayés dans la langue de Pétrarque nous paraissent propres 
à montrer quelle influence a exercée siir nos compatriotes Téducation italienne. Elles 
nous font connaître un certain nombre d'hommeb, appartenant aux différentes classes 
de la société, qui avaient eu Toccasion de franchir les monts et d'étudier dans les 
Universités de Pavie, de Bologne et surtout de Padoue. On y verra que beaucoup 
de nos jeunes gens ne se bornaient pas à suivre les cours des jurisconsultes ou des 
médecins, ne se contentaient pas de discuter en latin scolastique, mais s'initiaient 
intimement à la vie du pays qui leur donnait Thospitalité, s^éprenaient de ses 
femmes aux yeux noirs et de son ciel bleu, voulaient chanter leurs amours dans 
sa langue. » 

Notices du tome premier : Claude de Seyssel. — Frère Loys du Bois. — 
Jeao-Fraaçois du Soleil..— Marguerite d^Ângoulème. — Mellin de Saint- 
Gelais. — Âmomo et Jean de Maumont. — Nicolas Raince. — François 
Rabelais. — François de Toumon. — Jean de Vauzelles. ^ Jean de 
Tournes. — Guillaume Monluc. — François de Vernassal. — Nicolas le 
Breton. — Joachim du Bellay. — Jean-Pierre de Mesmes. — Guillaume 
Pos tel. —François Perrot. 
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Tome VII. — Montaigne, Amj'ot et Saliat. Étude sur les sources des 
essais de Montaigne, par Joseph de Zangroniz 6 fr. 






DEI MAESTRl C4N0NISTI ATTRIBUITI AL PETRARa 



Il Petrarca, cosi diligente e accurato nel tramandarci il ricordo 
dei suoi amici e conoscenti, talvolta addirittura oscuri e ignoti, fu 
mollo parco nel darci notizie dei suoi maestri, di oui giunse a 
tacere flnanco i nomi. Puô dirsi infatti che ci abbia fatto conoscere 
quello dei solo Barlaam, con cui « militare coeperat magna cum 
spe »*, nello studio dei greco; poichè, anche parlandone*, si 
astenne dall' individuare il maestro di grammatica, Convenevole 
da Prato, provvidamente poi menzionato da Filippo Villani*, serbô 
il più assoluto silenzio sui maestri avuti a Montpellier e a Bologna 
in qiieir « integrum septennium », non spesOy ma al tiUio sciupato^^ 
dal 1318 al i325^ nello studio dei diritto. Dobbiamo perô ricono- 
scere che, se nulla egli disse rispetto a quest'ultimi, per uno spie- 
gabile sentimento di avversione, non mancô di assicurarci più 
volte, specie nelle lettere a Marco Genovese® e a Luca délia Penna', 
neir opéra : Rerum memoranddrum^ e neir Episiola ad posteras^, 
che durante quel fastidioso période egli si applicô esclusivamente 

1. Epist, fam. XVIII, 2. — V. il noslro studio : Petrarca e Barlaam, Reggio 
Calabria, Morello, 1905. 

2. Epiit, sen. XVI, 1. 

3. De vita et morihus Francisci Petrarchae, in Solbrti, Le Vite di Dante^ 
Petrarca e Boccaccio, Milano, Vallardi, 1904, p. 278. 

4. Epist, fam, XX, 4. 

5. Per la determioazione storica di questa data, veggasî il Dostro récente lavoro : 
Errori e inesatlezze nella biografia dei P. , in Giornale storico d. lett, il.^ XL VIII 
(1906), pp. 36-69. 

6. Epist. fam. XX, 4 : « Seplenniam in eo [studio iuris civilis] integrum adsumpsi ». 

7. Epist. sen. XVI, «... donec victrix iodustriae cupiditas iuris civilis ad slndium 
me detrusit, ut, si diis placet, addiscerem quid iuris de commodaio et mutuo, de testa^ 
mentis et codicilliSy de praediis rusticis et urbanis ». 

8. Opéra omnia^ Basileae,^ 1554, 1. III, p. 515 : « Parentes mei egerant, ut. . . tus 
civile perdiscerem, in quo, viventibus iis, aliquantulum processi ». 

9. Epist. ad. post. «... inde Bononiam, et ibi triennium expeodi, et totum iuris 
civilis corpus audivi ». 
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allo studio del jiis civile. Qiiesta esplicita dichiarazione, corne noa 
avrebbe neppnr dovuto far sorgere il diibbio ch'egli si fosse dedicato 
menomameate al jus canonicum, cosi avrebbe dovuto limitare le 
ricerche sui maestri di lui tra' soli délia ragion civile ; ma non 
valse ne alFuna ne aU'altra cosa. Infatti fin dal secolo XIV Dome- 
nico Bandini, contro raffermazione dei biografi, quasi suoi con- 
temporanei, il Boccaccio, P. Pietro da Gastelletto, il Villani, il 
Peruzzi, il Bruni, il Vei^erio', affermô che il P. « jus Ganonicum 
aliquantisper audivit » ' ; e, nei secoli XV e XVI, mentre alcuni, 
come Fausto da Longiano* e il DanielloS loritennero senz'amba^i 
uno studente in ulroque, al tri, quali lo Squarciafico', il Beccadelli", 
il Tomasini^ si mostrarono iraplicitamente del medesimo avviso, 
assegnandogli dei maestri canonisti. E cosi la leggenda, sempre 
più ravvalorala dal consenso dei biografi, prese forma concreta 
sino ad essere accolta dal De Sade* e dallo stesso Pracassetti% pur 
dopo le notevoli osservazioni del Tiraboschi^°, il solo che su questo 
argomento abbia delto uua parola giusta e assennata. 

Tacendo sulle considerazioni accessorie, noi crediamo che la 
causa principale delF inveterata leggenda debba ricercarsi nella 
sceltadelloslaloecclesiasticoda parte del poêla e nella sacra tonsura 
dalui presaal ritorno da Bologna; ciô infatti ci sembra indicato 
chiaramente dal trecentista Bandinj là dove, subito dopo raccenno 
allo studio del jus canonicum^ aggiunge ch'egli, < factus clericus, 
coepit obire Romanam Curiam » ". Ora, se per poco si pensi ai 
molteplici canonicati assegnatigli a Lombez, Garpentras, Modena, 
Padova, Parma, ail' arcidiaconato conferitogli in quest' ultima 



- 1. V. rispettivameote ia Le Vite del SokrU a pp. 254, 266, 277, 282, 289, 295. 

2. D. Bahouii ia op. c. del Solerti, p. 286. 

3. SoLBRn, op, c, p. 381. 

4. lo. ib. p. 443. 

5. Id. ib. p. 349. 

6. Id. ib. p. 465. 

7. Id. ib. p. 576-77. 

8. Mémoires pour la Vie de François Pétrarque, Amsterdam, 1764, vol. 
pp. 37, 41. 

9. Lettere délie cose familiari di F. P., Firenze, Le Monnier, 1892, vol. 
pp. 223-24. 

10. Storia délia lett. i7a/.,Napoli, 1777, vol. V., p. 410. 

11. Bandiui, îq op. c. del Solerti, p. 286. 
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cîtlà, air oflTerta délia carica episcopale, su cui principalmente 
si fondô poi la credeDzadel suo slato sacerdotale.*, aile ambascerie 
affidategli, aile difese giuridiche sostenute presso la Curia pontificia, 
come quella per Azzo da Correggio ; se, ripetiamo, si lengono 
presenli tutti questi fatti, non sorprenderà che il P. sia stato 
ritenuto un vero e proprio conoscitore del diritto canonico dai 
biografi or ricordati, che fecero man bassa deir Epistolae 
familiares, per imbastire, senz'alcun accorgimento, le farraginose 
Vile di lui. Gosi pure si spiega come, volendo trovargli dei maestri 
in questa disciplina, abbiano pensato a sceglierli tra quei canonisti 
ch'ebbero atlinenze con lui o sollanlo una buona rinomanza ai 
suoi lempi, e li abbiano menati in tregenda — passila frase — da 
Montpellier a Bologna e viceversa, aggruppandoli orain questa ora 
in quella citlà, scartandoli e dividendoli con straordinaria disinvol- 
tura. 

La palma per aver scoperti i primi nomi dei maestri di diritto del 
P. , come per tutte le altre notizie biografiche più recondite e pere- 
grine, spetla al ferace ingegno dello Squarciafico, che ne rivelô 
ben quattro : Cino da Pistoia, Giovanni d'Andréa, Giovanni Calde- 
rini e Bartolomeo d'Ossa. Essendo stato poi aggiunlo a questi il 
nome di Oldrado da Ponte, il P. potè avère quattro maestri per una 
disciplina giammai studiata, e uno solo per il diritto civile, Messer 
Gino da Pistoia, che neppur lui gl' insegnô mai il Godice e le Pan- 
dette. Dovendo occuparci di quest' ultimo in apposilo lavoro', qui 
ci tratteniamo solamcnteinlorno ai canonisti, perricercarerispetto 
ad essi la verità slorica, adombrata o svisala dalla leggeuda, vo- 
gliam dire le loro vere altinenze col Petrarca. 

E cominciamo con Bartolomeo d'Osa,nei documenti contempo- 
ranei d'Ossa, che i biografi ricordano come maestro del P. iu 
Montpellier, tranne il Tomasini, che lo fa insegnare a Bologna*. 

1. KôRTiNO, Petrorkas Leben und W'erke^ Leipzig, 1878, p. 75; Cozza -Luzi, H 
breviario di F. P. custodilo nella Bibl. Vaticanay in Arcadia IX, 1892, n. 3 e nel 
lavoro : Siil cod. del breviaHo, Roma, 1893. 

2. Lo studio Farà intitolato : Im leggenda dell* insegnamento e delV amicizia del 
Petrarca con Cino da Pistoia. 

3. V. in Le Vite del Solerti, p. 576-77. 
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Ben poco sappiamo di quest' insigne canonista bergamasco, 

erroneamente creduto parente di Giovanni XXII di Gahors, per 

Tanalogia intraveduta tra il suo nome e quello del detto pontefice, 

appartenente alla famiglia d'Euse^ Piio dirsi che le poche notizie 

attendibili che abbiamo iptorno a lui sian quelle ricavate da un 

codice deir Archivio Gapitolare di Bergamo dall' Ab. Serassi per la 

sua VUa del P., poi meglio determinate e precisate da due eruditi, 

il Lupi e il Kota, per incarico del Tiraboschi*. Orbene dalle carte 

e strumenti contcnuti in detto codice, rogati tutti dal d'Ossa tra il 

1304 e il 1325, si desume ch' egli fu per molti anni al servizio del 

cardinale Guglielmo Longo da Bergamo, col quale stette a Perugia 

il 6 aprile 1304, e in Avignone V 8 giugno del 1309 e in data incerta 

del 1310. Ritornato questo stesso anno in Bergamo, plausibilmente 

vi si fermô siuo air agosto del 1317, in cui se ne allontanô, restan- 

done assente fino al settembre del 1319, nel quale anno avvenne la 

morte del cardinale Longo, in Avignone. Egli si trovava tuttora in 

Bergamo il 9 marzo del 1321 , ma dopo ne figura al tra vol ta lontano 

fino al 13 settembre del 1325, in cui rogô Tultimo strutcento 

contenuto nel codice. 

Dati questi fatti, il Tiraboschi osservô giustamente che il d'Ossa 
potè insegnare in Montpellier o dair agosto del 1317 al settembre 
del 1319, o dal marzo del 1321 al settembre del 1325; ma, per la 
carica da lui sostenuta presse il detto cardinale e presso la Ghiesa 
di Bergamo dal 1304 al 1325, ritenne poco probabile che durante 
questo période potesse dedicarsi air insegnamento in quella lontana 
città'. Pur escludendo a priori che il canonista, per le su esposte 
ragioni, potesse essere maestro del P., se giungessimo ad accertare 
con dati storici la presenza di lui nello studio di Montpellier, 
durante Tanno 1318-19 — il solo che capiterebbe durante il qua- 
driennio 1318-22 trascorsovi dal P*. — otterremmo un notevole 
risultato. Infatti, tcnendo conto délia sua origine italiana, e sapendo 
che non era un arido decretalista, intente solo alla lettura dei 
canoni, ma ben anche filosofo e storico éloquente e colto, quale si 
mostrô in una Storia générale in sedici volumi miseramente 



1. Tiraboschi, op. c, vol. V, p. 310. 

2. Op. c, vol. V, p. 310. 

H. Tiraboschi, op, c, vol. V, p. 311. 

4. V. per questa data il Dostro studio : Errori e inesatUzze^ L c, p. 51. 
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perduta * ; corne potremmo supporre che il giovane studente potesse 
essere allirato a conoscere un taie professore, cosi potremmo dare 
una plausibile spiegazione al presunto insegnamento. Ma Tasser- 
zione dei biografi si mostra priva di qualsiasi fondamento storico, 
del più lieve accenno a quest' uomo da parte del poeta, che pur 
avrebbe potuto farne menzione, quando rievocô con Neri Morando 
tantiricordi délia città di Bergamo, in proposito délia visita fatlavi 
a quel siio straordinario ammiratore, Torafo Enrico Capra*. Perciô 
crediamo possagiustamente ritenersi che il P. mai vide e conobbe 
Bartolomeo d'Ossa, e che, se il nome di questo è entrato nella bio- 
grafia di lui, si deve soltanto alla fantasia dello Squarciafico e al 
bisogno di dare comunque un maestro allô studente di Montpellier. 
Il più acconcio a lai uopo parve il canonista bergamasco. che la 
tradizione ricordava quale professore in quest' Università. 



Ma non puô dirsi lo stesso di Oldrado da Ponte lodigiano, che, se 
non fu maestro del P. e non figura come suo coirispondente, 
certo fu da lui apprezzato e stimato. 

Non sappiamo molto di questo giurista, che, secondo la testimo- 
nianza di Baldo, ricordata dal Panciroli', fu discepolo di Dino, e 
insegnô prima a Bologna in un période, che non puô delerminarsi 
tra il 1302 e il 1310*, e poi a Padova, dov'era certo questo stesso 
anno, come afferma il Facciolati*. E quivi, non probabilmente 
come dice il Tiraboschi*, ma certamente, verso il 1315, ebbé come 
discepolo Guglielmo da Pastrengo \ il diletto amico e corrispon- 
dente del P., a cui non ha gnari il Sabbadini, con le sue preziose 

1. Calvi, Scena Utteraria di Saritt. bergam,, p. 64; Tritemio, De Script, eccles.^ 
C. 590; Tiraboschi, op. c, vol. V, p. 319. 

2. Epist. fam., XXI, 11. 

3. De Claris legum interpr.y c. LU. 

4. Oldrado era certo in Bologna negli anni 1302-1303, prima quale assessore del 
Capitaoo del popoto Arnolfo Fissiraga da Brescia, e poi come consigliere in cerli pub- 
blici provvedimenli (TiRABOscnr, op. c, vol. V, p. 228; S. Mazzetti. Répertoria di 
tutu i professori di Bologna, p. 251). 

5. Fasti Gymnasii Patauinit p. 33. 

6. Op. c, vol. V., p. 227. 

7. Goglielrao ci dà sicura notizia di quest'insegnamento neU'opera : De Originibus 
f. 44 ». : a Audivi OIdradum de Laude praeceplorera meum dicenlem ». 
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ricerche*, ha assegnato un posto veramente cospicuo fra gli sco- 
pritori di codici del secolo xiv, come con giusto e illuminato giii- 
dizio si è recentemente espresso un valante recensionista^. Se 
dobbiamo credere ad una notizia del Tomasini ', Oldrado insegnava 
ancora a Padova verso il 1320; ma non dovè reslarvi molto 
tempo dopo, poichè egli è ricordato come avvocato concistoriale 
délia Caria in Avignone, per quasi tutlo il pontifîcato di Gio- 
vanni XXII, eletto papa fin dal 1316. Essendo manifesto Tabbaglio 
del Panciroli, che lo fadimorarein Roma, presso la Curia romana^ 
quando questa ne era lontana dal 1305 *, dobbiamo ritenere ch'egli 
si recasse in Avignone Ira il 1322 e il 1323, chiamato airufficio 
suddetto, che disimpegnô con zelo e onore* sino alla morte, avve- 
nuta nel 1335 '. 

Come e quando il Petrarca conobbe il da Ponte ? Nulla egli ci 
dice a tal riguardo Tunica volta in oui lo ricorda nella Fam. IV, 
16 : quivi infatti, nel rispondere al giurista vanesio e incolto, che 
gli rimproverava di aver lasciato quai disertore Bologna e gli 
studi di giurisprudenza, ^li dice soltanto d'aver già espoti i molivi 
deir abbandono a molti e specialmente a Oldrado da Lodi, chiaris- 
simo giurispirito dei suoi tempi : « cum Oldrado Laudensi iuriscon- 
sulto nostra aetate clarissimo ». Ma, se il poeta ha taciuto. noi 
possiamo ben rintracciare le origini deir amicizia, se per poco 
-j^ . ■ 

1. R. Sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci net secoli XIV e XV, Firenze. 
Sansoni, 1905, pp. 4-22. 

2. G. ZippBL, Recensione deW op. c. io Giornale slorico d. lelt, it., XLVIII (1906), 
p. 205. 

3. Biblioth. Patav. ms. 4, daU* op. c. del Sabbadini, p. 5.* 

4. Il TiRABOBCHi {op. c. vol. V. p. 228) Qot6 giustameol<) che il Panciroti fu tratto ia 
errore dal titolo dei Consigli di Oldrado : « Consilia et quaestiooes celeberrimi 
utriusque iuris Mooarcbae domini Oldradi de Ponte, qui suo tempore fait AdTOcalus 
Concislorialis in Romania Curia peritissimus ». Egli non avverll che la Curia pontifi- 
flcia conaerTÔ l*appeIlativo di romana anche durante il sog^iorno d*Avignone. 

5. Ë priva di ogni fondamento l'accusa di Paolo da Castro, del secolo XV, raccolta 
dal Panciroli, contro Tonestà di Oldrado, che talvolta si sarebbe fatto corrompere, a 
danno dei suoi clienli. AU* uopo basta appena riflettere aile vere mansiooi deir avro- 
cato concistoriale, per rigettare subito Tassurda calunoia. 

6. Non ripetiamo quanto fu già notato dal Tiraboschi [op. c. vol. V, p. 228) sulla con- 
fusione e le contradizioni del Panciroli (Op. c, /. c.) rispetto alla data délia morte di 
Oldrado, ora assegoataal 1320,oraal 1335 ; solo diciamo che, suIPaatorità deU*iscriziOne 
sepolcrale di Avignone, tutti concordemente la riportano a quesrultimo anno. V. Tira- 
boschi, op. c. vol. V, p. 228; Fracassbtti, op. c. vol. I, p. 570; Sabbadini, op, c.,p. 4, etc. 
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ricordiamo, corne abbiamo dimostrato altrove*, che il P. fin dal 
1325 cominciô a frequentare la casa dei Colonnain Avignone, in 
grazia deir amicizia contratta con Giacomo, il condiscepolo di 
Bologna, subito dopo il ritorno da questa città. Ora, se da una 
parte consideriamo che le domande e le discussion! intorno al- 
Tabbandono degli studi giuridici non doveltero avvenire molto 
tempo dopo l'abbandono stesso ; e dair altra riflettiamo che Oldrado j 
per la sua carica di avvocato concisloriale, dovè avvicinare molto 
spesso i Colonna, specialmente dopo che Giovanni fu nominato 
cardinale nel concistoro del ISdicembre 1327 ^ ; non possiamo non 
credere nalnrale e plausibile che presso la potente famiglia, tra il 
1325 e il 1327, il P. conoscesse il giureconsulto lodigiano. Nulla 
sappiamo délie allinenze ch'egli ebbe con quest'ultimo ; ma dallo 
spéciale e lusinghiero ricordo, che ne fece parecchi anni dopo la 
morte', si puô giustamente argomentare che gli fosse legato da 
schietti sentimenti di cordialità e di stima*. 

E di ciô, se non andiamo errati, ci è parso di scorgere un'altra 
bella prova neir amicizia del P. con Guglielmo da Pastrengo, nata 
molto probabilmentesotto gli auspicii di Oldrado da Ponte. AU'uopo 
è necessario ricordare la missione di Guglielmo ad Avignone nel 
1335, insieme con Azzo da Gorre^çgioe Guglielmo Raimondi, perotte- 
nere dal papa Benedetto XII la conferma e Tinvestitura del dominiô 
di Parma in favore di Maslino délia Scala, che Taveva occupala il 
21 giugno 1335, costringendo Orlandode' Rossi, il fiero competitore 
dei congiunti da Correggio, ad abbandonarla definitivamenle*. 



1. Il Petrarca e la famiglia dopo il suo primo ritorno in Avignone^ in Raasegna 
critica d. lett. i^, XI (1906), p. 13. 

2. Fracassbtti, op, c, vol. I, p. 280. 

3. Come proveremo pienamente in un lavoro dMmminente pubblicazione, dal titolo : 
Un presunto e un vero ignorato matslro di diritlo di F. P. , le Fam. IV, 15, 16 
debbono riporlarsi al 1349 (17 e 31 agosto), in cui il P. si trovô in Padova insieme col 
giurisla redarguito, da noi identificalo in Ranieri degli Arsendi da Forli. 

4. Non sarà fuor di luogo osservare che Oldrado, come risulla dal tilolo dei Consilia 
di sopra riportato, era utriusgue iuris Monarcha, cioè clarissimus^ come dice il poeta, 
non eolo nel diritlo canontco, ma anche nel diritlo civile. Ora questo fatto ci spiega 
nel tempo stesso la spéciale importanza accordatagli dal P. nella discussione giovanile 
e nel ricordo posteriore di lui, come ad un personaggio altamente autorevole. 

5. Non crediamo inutile ricordare che Maslino délia Scala, per parle délia madré, 
era nipote di Azzo e di Guido da Correggio, al quale ultimo àrfidô il gOTerno di Parnia, 
subito dopo il possesso. — V. Fracassetti, op. c, vol. I, pp. 525-26 e vol. H, p.' 437. 
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È uoto che in queir occasione il P. conobbe Azzo, e che, per 
viva simpalia verso di lui, acceltô Tincarico di perorare la causa 
degli ambascialori dinanzi al pontefîce e al suo concistoro ; è noto 
altresi ch'egli allora diede prova di dottrina e di acume dialettico e 
che contribui moltissimo a far oltenere allô Scaligero il desiderato 
riconoscimento délia supremaziadi Parma. Ma, comea noisembra, 
nel racconto di quesHiupresa vi è certo una lacuna rispetto alla 
parte avuta da Guglielmo da Pastrengo nel buon esito di essa. E 
certo deve ritenersi che fosse ben grande, spiegatasi nel campe 
diplomatico, piuttosto che nel campo oratorio, quando si riflette 
che in Avignone egli potè trar vantaggio dal consiglio e dall' aiuto 
deir antico niaestro di Padova, Oldrado da Ponte, che nel 1335 
conserva va luttera la carica di avvocato concistoriale, conferma- 
tagli da Benedetto XII, corne risulta dal ConsuUo 266, degli ultimi 
giorni del 1334, concernente la revoca fatla dal nuovo pontefîce di 
tutti i privilegi concessi dal suo predecessore. Ora, se non sembra 
strano e inverosimile che il Pastrengo ricorresse al da Ponte per 
essere sorretto nella difticile missione, o se almeno non si vuole 
negare che lo vedesse e salutasse per sentimento di cortesia e di 
gratitudine ; troviamo ben logico e plausibile che il vecchio giurisla, 
in una qualsiasi occasione, foss'anche nelleanticamere délia Guria 
frequeutate per il medesimo scopo, présentasse il giovane poêla, 
disertore degli studi giuridici, aU'alunno padovano che nel c De 
originibus rerum » stava raccogliendo tanti tesori dell' antichità 
classica'. Cosi, se non sembra del tutto infondata la nostra conget- 
tura, mentre abbiamo sciolto il dubbio del Fracassetti, che lamenta 
la mancanza di documenti per asserire che nel 1335 il P. conobbe 
il Pastrengo', abbiamo forsedeterminatoun notevoleatto di Oldrado 
da Ponte, nella cordiale amicizia stretta in grazia sua fra questi 
due ferventi promotori dell* umanesimo. 



Ma, se il fugace ed unico ricordo del P. valse, più che non le alte 
cariche e i saggi ConsuUi, a tramandarci con bella fama il nome 
del giurista di Lodi, per uno strano abbaglio nocquero alla rino- 

i. SABBADim, op. C, p. 5 |{gg. 

2. Fragassbtti, op. c, vol. II, p. 438. 
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manza e al merilo di Giovanni d'Andréa non solo la condizione 
determinala di corrispondente del poeta, ma anche i siioi stessi 
titoli di famosissimus docior* e di tuba et pater iuris canonlci^^ 
con cui ananimemente fu celebrato dai suoi contemporanei. Infatti 
si è ritenuto che, oltre le Fam, V, 7, 8, 9, gli fossero state indi^ 
rizzate le Fam. IV, 15, 16, e si è creduto dHdentificare in lui il giu- 
rista dalla crassa ignoranza lelteraria e dalla burbanzosa vanità iû 
esse acerbamente redar^uito, solo perché quest* ultimo, per sem- 
plice ironia, è chiamalo « clarissimus, imo solus sine exemple 
nostri temporis ' », e più oltre splendore d^li studi giuridici e délia 
città di Bologna. 

Essendoci occupati nel lavoro già ricordalo * di questa importante 
questione, non avvertita fînora dai petrarcologi, cosi seducente e 
féconda di nuovi e imprevisti risuUati, noi qui ci limitiamo soltanlo 
a ricordare che le due lettere, prima indirizzate erroneamente al 
bnon Tommaso da Messina in alcune edizioni délie Epistolae^^ si 
ritennero rivolte a Giovanni d'Andréa dai giorno in cui il De Sade 
affermô d'averlettoil précise indirizzo : « Professori Bononiensi • *, 
in un codice francese, che crediamo sia quelle prezioso « Colbertini 
nomine notus in Bibliotheca Imperiali Parisiensi », ora Paris. 8568, 
studiato e raffrontato col testo deir Epistolae nelF edizione del 
Fracassetti da uno dei più illustri e benemeriti petrarcologi 
moderni '. 

1. M. Griffoni, Memoriale Historicum^ in Nuova edizione di Muratori, R, 1. S., 
t. XVni, P. Il,, p. 40 (a cura di L. Frali e A. Sorbelli), Città di Castelio, Lapi, 1902. 

2. Baldo, Consil. 226, in Tihaboschi, op. c, vol. V, p. 287. 

3. Epist. fam. IV, 16. 

4. Un presunlo e un vero ignolo maestro di diriUo di F. P. 

5. Le Fam. IV, 15, 16 apparvero la prima volta indirizzate a Tommaso da Messina, 
in Opéra omnia^ Basiteae, 1554, per Henricum Pétri, a causa délia falsa interpretazione 
délie iniziali T. M., in cui si voile leggere : < Tbomae Messaneosi », invece délie 
vecchie formole : « titulo mancas, titulo minutas », giusta rintenzione di Sebastiano 
Manili, che neir Epistolae familiares \ibri VllI, Vepetiis, 1492, le aveva apposte a 
lutte le lettere prive d*indirizzo. 

6. Dobbiamo ritenere che il De Sadb {op. c, vol.I, p. 163), alterandooe grandemente 
il signiflcato, ubbia riconciato questo indirizzo su quelli del Paris, 8568, che suonano 
ben altrimenti, come appreodiamo dai Sbgrè {La pairia poetica di F. P., in Nuova 
Ant. del 16 luglio 1904, p. 184) : « IV, 15 — Contra ostendalors sciencie non sue ac 
flosculorum discerplores concertacio cum famoso quodam viro ; IV, 16 — Cum eodem 
e iusdem concertationis reliquie et de studio bononiensi ». 

7.. Henry Cochin, Le texte des « Epislolx de Rébus famitiaribus * de F. Pétrarque^ 
d'après un manuscrit de la Bibliothèque Nationale de Paris, nel volume : F. Petrarca 
e la Lombardiay Milano, Cogliati, 1904. 
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Noi qui non confuieremo gradatamente, corne abbiamo fatto 
altrove, la congeltura del De Sade, che, pur dopo qualche assennata 
osservazione del Tiraboschi*, fu ed è tuttora accolla coa unanime 
favoredai critici'; solo diciamo, sintelizzando, che le Fam.lV, 
15, 16 non possono ritenersi indirizzate al d'Andréa per i seguenti 
motivi ricavati dair esame délie stesse : perché egli non fu maestro 
del P., a causa délia disciplina iusegnata e più ancora per la sua 
assenza da Bologna durante il triennio 1322-25, come proveremo 
or ora ; perche al tempo délia polemica il giurista redarguilo non 
si Irovava a Bologna, ma in al Ira città, con studio fiorente, insieme 
col poeta ; perché i difelti allribuiti al giurista non possono in 
alcun modo attribuirsi al d'Andréa ; perché Tindole, le circostanze, 
i fatti d'ogni génère ci fanno sicuramente ravvisare in quello 
Ranieri degli Arsendi da I^'orli, professore di diritto civile a Bologna 
negli anni 1324-25', e poi a Padova nel 1344*, dove nel 1349, 
mentre vi si trovava il P. ', accadde lajvivace concertacio. Elimi- 
nato queslo errore pregiudiziale, cerchiamo, sugli scarsi dati che 
ci rimangono, di ricostniire la verità storica iutorno ad una délie 
più notevoli amicizie contratte dal Petrarca. 
• Tutti, partendo 'dal concetto che questi fosse stalo discepolo del 
d*Andrea, ritennero c\\ egli Tavesse conosciuto a Bologna nel 
triennio del suo studentalo ; e laie fu anche Topinione del Segrè, 
che, pur ritenendo non ne avesse seguito i corsi, sostenne ne fré- 
quentasse la casa, e per giunta vi conoscesse e apprezzasse Ci no 

1. Op.c, vol. V, p. 284. 

2. Fragasbitti, op. c, vol. I, p. 570 ; Voiqt, Il risorgimento delV antichità classica, 
Fireoze, Sansoni, 1888, vol. I, p. 80;^Chiappilu, La poUmical contro i legisti dei 
Jtec. XIV, XV, XVI, in Archivio Giuridico, Pisa, 1881, iXXVI, p. 301; Sabbadim, 
// primo nucleo délia biblioteca del P., Estr. dai Rendiconti del R, ht, lomh. di 
êc. e lelt. Série II, XXXIX, 1906, p. 382. Solo il Sbqrè, dopo essersi uDirormalo 
alla comuoe credeoza nelP articolo : Vimporlanza civile e patrioUica del cenlenario 
petrarchêsco (Nuova Antologia, 1 aprile 1904, p. 464), si mostrô di contrario avviso 
nel citato lavoro : La patria poetica, l. c, p. 134. 

3. Si rileva dal Catalogo délie pubbliche Riformagioni edito dal Ghirardagci, IJistoria 
di Bologna, v. I, p. 56.— V. pure G. Vivia.m Marchbsii Vilae virorum illustHum Foro" 
lioiensium, Forolivii, 1726, p. 168 ; Mazzuchblli, Scrittori d'Ilaliaj vol. I, p. 1139 ; 
Tiraboschi, op. c, vol. V, p. 24i. 

4. Marchbsi, op! c, p. 169; Mazzuchklli, op. c, p. 1139; Tirabuscui, op. c, vol. V, 
p. 245. 

5. Epist. /iïm.MV, 9 ;,VII, 15, 17. — V. le "note.del .Fracasse lli a queste lelterc in 
op. c, vol. I, p. 525 8gg., e vol. II, p. 238 sgg., p. 256 sgg. 
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da Pistoia, amico del caconista'. Corne appar manifesto, quanti 
haano fatta uaa simile asserzione non hanno certo tenuto conto 
delle vicende dello Studio bolognese nel periodo che si riferisce al 
nostro assunto, specialmente deir esodo dei dottori e degli scolari 
a Siena nel 1321, in segno di protesta contro l'esecuzion^ capitale 
subita da uno studente di Valenza, per aver tentato di rapire una 
fanciulla di nome Gostanza, figliuola « Chilini de Zagnonibus de 
Argele, neplem domini Johannis Andreae doctoris^ %. È ovvio 
osservare che quest' ultimo, già professore nello studio dal 1307 *, 
per questa fatale circostanza si trovô in ben trista e difficile posi- 
zione di fronte alla scolaresca indignata, che aveva chiesta e otte- 
nuta piena soddisfazione contro il potestà e gli altri autori délia 
crudele condanna, prima di ritornare a Bologna nel 1322, in cui 
furono ripristinati i corsi*. Perciô, riconnettendo questo fatto con 
Tassenza del canonista dai cataloghi delle pubbliche Riformagioni 
sino al 1326", e con la nomina delsuccessore nell' ins^namento 
dei canoni, nello stesso anno 1322, in persona del famoso Frate 
Uberto da Cesena* ; dobbiamo ritenere che il d'Andréa, per ragloni 
di prudenza e di opportunità, si allontanô dâ Bologna subito dopo 
il luttuoso avvenimento, e ne restô lontano per circa quatlro anni, 
passati in buona parte, corne sembra, allô studio di Padova 7. 

Dati questi risultamenti, tutto induce a credere che il P. si sia 
incontrato la prima volta col d'Andréa in Avignone, nel 1328, 



1. SsaRÈ, La patria poetica, I. c, p. 193. 

2. Grippons op. c, m Nuov. éd. del Murât., A. /. S., t. XVHI, pp. 36'd6 ; Ohirar- 
DACCi, op. cit., vol. Il, p. 10; Tirabo^chi, op. c, vol. V, pp. 231-32. 

3. L^Alidosi {Dottori bolognesi di legge» p. 97) dice che il d^Andrea comiociô ad 
iosegoare aello âtudio nel 1301 ; ma sembra più atleodibile rafTermazione del Ghirar. 
DACCI {op. c„ vol. Il, p. 504], che riporta la Qomiiia ai 1307, giusta le notizie fornite dal' 
Mbro delle pubbliche RiFormagioni. 

'4 Ghirardacci, op. c, vol. I, p. 6-11. 

5. Id., i6.. vol. II, p. 74. / ': 

6. to., i6., vol. n, pp. 48 e 56 ; Tiraboschi, 6p, c, vol. V, p. 300. 

7. l^eDeodo conlo delle cause che indussero il d'Andréa a lasciare Bologoa e a chiedere 
VQ* allra coodotta in uno Studio fîorente degno di lui, po'ssiamo correggere tanlo il 
FAcéiOLAit {op. c, p. 35), che, in termini molto vaghi, riporla Tiosegnamento di lui' itt 
Padovâ al principio del sec. XIV, quanto il Papadopoli [Historia Oymn. Patavini, 
vol. I, p. 198) che ve lo fa professare oel 1330. Possiamo anche sostenere, contré Tipotèsl 
del tiRABOscHi {op. c, vol. V, p. S82), che il d'Ahdrca non vMnsegnô solo per qualché 
anno. 
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allorchè quesli vi si recô quale ambasciatore del cardinal legato 
Bertrando del Poggetto al pontefice Giovanni XXII*. E roccasione 
deir incontro non apparrà piinto difficile, appenasi ricordi la data, 
già menzionata di sopra (1325), deir amicizia del P. con Giacomo 
Colonna, il quale, a sua volta, corne si rileva dalla Fam. V, 7, 
prima del 1321 era stato alunno beneamato di Giovanni d'Andréa 
in Bologna e poi amico affezionato e devoto*. Se non vogliamo 
credere, corne pur sembra molto verosimile, che il canonista fosse 
ospite di lui durante la sua dimora in Avignone, dobbiamo per lo 
meno ammetlere che visitasse Tanlico discepolo, e potesse quindi 
conoscere presse di lui il giovane poeta. 

Non sappiamo come si sia svolta quest' amicizia, poichè il primo 
documente autentico ad essa relative, la Fam, V, 7, deve riferirsi 
al 27 dicembre 1344'. Tenendo conto di quesla lettera, in cui il P. 
col massimo rispetto e ossequio, senz' ombra di familiarità e 
domestichezza, risponde al d'Andréa circa la poca fede da attribuirsi 
ai sogni, si puô argomentare che i rapporti scambievoli sino a 
questa data non siano divenuli molto intimi ; ma, con ben fondata 
ragione, incliniamo a credere che Tamicizia divenisse più cordiale 
un anno dopo, nel 1345, quando il P., fuggito da Parma, dopo 
molti pericoli corsi giunse in Bologna peslo e malconcio, col 



1. Ohirardacci, op. c. vol. II, p. 85; Tiraboschi, (^. c, vol. V, p. 282. 

2. Avendo dimostrato cbe il d'Andréa fu lootano da Bologoa nel triennio 1322-25, 
logicamente dobbiamo rilcnere che Giacomo Colonna ne segui i corsi prima del lattuoso 
avveQÎmento del 1321. Dobbiamo perô subito aggiungere cbe questi frequentô lo Studio 
anche dopo il 1322, & che allora vi notô il P , « suo delectatus aspectu, ignarus adhuc 
quis aut unde esset » {Sen* XVI, 1). Il Colonna lasciô Bologna nel 1325, per le stesse 
ragiqm rhe iodussero alla parteoza Francesco e Gherardo. — V. i nostri studi : Il 
Petrarea ê la famiglia, l. c, p. 13-15 ; Errori e ineaat terre nella biogr. del P., L 
o., pp. 48-50 e p. 60-61. 

3. Il Fracassbtti {op. c. v. II, p. 40) assegoô la Fam. V, 7 al 1343 (27 dicembre), 
credendo che fosse la prima scritta dal P. da Parma, dopo il ritorno dalla legazione di 
Napoli, di dove il 1 dicembre di detto anno scriveva al cardinale Colonna che ne 
sarebbe pariito « fra tre giorni » (Fam, V, 6). Ora, considerando da ona parte che la 
parfcenn da Napoli, per ragioni impreviste, non polè essere cosi immediata, e riflettendo 
dair aUra che occorse un certo periodo di tempo per il viaggio del poeta sino a Parma^ 
per la diffusione délia notizia del sfio arrivo sino al d^Andrea in Bologna e per la si- 
stemaziose nella ouova residenza, come appar évidente dal contesto délia lettera ; tenato 
coDto di tutti questi dati, crediamo che quest'ultima, senza dubbio di sorta, debba 
assegnarsi al 1344, come fugacemente sospeltô lo stesso Fracasselti, ricordando che il 
P. si trattenne a Parma sino al febbraio del 1345. 
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braccio destro offeso egonflo per grave caduta'. AUora ci seipbra 
môlto plausibile ch' egli vedesse il vecchio amico, che si trovava 
certamente in Bologna, corne si rileva dalla sua partecipazione al 
Consiglio Générale délia città fin dal 1340* ; anzi non riteniamo 
punto inverosimile che, visitandolo, fosse da lui accolto corne 
ospile, in una circostanza cosi trisla e difficile. E air uopo non 
manca qualche solida prova in sost^no délia nostra tesi, corne 
quella che si desume dalle Fam. V, 8, 9, dirette al d'Andréa, in cui 
il poeta mostra di aver conosciuto presso di lui il giovanotto inna- 
morato, un nipote dello stesso, corne diremo fra brève, e il vecchio 
liberlino, sui quali era stato richiesto del suo avviso. Ne ci si dira 
che le due lettere, non avendo elementi atli a determinare la data, 
possono riferirsi ad un période anteriore alla venuta del poeta in 
Bologna ; poichè dai notevoli brani deir Asiyiaria di Plauto gi.esse 
contenuti si puô ben dedurre che siano del 1348, delFauno stesso 
in cui mori il d'Andréa '. E ciô diciamo perché, non potendo essere 
per tal motivo di data posteriore, si trovano in piena armonia con 
la Fam. V, 14, in cui, com' è stato ben osservato*, si parla délie 
conimedie plautine corne recentemente scopérte. Ora, poichè questa 
epistola fu scritta « ad fontem Sorgiae >, cioè prima del 20 no- 
vembre 1 347, in cui il P, lasciô Avignone', noi troviamo pienamente 
giustificata la nostra ipotesi, con la conoscenza deir Asinaria da 
lui mostrata circa un anno più tardi, nelle Fam. V,;8, 9, 

Cosi, sfatata la leggenda, Tamicizia di Giovanni d'Andréa col P. 
appare in tuttalasuaveritàstorica, bella e serena, giammai adom- 
brata da boriose polemiche e da stravaganti pretese, corne finora si 
è creduto per falsa conoscenza di fatti, per erronea interpretazione 
di documenti. 



1. Le tristi vicende délia fuga da Farma, con grande efflcacia di coloriio e di stile, sono 
narrate dal P. all'amico Barbato nella Fam, Y, 10, scritta da Bologaa il 25 febbraio 1345. 

2. Ghirardagci, op, c, vol. II, p. 154. 

3. Griffoni, op. c, in Moratori, R, I. S., Nuova éd., p. 56. 

4. Sabbaoini, // primo nucleo délia bihlioteca del P., /. c, p. 382. 

5. In grazia di questo riscontro, che si sembra degno di spéciale consideraziooe, 
cadrebbe il dubbio presentatosi al Sabbadini (op. c. p. 382) ebe la Fam, V, 14 potesse 
anche appartenere al periudo 1351-52, durante il quale il P. soggiornô di nuoTO in 
Valchiusa, partendone il -16 novembre del 1352 ; e similmente sarebbe assegnata al 
1347 la scoperta délie Commedie di Plauto, senza fondarsi esclasivamente sulle inÛde 
Familiares, 



314 FRANCESCO LO PARGO. 






E in ultimo occupiamoci di Giovanni Calderini. 

Corne giustamente sostenne il Tiraboschi *, dovendo attribuirsi 
alla catliva traduzione italiana della Vita del d'Andréa, scritta da 
Filippo Villani ^ la paradossale nolizia che vorrebbe far passare il 
Calderini per adoitanie del famoso canonista ; noi, sniraïUorevole 
testimonianza di Giasone del Maino e dell'abate Palermitano ', e 
più ancora per la logica e storica coincidenza dei fatli, che audretno 
esaminando, riteniamo ch'egli fu invece adottato ed islruito amo- 
rosamente daU'allro nella doltrina dei canoni. Dobbiamo perô 
subito osservare che caddero in grave errore quelli che ritennero 
il Calderini genero del d*Andrea, per averne sposata la figlia 
Novella, marilala invece, appena qiiallordicenne, con Filippo For- 
maglini* ; cosi pure non possiamo lacère che errô più gravemente 
il Fracassetli", quando credelte che ne sposasse Talti a figlia Bettina, 
marilata a Giovanni da S. Giorgio, anche lui canonista. Corne pare, 
il benemerilo pelrarcologo voile prestare troppa fede al Facciolati*, 
che già il Tiraboschi' aveva criticato per Terronea nolizia altinta 
da tal Giulio Cesare Croce, ignolo poêla del secolo XVI, il quale 
aveva atlribuito a Beltina la graziosa leggenda riferita a Novella, 
e aveva affermato che ,1a stessa « era pur del sangue Calderino ». 
Solo queste affermazioni possono spiegareTabbagliodel Pracasselti. 

Il figlio di adozione corrispose pienamenle aile speranze e al- 
raffelto del d'Andréa, poichè, corne seppe acquistarsi grande rino- 
manza come canonista, sino a meritare il tilolo di Docior 



1. Op. c, vol. V, p. 281. 

2. lo MiHus, Vita Ambros. CamalduL, p. 184. 

3. TiRABOScRr, op. c, vol. V, p. 237. 

4. Il Sboré [Lapatria poelica, l, c, p. 185) osserva giuslamenle che questa notizia, 
desunta dal contralto di nozze pubblicato dall' On'oli, sfronda la poetica corona che 
circondava No?ella, la quaie, giusta il raccoDto di Cbrislioe de Pisao, vissuta oello 
stesso secolo XIV, avrebbe sostituito il padre neir insegoamento, nei giorni in cui era 
infermo, leggendo perô ben coperla dal vélo, arflochè gli scolari doq Tossero turbati. 
dalla sua affascioante bellezza. 

5. Op, e,, vol. Il, p. 44 
6» Op. c, p. 350. 

7. Op. c, vol. V, p. 286. 
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decf^etorum famosissimics\ cosi si mostrô sempre grato e ricono- 
scente verso il generoso padre [e maestro. Perciô dev' essere 
recisamenle scartata la supposizione del Fracassetti*, il quale non 
escluse che il giovanotto innamorato délia Fam, V, 8, la cui condotta 
affliggeva tanto il d'Andréa potesse essere il « professore bolognese 
Giovanni Galderini ». A tal uopo osserviamo ch' egli voile fermarsi 
soltanto al possessivo : « tuus » — rivolto al d'Andréa — e non 
anche alla parola : « adolescens » a cui è unito ; poicbè, se avesse 
fatto ciô, non solo avrebbe escluso che il Galderini, giàfin dal 1340 
ascritto nel Gonsiglio Générale di Bologna', potesse essere 
adolescente nel 1348, in cni, corne abbiamo detto, fu scritia la 
lettera ; ma anche avrebbe ritenuto che taie non poteva essere 
neppureil figlio legittimo del d'Andréa, Buonincontro o Buonincon- 
zio,già fin dal 1338 cospiratore contro Taddeo Pepoli*. Inoltre, se 
il Fracasselti da una parte avesse tenuto conlo che nessun giudizio 
sfavorevole grava sull* altro figlio [^dello canonista, Gerolamo, 
< Archidiacono ch'era Napolitano »', inviato nel 1376 quale 
ambasciatore a Gregorio XI in Avignone*; e dall' altra avesse 
conosciuta l'esistenza di un altro Gerolamo, c nepos olim domini 
Johannis Andrée »', décapita to in Bologna nell' anno 1376 come rep 
di congiura contro la patria'; certo avrebbe identificato in que- 
st'ultimo Vadolescens lûtes dell' epistola suddelta. Questo Geçolamo, 
da non confondersi con l'omonimo arcidiacono, a noi pare che 
fosse figlio di Buonincontro, e, che data la vita scapestrata del 
padre — decapitato anche lui nel 1350, per aver congiurato una 
seconda voltà contro i Pepoli* — convivesse con Tavo, moslrando 
fin dai teneri anni quel disordinati e lurpi affetti, da cui il P., che 
già aveva dovuto conoscerlo di persona a Bologna nel 1345, trasse 
cosi tristi auspici per Tavvenire di lui. 



1. Cosi, a presciDdere dagli allri docuonenti del tempo, è chiamatoDel Memor. Histor, 
in MoRATORi, R. I. 5., éd. c, t. XViïl, p. 67. 

2. Op. c, vol. II, p. 44. 

3. Ghirardacci, op, c, vol. II, p. 154; Tiraboschi, op. c, vol. V, p« 287-88. 

4. Gripponi, op. c, in Muratori, R. I. S., éd. c, t. XVIII, p. 53. 

5. Tiraboschi. op. c, vol. V, p. 285. 

6. Ghirardagci, op. c, vol. II, p. 349. 

7. Grifponi, op. c, t. XVIII, p. 113; Tiraboschi, op. c, ''ol. V, p. 285. 

8. 1d., t6., in op. c. del Muratori, t. XVIH, pp. 73, 113. 

9. Tiraboschi, op, c, vol. V, p. 285. 
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Per i menzionali rapport! col d'Andréa, il Calderini dovè certo 
seguirne le fortimose vicende e dividere con lui le gioie ed i dolori, 
specialmente nei giovani anni. Perciô chi appena ricordi i liittuosi 
avveDimenti del 1321, relativi allo Studio bolognese, non puô non 
ritenere corne assurda la gratuita asserzione dell' Alidosi*, che nel 
1322, proprio air apertura di esso, vi fa insegnare il Calderini, non 
avvertendo punto che suUa cattedra di canoni, in taie anno, corne 
abbiamo visto, affidala a Frate Uberto da Gesena con lauto stipen- 
dio, non poteva esser chianaato il figlio adottivo del d'Andréa, per 
giunta allora giovanissimo *. 

Ben poco sappiamo délia vita di questo, e nulla addirittura délia 
sua prima gioventù ; ma quando notiamo che nel 1340, corne 
abbiamo detto, fece parte del Gonsiglio Générale di Bologna, e nel 
1347 fu nominato tra' Sapienti per Porta S. Procolo', ci sentiamo 
indotti a ritenere che la sua carriera pubblica e dottorale sia comin- 
ciata sotto il dominio di Taddeo Pepoli, checonquistô nel 1337 la 
signoria di Bologna*. Allora certamente il Galderini parteggiô per 
il nuovo signore, dietro Tesempio del d'Andréa, che fu uno degli 
ambasciatori prescelti a comunicare ravvenimento a Venezia e a 
Padova*'; cosi si spiega com' egli figuri nel 1340 insieme con 
quest' ultimo nel Gonsiglio Générale, e abbia poi ottenuta la cat- 
tedra di canoni nello Studio — forse fin dal 1348, subito dopo la 
morte del d'Andréa — conservandola ancora nel 135,7*, cioè sette 
anni dopo Tesecnzione capitale di Buonincontro, che si era moslrato 
di fientimenti politici recisamente opposti a quelli della sua 
famiglia. 

Acquistata fama e autorità grande, il Galderini fu incaricato 
d'importanti missioni, come quella del 1360 al papa Innocenzo VI 
in Avignone, dal quale ottenne il privilégie dello Studio teologico 

1. Op, c, p. 101. 

2. Se riflettiamo che il Calderioi, morlo nel 136&, soltanto nel 1340 è ricordulo la 
prima volta nella vita pubblica, dobbiamo dedurre che nel 1322 fosse poco più che 
ventenne. 

3. Ghirardacci. op, c, vol. II, p. 154. 

4. Griffoni, op. c, in Muratori, W. /. S., t. XVIII, ed. c. pp. 51-52. 

5. Griffoni, op. c, in Muratori, R. I. $.^ t. XVIII, ed. c, p. 52. 

6. GHiRARDAca, op, C, vol . Il, p. 235 ; Tirabosght, op. c, vol. V, p. 288, 
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ueir Università di Bologna *, e l'altra del 1362 al papa Urbano V. 
Mori in Bologna neir agosto del 1365 •. 

Ora, alla stregua délie notizie qui raccolte, potremo noi giusti- 
Qcare e spiegare la tradizione delP insegnamento del Galderini, più 
insistente che non per tutti gli al tri maestri canonisti, con Tami- 
cizia avuta col P., corne abbiamo detto per Oldrado da Ponte e per 
Giovanni d'Andréa? Mancando nelle opère del poeta il più lieve 
accenno a lui, dobbiamo escludere che i biografi abbiano tratto 
argomento da un qualche ricordo, per trasformarlo da amico in 
maestro ; perciô, non trovando altra spiegazione più plausibile, 
siamo d'avviso che Torigine délia leggenda debba ricercarsi nelle 
attinenze dello stesso col d'Andréa, col quale fu perfino confuso e 
addirittura unificato. Infatti, se lo Squarciafico* e il Tomasini* lo 
distinguono dal padre adottivo, pur facendolo insegnare ora a 
Montpellier, ora a Bologna, Fausto da Longiano • e il Beccadelli '' 
ne fanno una persona sola, sotto Tunica e ibrida denominazione di 
c M. Giovanni Andréa Galderino ». 

Ma, nonostante questi risultamenti del tutto negativi, noi non 
possiamo, ne dobbiamo dire per Giovanni Galderini ci6 che abbiamo 
detto per Bartolomeo d'Ossa ; poichè quella causa stessa che ci ha 
spiegata la denominazione avuta di maestro del P. ci autorizza a 
credere ch'egli ne fosse, se non amico, almeno conoscente. Infatti, 
pur sapendo ch'egli ebbe una famiglia propria, come si rileva dal 
ricordo che troviamo di tre suoi figli : Jacopo, Gasparee Federigo®, 
dobbiamo ammettere che, dopo esserne uscito, non abbando- 
nasse la casa del padre adottivo, e che perciô potesse conoscervi il 
P., quando questi, come abbiamo sostenuto, vi capitô nel 1345. 
Gomunque, pur volendo escludere questa circostanza e ogni altra 

1. Griffoni, op. c, io MuRAT., R. J, s. y t. XVIII, p. 62-68; TmABoscHr, op. c, 
vol. V, p. 288. 

2. TiRABoscHi, op. C, vol. V, p. 288. 

3. Griffoni, op. e., îd Murât., R.l. S., t. XVIII, éd. c, p. 67. 

4. V. iû Le Vite del Solbrti, p. 349. 

5. Id«, t6., p, 576. 

6. Id., t6., p. 381. 

7. Il Beccadelli due volte (op. c, pp. 450 e 465) dà ai caDODisti ud' uDÎca denomi- 
nazione, e una terza {op. c, p. 451) dice solo « M.Cesser) Gio. Andréa», mostrando 
chiaramente che per lai questi due nomi appartenevano allô stesso cognome « Galderino ». 
Certo contribui alla strana confusione Vomonimia dei due personaggi. 

8. Ghirardacci, op. c, vol. H, p. 350; Tiraboschi, op. c, vol. V, p. 288. 
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occasione di conoscenza diretta, compresa la visita fatta dal 
poeta in Bologna nel 1364 al cardinale legato Androino de la 
Roche ; non crediamo possa negarsi che il Galderini abbia appreso 
a conoscere e ad ammirare il nome del P. per le lodi e per Tossequio 
di Giovanni d'Andréa. 

Gosi, studiando e spiegando la tradizione coi lumi deirindagine 
critica, siamo venuti a precisare storicamente le vere attinenze 
del P. con i quattro canonisti. Non valutiamo certo noi l'impor- 
tanza di questo nuovo contributo biografico ; solo diciamo, per 
l'esperienza fatta in questo e in altri lavori dati alla luce in qiie- 
st'ultimo biennio, che le leggendesu' molteplici fatti délia vita del 
poeta potrebbero essere féconde di nuovi e imprevisti risultati, se, 
invece di essere condannate con giudizio sommario, fossero esa- 
minate e discusse con metodo severamente scientifico. La tradizione 
puô amplificare, travisare, invertire il fatto storico, ma non invén- 
larlo e plasmarlo ex nihilo^ dandogli parvenza reale e concreta ; 
sicchè puô ritenersi ch'essa non neghi mai la rivelazione del fatto 
vero a chi sappia bene interrogarla e interpretarla. Giô valga a 
indurre i pelrarcologi ad uno studio più lungo e accurato délie 
biografie del P., specialmente di quelle scritte nei secoli XIV, XV 
e XVP; poichè in queste, seconde il nostro avviso, puô essere 
raccolta tuttora larga messe di fatti e di notizie per queir esatla e 
compléta biografia del poeta, che non è stata, ne sappiamo quando 
finalmente potrà essere scrilta. 

Frangesco Lo Parco. 



i. Gli studios! debbono essere vivamente grati ail* egregio e iofaticabile prof. Soierti, 
per Topera meritoria d*aver riunito in un corpo le Vite del P., insieme cod quelle di 
Dante e del Boccaccio. 



LES MANUSCRITS 

DB 

L'AINGENNE 61BU0THÈQUE DE L'ÂBBAYE DE BONPORT 



Au territoire de Maresdans, sur le bord d'un bras de la Seine 
isolé du cours principal par une longue île qui porte le nom de 
Bonport, fut fondée, par Richard Cœur-de-Lion, à la fin du 
xii« siècle (vers 11S9 ou 1190), l'abbaye de Bonport sous le vocable 
de Notre-Dame. 

Les circonstances de cette fondation sont tellement connues et 
les historiens de Bonport* les ont racontées avec assez de détails 
pour qu'il nous soit inutile de les rapporter ici. 

Ce fut surtout sous les règnes de Philippe-Auguste et de 
sainît Louis que l'abbaye jeta son plus vif éclat. La ferveur qui ani- 
mait les religieux de cette maison dans le cours du xiii» siècle est 
attestée par un petit poème que Geoffroy du Jardin, moine de 
Bonport, adressa à un certain Guérin, probablement moine de 
Tabbaye de Vaucelies; le texte de ce morceau a été publié par 
M. L. Delisle* d'après un ancien manuscrit de l'abbaye. Ce morceau 
et les autres poésies de Geoffroy du Jardin • montrent que les lettres 
étaient cultivées dans l'abbaye de Bonport. 

Une bibliothèque importante s'y était constituée, formée de 
livres patiemment écrits, gracieusement enluminés par les antiques 
scriptores» M. L. Delisle* a réuni les éléments épars et malheureu- 
sement trop succincts de l'histoire de cette bibliothèque qui montre 
combien les livres étaient peu étrangers aux fils de saint Bernard. 
On sait que les religieux Cisterciens, en dehors de 1' « opus Dei », 

1 . J. AwDRiBux, Cartulaire de l'abbaye royale de N.-D. de Bonport. Èvreui, 1862, 
iD-4. — E. Chkvallibr, Notre-Dame de Bonport. Élude archéologique sur une abbaye 
noi^mande de Vordre de Citeaux, 1904, in-4. 

2. Le Cabinet des manuscints, I, 534-536. 

3. Elles sont copiées sur le dernier feuillet du ms. lat. 1864. Voy. infra. 

4. Loc. cit., T, 534-543. 
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devaient chaque jour consacrer à la lecture d*assez longs intei^ 
valles ; mais ce que Ton sait moins, c'est le soin jaloux que les 
moines mettaient à acquérir et conserver leurs livres. Il faut remon- 
ter au XIII* siècle pour voir les manuscrits traités dans les biblio- 
thèques monastiques avec Thonneur qu'ils méritent. On sait alors 
ce qu'ils ont coûté de travail et de talent ; on les conserve précieu- 
sement ; on ne les prête qu'à bon escient. A cette époque, ne mau- 
dissait-on pas les voleurs de livres? Plusieurs manuscrits de 
Bonport ont conservé les formules d'excommunication qu'on avait 
écrites au xni» siècle pour effrayer les voleurs : « Liber Sancte 
Marie de Bono Portu , quem si quis abstulerit vel furatus fuerit vel 
inique celaverit, anathema dit ab abbate et omnibus monachis 
ibidem Deo servientibus. Fiat, fiât. Amen^ > 

L'histoire de la bibliothèque de Bonport est là, dans ces brèves 
mentions inscrites dans les manuscrits qui la composaient. Bien 
peu de noms de donateurs ont été conservés ; on peut seulement 
citer : Luc, évêque d'Évreux, Commentaire de Pierre Lombard 
sur les Psaumes (ms. lat. 420) ; — maître Robert d'Aviron, doyen 
d'Évreux, Évangiles de s. Jean et de s. Marc (ms. lat. 301); — 
frère Firmin, moine de Bonport, jadis doyen d'Évreux, Recueil de 
moralités sur le Psautier (ms. lat. 447); — Jean de Carville, archi- 
diacre d'Évreux, plusieurs livres de l'Écriture sainte (ms. lat. 120); 
— Guillaume de Pont de l'Arche, évêque de Lisieux, Pentateuque 
glosé (ms. lat. 363) ; — Commentaire de Hugues de Saint- Victor 
sur l'Évangile de s. Luc (ms. lat. 2529); — le chantre de Gaillon, 
Évangiles de s. Jean et de s. Luc (ms. lat. 302) ; — sire Richard, 
clerc de Harcourt, Épîtres de S. Paul (ms. lat. 668); — maître 
Eudes, Évangiles de S. Luc et de S. Jean (ms. lat. 295); — maître 
Hilaire, une Bible (ms. latin 21) ; — Raoul, Histoire scolastique 
(ms. lat. 5097). 

Pendant le cours du xiv« siècle, on ne connaît que le prêt d'un 
recueil de Vies de saints qui fut fait, en 1393, au prieur de la 
Chartreuse de Gaillon *. 

Pour le xv« siècle, nous avons les travaux du prieur Pierre 
Faucon, dont nous parlerons plus loin, et le don d'un ouvrage de 
saint Augustin fait à l'abbaye par Guillaume Euvrie et Robert 
Le Canu (ms. lat. 2052). 

1. Bibl. nat., ms. lat. 74, fol. 99. 

2. Note écrite aa commencement du ms. iat. 1864. 
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Ce ne fut qu'à la fin du xvn* siècle que l'abbaye de Bonport fut 
dépouillée de la plupart de ses manuscrits qui enrichirent la 
bibliothèque du ministre Colbert. Profitant de ce que la commende 
de Tabbaye était alors entre les mains d'un de ses fils, Louis, 
le puissant ministre se fit céder, par les religieux, leurs manuscrits * 
en échange d'une quarantaine de volumes imprimés '. 

Tous les manuscrits de l'abbaye, provenant de Colbert, sont 
aujourd'hui conservés à la Bibliothèque Nationale, fonds latin et 
français*. La bibliothèque de Louviers a recueilli un petit nombre 
des manuscrits de l'abbaye qui n'avaient pas été compris dans 
l'acquisition de Colbert*. 

Ce sont ces manuscrits que nous allons successivement étudier 
en suivant un ordre bibliographique que nous avons ainsi arrêté : 
L Bibles complètes (3mss.); IL Parties de Bibles (5m8S.); IIL 
Bibles. Livres séparés. Ane. Test. (3 mss.); IV. Nouv. Test. 
(1 ms.) ; V. Interprètes de l'Ecriture. Ane. Test. (13 mss.) ; VI. 
Nouv. Test. (7 mss.) ; VIL Saints-Pères (19 mss.); VIIL Théologie 
dogmatique (2 mss.^; IX. Théologie morale (4 mss.) ; X. Sermons 
(3 mss.); XL Recueils (12 mss.); XII. Histoire (3 mss.); XIII 
Divers (8 mss.). 

Los manuscrits de Bonport se reconnaissent par les notes de 
Pierre Faucon*, par les formules d'excommunication écrites au 
XIII* siècle* et par leur reliure primitive : de solides ais de bois 
recouverts de peau blanche. 



1. Baluze a dressé un état des volumes mss. qui furent transportés de Bonport dans 
la bibiioth. da ministre au mois de nftii 1683 (ms. lat. 93Ô4, fol. 89). Une autre liste 
assez incorrecte a été publiée diaprés un ms. de Bonport par Bréauté, Catalogue de la 
Biblioth,'de Louviers^ p. 364. 

2. Voy. îa liste des ouvrages imprimés que reçut Tabbaye, dans Bréauté, loc, et/., 
p. 367. 

3. L. Delisle, loc.lcit, I, p. 548. 

4. L*abbaye n'en possédait plus que 16 au commencement de la Révolution ; on peut 
croire qu'ils furent tous recueillis à Louviers. La bibiioth. de cette ville n'en conserve 
aujourd'hui que 8 figurant dans le catalogue sous les numéros, 2, 4, 6, 23, 24, 28, 34, 
36. Bréauté, loc. cit., p. 364; H. Omont, Catalogue des mss, de la bibiioth, de 
Louviers, dans le Catalogue général des mss. des bibiioth. publiques de France. 
Départements^ t. II, p. 156. 

5. Ces notes consistent d'ordinaire en petites pièces de vers sur des sujets religieux 
on moraux, en tables de matières et en observations de comput. 

6. Voy. supra, p. 320. 
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A. — H88. de Bonport conservés à la Bibliothèque Nationale. 

8 I. — BiBLBS COMPLÈTES. 

I. — Bible latine avec les prologues et arguments de saint Jérôme 
et autres. L'ordre des livres est le suivant : 

Fol. 1. — TncipU epistola sancti ffieronimi presbyieri ad 
PaïUinum de omnibus historiis biblioihece. 

Fol. 4®. — IncipU epistola sancti Hieronimi presbyteri in 
Pentateuco. 

'• Fol. 5 y% Genèse ; — fol. 24 v», Exode ; — fol. 40, Lévi tique ; — 
fol. 66, Deutéronome; — fol. 80, Josué; — fol. 89 v^, Juges; — 
fol. 99, Ruth ; -- fol. 100 v^ Rois, I ; — fol. 114 v«, Rois, II ; — 
fol. 124 vo. Rois, III; — fol. 139. Rois IV; — fol. U9, Paralipo- 
mènes, I; — fol. l59 v», Paralipom., 11; — fol. 173, Esdras, I; 

— fol. 176 v«, Néhémie; — fol. 181, Esdras, II; — fol. 187, Tobie; 

— fol. 190, Judith ; — fol. 195 v^ Esther ; — fol. 200, Job ; — fol. 
210, Les Psaumes; — fol. 233 v®, Les Proverbes de Salomon ; — 
fol. 242, Ecclésiaste; — fol. 244, Cantique des Cantiques; — fol. 
246, La Sagesse; — fol. 252, Ecclésiastiquede Jésus, fils de Sirach; 

— fol. 268, Isaïe; — fol. 286 vo, Jérémie; — fol. 307, Les Lamenta- 
tions; —fol. 309, Baruch; — fol. 312, Êzéchiel; — fol. 331, Daniel; 

— fol. 339, Osée; — fol. 341 vs Joël ; — fol. 343, Amos; — fol. 
345, Abdias; — fol. 345 v«, Jonas ; — fol. 346 v«, Michée ; — fol. 348, 
Nahum ; — fol. 349 v», Habaouc ; — fol. 350, Sophonias ; — fol. 
351, Aggée; — fol. 352, Zacharie; — fol. 356, Les Macchabées, I ; 

— fol. 367 v», Les Macchabées, II ; — fol. 375 v^. Préfaces et argu- 
ments aux Évangiles; —fol. 377, Saint Mathieu; — fol. 388 v», 
Saint Marc ; — fol. 396, Saint Luc ; — fol. 409, Saint Jean ; — foi. 
418, Épître de Saint Paul aux Romains ; — fol. 422 v®, aux Corin- 
thiens, I ; — fol. 427, aux Corinthiens, II ; — fol. 430, aux Galates ; 

— fol. 431 v«, aux Éphésiens; — fol. 433, aux Phiiippiens; — fol. 
434, aux Colossiens; — fol. 435, aux Thessaloniciens, I; — fol. 436, 
aux Thessaloniciens, II; — fol. 437 v», à Timothée; — fol. 438, à 
Tite ; — fol. 439, aux Hébreux ; — fol. 442 v*», Actes des Apôtres ; 

— fol. 454, Épître de Saint Jacques ; — fol. 455 v«, Epître de Saint 
Pierre, I; — fol. 456 v^ Épître de Saint Pierre, II; — fol. 457 v^. 
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Épître de Saint Jean, I, II, III; — fol. 459 v«, Apocalypse; — 
fol. 466, Interprétation des noms hébreux ; la fin manque. 

Parchemin. 506 feuillets, 285 sur 210 miil.— ziii* siècle. » Texte à deux col. 
de 42 lignes. Les titres des livres se lisent sur le haut des feuillets, de Tun 
en Tautre, en lettres rouges et bleues alternées. Les incipit et les explicit 
des livres sont en rouge. Lettrines de couleur, rouges avec des filigranes 
bleus, et vice versa. Entre chaque col., ornement en bleu et rouge. Rare- 
ment les ornements des lettres capitales débordent sur les marges. Le 
nombre de lettres ornées correspond en général au nombre des livres de la 
Bible. Quelques notes marginales : fol. 221 v«, 222, 227, 229, 233, 278 v», 332 v», 
352 V, 382 V, 388 V», 415, 435. 

Quelques feuillets sont déchirés, sans altérer le texte, fol. : 1, 8, 225, 230, 
241, 263, 258, 266, 271, 276, 424. 

Quelques feuillets sont tachés, fol. 460 v», 461, 462. 

Le feuillet 465 v* est en blanc. 

Une note, écrite au fol. 1 , nous apprend que cette bible appartenait à un 
certain maître Hilaire qui la donna à Nicolas, son neveu, moine & Bonport, 
avec la permission de Pabbé : 

< Ista Biblia fuit magistri Hylarii quam dédit Nicholao nepoti suo 
monacho Boni Portus, de licencia et voluntate proprii abbatls^ » 

Bel. mar. rouge aux armes royales. Dos à petits fers, fleurs de lys et fleu- 
rons avec des L enlacés et couronnés; titre au dos : « Bibliasacra ». Ane. 
Golbert 2856 ; Regius 3934, 5. N« 21 du fonds latin de la Bibliothèque Natio- 
nale. 

II. — Bible latine avec les prologues et arguments de 
Saint Jérôme. L'ordre des livres est le suivant : fol. 2 v«, Genèse; — 
fol. 14, Exode; — fol. 23, Lévitique; — fol. 29, Nombres; — fol. 38, 
Deutéronome; — fol. 48 v», Josué; — fol. 52, Juges; — fol. 58, 
Ruth; — fol. 59, Rois; — fol. 90, Paralipomènes ; — fol. 101, 
Esdras; — fol. 103, Néhémias; — fol. 110, Tobie; — fol. 112, 
Judith ; — fol. 114, Esther ; — fol. 117 v^. Job ; — fol. 123, Psaumes ; 

— fol. 137 v^, Proverbes ; — fol. 143, Ecclésiaste; — fol. 145, Cantique 
des Cantiques ; — fol. 145 v®, Sagesse ; — fol. 149 v<», Ecclésiastique » 

— fol. 159 V», Isaïe ; — fol. 171 v», Jérémie; — fol. 185, Lameuta- 

i. Le donateur de celte bible élait probablement un curé de Lôry, près Bonporl. On 
trouve, eu effet, un « Hylarius, rector ecclesie de Lereio » qui rit son testament, au mois 
d'avril 1250, en faveur de Tabbaye de Bonport. Cariul. de Bonport, p. 182; Dblislb. 
Le Cabinet des manuscrits, I, 537. 
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eo$ » (Lévitique I, 2). L*im des personaages, Jéhovah, est Téta d*une robe 
rouge drapée d^un maDicau bleu, et Tautre, Moïse, porte une robe verte 
drapée d*un manteau rouge; ils ont tous deux les pieds nus. — Fol. 133 v«. 
La mort de MoYse et Jéhovah donnant à Josué Tordre de franchir le Jour- 
dain. Moïse est représenté nu, couché sur un lit très bas recouvert d*une 
simple draperie de couleur brune ne laissant à découvert que le haut du 
buste. Plusieurs personnages sont debout près de la couche funèbre. Josué se 
tient au pied du lit, debout, la tête ceinte du nimbe; il est vêtu d*une robe 
verte drapée d'un manteau rouge. Il reçoit des uiains de Dieu un phylactère 
sur lequel on lit : Moyses servus meus movtuus est : suf^ge et transi Jordanem 
istum » (Josué I, 2). La scène se détache sur un fond bleu rehaussé de tlli- 
granes et de pointillés blancs. La peinture est entourée de vert autrefois 
quadrillé de blanc et pointé de rouge.— Fol. 149 v». Grande peinture historiée 
de deux personnages dont Tun tient un phylactère ne portant aucune ins- 
cription. Peut-être faudrait-il y lire : « Judas ascendet : ecce tradidi ter- 
ram... » (Juges I, 2). La capitale est formée de méandres et de filigranes 
que termine une figure grimaçante. Le bleu et l'orange y dominent. On 
trouve d'autres lettres capitales ornées aux fol. 2, fleurs et entrelacs occu- 
pant toute la marge et toute la hauteur du texte. — Fol. 7, capitale ornée 
de bleu, de vert et d*orange avec filigranes blancs. — Fol. 38 v«, entrelacs et 
feuilles.— Fol. 83 v», grande lettre bleue et rouge avec filigranes.— Fol. 109 v». 
grande capitale, mutilée, formée d'entrelacs et de méandres, terminée par une 
figurine à chevelure jaune. 

Quelques déchirures : fol. 1, 2, 47, 63, 124, 167, 168. 

Sur les marges inférieures de ce manuscrit, on remarque quelques dessins 
à la plume, en général simplement ébauchés ; ce sont : fol. 66, un person- 
nage (une femme) qu'il est impossible d'identifier, tellement le dessin est 
fruste. — 67, deux figures de religieuses. — 70 v«, une arbalète. — 73 v», un 
navire avec voiles et rames, occupant toute la marge.— Fol. 74, une figure 
grimaçante qui se retrouve dans le filigrane d'une lettrine au bas de ce 
feuillet. — 74 v«, un prêtre ou pontife, vu de dos, perlant une chasuble; se 
détachant sur une croix. — 77, un animal fantastique. — 80, grande capi- 
tale, très fruste. — 81, un animal fantastique au corps de paon, à figure 
humaine, portant un c^^que avec un bec d'oiseau. — 87, un dragon ailé de 
la gueule duquel sort un oiseau. — 90, un monstre ailé, à queue de serpent 
et à figure humaine. — 100, le monogramme du Christ. 

En tête du fol. 167 v*, on lit : Bonport. A la fin du livre de Ruth, se 
trouve une curieuse rose des vents dessinée à la plume et rehaussée de 
carmin, largeur et hauteur 130 mill. Le fol. 168 est mutilé, on y lit : Liber 
saneie Marie de Bono Portu. Prima pars Bibliaet Liber GenesiSt Exodi^ e/c... 
Les marges de ce ms. sont en général Jaunies et tachées, surtout les 
premiers feuillets. Le verso du fol. 1 est occupé par le catalogue, *^ deux col., 
des reliques de Péglise de Bonport en 1423 : « In nomine Patris et Filii et 
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SpirituB Sancti, amen. Iste reliquie sunt in ecclesia Béate Marie de Bono 
Porta : De Golgotana terra cum sanguine Christi mixta — piures particule 
de ligne sancte crucis — de natiuitate Domini » de sépulcre Domini — 
de petra ubi Dominus orayit et guttas sanguinis emisit — de portis aureis 

— de cunabuio Domini — de Golgotha ubi crux fixa fuit — Spina una de 
corona Domini — de balneatorio Domini ; — de petra ubi Dominus stctit 
quando quadrage^mam jejunayit — de Gessemani — de panno illo quem 
habuit Symeon in inanus suas quando suscepit Jesum Ghristum in tempio 

— de sandaliis Domini -- de cinguio Domini — de yestimentis Domini — de 
tabula cène — de pane quem benedixit in cena -- de syiice sub qua locutus 
est Dominus Abrahe — de ligne Moysi — de lapide montis Thabor ^ de 
presepio ubi jacuit Dominus — de monte Sinai ubi Dominus iegem dédit — 
de petra annunciationis sancte Marie — de sepulchro Sancte Mariae — de 
vestimento ejusdem *- de capillis ejusdem virginis — de intcrula ejusdem 
sancte Marie yirg. — digitus S. Joannis Baptiste. — Dens ejusdem. — de 
ossibus concrematis ejusdem — de sanguine apostoli Pétri et Pauli — de 
capillis et barba beati Pétri apostoli — De ossibus S. Andrée apostoli — 
de S. Thadeo apostolo — de S. Bamaba apostolo — de infula S. Joannis 
Evvangeliste —de infula S. Laurentii et os unum — de S. Stéphane protho- 
martire oss. et de sanguine ipsius — de S. Vincentio os unum — de S. 
Blasio ojisa plurima — de Innocentibus dentés quatuor — de S. Benedicto 

— de S. Leodegario — digitis S. Nicholay et de puirere corporis ejus et 
minutis ossibus — Ossa plurima de S. Martiuo — de digito S. Anthonii 

— Costa S. Taurini — costa S. Leufredi — de cor pore S. Paucracii — de 
S. Symphoriano — de capillis S. Quintini et de ossibus ejusdem — de S. 
Firmino — de S. Glaro — de S. Eustachio — de S. Arcemio— de SS. Dyo- 
uisio, Rustico, Eleuterio — de S. Aniano — de S. Bricio — dens S. 

Machuti — duo digiti de S. Leonardo et dens ejusdem — de interula S. 
Ëdmundl régis ei martiris sanguine ejus intincta — digitus S. Marie 
Miigdalene — de capillis et de sudario ejusdem — de SS. Fabiano et Sebas- 
tiano — de scapula S. Georgii — de S. Remigio — de digitis S. Marguarete 
et aliis ossibus ejus — de cinguio ejusdem — de S* Agatha et de vélo ejus 

— Brachium S. Oswaldi régis et martyris cum tota manu — Brachium S. N. 
yirgiuis — de S. Clerio — de S. Vigore — de S. Lamberto — de S. San- 
sone -r de S. Luciano, martyre — de S. Ganotho abbate — de costa S. Persil 

— de S. Sulpicio — de S^ Gueretrude — de S. Bonito — de S. Johanne 
Crlsostomo — de S. Leobyno — de S. Patricio — de S. Brigida — de S. Vul- 
gauio — pars pectoris S. Guberli — pars pectoris S^« Eldride virginis — de 
pedis S. Gomeboldi —digitus S. Fulgini heremite - ossa duo de spina S. 
Egidii — de pulvere undecim milium virginum — de yestimentis S. Edmond i 
arcbepiscopi et confessoris, et de pluribus aliis quorum nomina non conti- 
nentur in présent! pagina. — Isti et omnes sancti intercédant pro nobis ut 
mereamur adjuvari et saivari ab eo qui vivit et régnât Deus in secula secu- 
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lorum. Amen. Amen. Scriptus fuit hic rotulus in abbacia Boni portus 
anno Domini M*. GGGC». XXIII, duodecimo ki. Mail (20 Avril 1423) a quodam 
fratre religioso predicti loci. lUe qui scripsit cum Ghristo vivere posait. 
Amen^ 
Rel. maroquin rouge aux armes royales; titre au dos : Velus Testament. 

Ancien Colbert 93 ; Regius3!il\, 16. N« 53 latin de la Bibliothôque Nationale. 

• 

IV. — Partie de Bible latirie, avec les prologues et arguments 
de S. Jérôme et autres. L'ordre des livres est le suivant : fol. 1, 
Genèse, incomplète du commencement. — fol. 19, Exode. — fol. 
35, Lévitique. — fol. 45, Nombres. — fol. 61, Deutéronome. — 
fol, 75, Josué. — fol. 84 vo,Juges. — fol. 94, Ruth. — fol. 96 vo, 
Rois, I. — fol. 109 v«, Rois, IL — fol. 120, Rois, III. — fol. 133, 
Rois, IV. 

Parchemin, 144 feuillets, 430 sur 300 miil. — xi* siècle. — Texte & 2 col. 
de 41 lignes. Le titre de chaque livre est écrit en haut des feuillets, mais pas 
d'une manière continue. Les incipit et les explicit de chaque chapitre sont 
en rouge. Simples lettres de couleur, en tête de chaque chapitre, sans 
aucun ornement. Il y a pourtant dans ce ms. quelques lettres ornées <r fol. SO. 
Capitale destinée & ôtre peinte, formée d^entrelacs et de fleurons ; le corps 
de la lettre est formé d*un animal fantastique aux ailes repliées. — fol. 35, 
grande capitale bleue, légèrement rehaussée de rouge. — fol. 45, grande 
initiale en rouge, —fol. 61, grande initiale destinée & être peinte et formée 
d'entrelacs et de feuillages.— fol. 75, grande initiale verte — fol. 84 v« et 94, 
grandes initiales rouges avec ornements évidés.— fol. 96 ▼•, grande initiale 
verte. - fol. 109 v et 120, initiales bleues.— fol. 133, grande initiale verte. 

Quelques notes marginales, fol. 16, 21, 33 ▼% 36, 44 v», 49 v», 59, 102. Les 
feuillets 1 à 10 sont très mutilés ; d'autres sont déchirés : 11 à 19, 21, 86, 
101. Jusqu^au fol. 28, les marges ont été coupées en divers endroits, et à 
partir du fol. 118, la partie supérieure est endommagée. Une partie du fol. 
144 a été coupée au-dessous de Vexplicit du IV« Livre des Rois ; le verso de ce 
feuillet est en blanc, sauf la salutation angélique qui s'y lit, ainsi que deux 
autres invocations. — Ancien Colbert n» 97 ; Regius 56(?). Rel. mar. rouge 
xua armes royales. tT Titre au dos : « Pars veteris Testam. ». N» 56 du 
fonds latin de la Bibl. Nat. 

V. — Partie de Bible latine, avec commentaire tiré de divers 

1. Ce catalogue est Tœuvre d'un prieur de Bonport, Pierre Faucon, qui vivait au 
zv« siècle et sur lequel nous reviendrons plus loin. 
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auteurs; Tordre des livres est le suivant : fol. i, Proverbes. — - fol. 
42, Ecclésiaste. — fol. 72 v« Sagesse, — fol. 93 v» Ecclésiastique. 

Parchemin, 146 feuillets, 365 sar 240 mill. — xiiP siècle. — Le texte de ce 
ms. est encadré par le commentaire, et vice versa ; le nombre de lignes & la 
page est d'environ 25 ; la hauteur des marges inférieures, 120 mill. Le titre 
de chaque livre se lit, en haut des feuillets, de Tun en Tautre, en capitales 
rouges et bleues alternées. Lettres ornées, fol. 1, deux grandes initiales» 
Tune formée d'un animal fantastique; Pantre historiée de deux personnages 
sur fond d'or, représentant un maître et son élève, tous deux vêtus de bien : 
le maître seul porte un manteau rose et tient à la main un faisceau de 
verges. — fol. 42, une lettrine historiée, sur fond d*or, de trois personnages, 
que nous ne saurions identifier. L^un est assis sur un trône, la tête ceinte 
d'un nimbe et d'une couronne royale ; le second se tient debout devant lui, 
ayant en main une fleur de lys. Le troisième est couché à terre et semble 
dormir. Ils portent tous les trois d'amples manteaux bleus. — fol. 55 v% 
la Vierge assise, tenant l'enfant Jésus dans ses bras. — fol. 72 v«, lettrine 
historiée formée d'un animal fantastique, encadrant deux personnages, l'un 
assis sur un trône, la tête ceinte de la couronne royale et tenant dans sa 
main droite une épée nue, la pointe en haut. L'autre personnage, à l'air 
vénérable, se tient debout. Peut-être faut-il y voir Salomon et le Grand- 
Prêtre. — fol. 93^0^ Salomon, assis sur son trône, la tête ceinte de la cou- 
ronne royale, et un autre personnage devant lui ; ils semblent écouter la 
voix de Dieu dont la face, entourée du nimbe crucifère, apparaît dans les 
nuages. 

Notes marginales, fol. 48 v», 49-54, 73, 86, 94 v*, 97, 100 v«, 102 v% 105, jusqu'à 
la fin du volume. 

L'ornementation de ce manuscrit est plus riche que celle des précédents; 
le texte est rehaussé d'ornements rouges et bleus et les marges inférieures 
de tout le volume sont ornées de filigranes des mêmes couleurs. Les notes 
marginales et même interlinéaires sont d'une écriture très fine et remplie 
d'abréviations. Une partie de la marge inférieure de tous les feuillets de ce 
manuscrit a été rongée. 

Au fol. 146 v», on lit la note suivante, qui nous apprend que ce manuscrit 
avait été donné à Tabbaye par Jean de CarvilleS archidiacre d'Ëvreux : 

« Liber sancte Marie de Bono Portu de dono Johannis de Garvill. 
quondam Ebroicensis archidiaconi. Quem si quis abstulerit vel inique 
celaverit, anathema si t. Amen. » 



1. Jean de CarvlUe, archidiacre d'Evreui, vivait en novembre 1242 (Delisle, Cart. 
Dorm., p. 130). Jean de Carville n'a qae le titre de clerc dans une eharte de jail- 
Jet 1286. (Andrienx, Cart» de Bonport, p. 114). 
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Rei. mar. rouge aux armes royales. Titre au dos : « Salomon. Proverb. » 
— Ancien Colbert 2970; Regius 3710,8; n<> 120 du fonds latin de la Bibl. 
Nat. 

VI. — Partie de Bible lathie, avec commentaire tiré de divers 
auteurs; Tordre des livres est le suivant : fol. 1, Proverbes ; — fol. 
73 vo, Ecclésiaste;— fol. 99 v®, Cantique des Cantiques;— fol. 134. 
Sagesse. 

Parchemlo, 178 feuillets, 230 sur 152 miil.— xiu« siècle.— Environ 20 lignes 
à la page, de longueur inégale, par suite de la disposition du texte et da 
commentaire. Quelques initiales ornées : fol. 1, bleue, avec fleurons et 
entourée dor. — Fol. 69, 73, 74 simple capitale en bleu et rouge avec 
filigranes. — Fol. 99, 134, simple capitale en vert et en ronge, avec 
filigranes. 

Notes marginales, fol. 31 y», 40, 73, 78, 122v«, 144. 

Quelques dessins à la plume, sommairement exécutés sur quelques-unes 
des marges inférieures: fol. 8, une figure grimaçante; — fol. 9, 20,132, 140, 
un fleuron ; — fol. 147, un petit chien. 

Les feuillets 158 y« et 159 sont tachés; le fol. 98 est à moitié coupé. 
Simples lettrines de couleur, très sobres d'ornements. 

Sur le fol. 1, la formule d*excommunication est trois fois répétée. Au fol. 
178 y», on lit :« Liber béate Marie de Bono Portu in Normannia. » 

Les feuillets de garde de ce manuscrit sont formés de deux anciens 
fragments dont récriture a tous les caractères du x*-xi« siècle. 

Ancien Colbert 5209; Regius 3946, 5-3. Rel. en peau sur aisdebois avec 
traces de fermoirs. N» 126 du fonds latin de la Bibl. Nat. 

VII. -- Partie de Bible latirie, aVec commentaire tiré de divers 
auteurs ; Tordre des livres est le suivant : 

Fol. 3. Proverbes;— fol. 73 v% Ecclésiaste; — fol. 96, Cantique 
des Cantiques; — fol. 123*>, Actes des Apôtres. 

Parchemin, 217 feuillets, 310 sur 210 mill.-* xiip siècle.— Le texte est enca- 
dré par les gloses. Quelques-unes sont interlinéaires. La longueur moyenne 
des lignes, 15 à la page, est de 140 mill. Quelques lettres ornées : fol. 3, bleue, 
sur fond d'or avec fleurons et animaux fantastiques ;— 74 v*, d'or, sur fond 
gris avec fleurons ; — 96, rose, rehaussée de blanc, sur fond bleu, avec 
bordure d'or; - 123 V, grande initiale bleue, rehaussée de blanc, sur fond 
d^or> ornée de fleurons et de flgures d'animaux, très bien conservée. Haut. 
210 mill. Lettres de couleur, dans le texte, bleues ou rouges, quelques-unes 
avec filigranes. Hauteur des marges inférieures 98 milL La formule d'ex- 
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communication se lit au fol. 1 v* et 2 v«. La fin du recto et le verso dn 
fol. 122 sont en blanc. Rel. mar. rouge aux armes royales: titre au dos : 
« Proverbia, Ecclesiast. Canticum. » Ancien Golbert 2928; Regius 3714, 6. 
N« 129 du fonds lat. de la Bibl. Nat. 

§. III. — Bibles. Livres séparés. Ancien Testament. 

VIII. — Le Livre des Nombres, avec gloses extraites de divers 
auteurs : S. Jérôme, S. Augustin, Origène, Raban Maur et d'autres. 

Parchemin, 193 feuillets, 295 sur 200 mill.— xni« siècle.-- Le commentaire 
encadre ordinairement le texte qui se trouve être écrit sur des lignes 
dHnégales longueurs. Ainsi, au fol. 3, elles ont 30 m 111. — au fol. 12, 55 — au 
fol. 25, 90 — au fol. 83, 10 — au fol. 89, 95 et au fol. 92, 65. Les feuillets 
19 v», 20 et 69 sont sans commentaire; le texte est à 2 col. et chaque ligne 
mesure 65 mill. — Au fol. 2 v*, se voit une peinture représentant Moïse 
recevant les tables de la loi. Il est représenté debout dans une attitude qui 
traduit la surprise, Pétonnement. Il tient dans sa main droite les tables de 
la loi. Il porte le nimbe d*or, est vêtu dniiie robe blanche rehaussée de 
jaune et drapée d'un manteau vfolet semé de pois ronges. La main de 
Jéhovah sort d^un nuage, tenant une longue banderoUe sur laquelle on lit 
en lettres bleues et rouges alternées : Toile summann universe congregalionû 
filiorum Israël (Num. I. 2). LMnitiale est tracée en or avec entrelacs de 
couleur blanche sur fond rouge et gris alternés, le tout se détachant sur 
fond de sinople. Lettres de couleur dans le texte, sans aucun ornement, le 
rouge et le bleu sont seuls employés. On lit sur ce manuscrit, fol. 193, une 
formule d^excommunication qu^on avait écrite au xiii* siècle pour effrayer les 
voleurs : « Liber sancte Marie de Bono Portu, quem si quis abstulerit vel 
furatus fuerit vel inique celaverit, anathema sit ab abbate et omnibus 
monachis ibidem Deo servientibus. Fiat. Fiat. Amen ». Nous retrouverons 
celte formule, avec quelques légères variantes, dans d^aulres manuscrits. Ce 
volume a conservé sa curieuse reliure primitive en veau gaufré, de la flu du 
XY« ou du commencement du xvi* siècle, sur laquelle on voit représentés 
David jouant de la harpe, S. Pierre, des cavaliers, des griffons, des 
palmettes, des entrelacs et des b&tons brisés ; traces de fermoirs. Ancien 
Golbert 2956; Regius 3714, 8. N» 74 du fonds latin de la Bibl. Nat. 

IX. — Les Livres des Rois^ avec commentaire tiré de divers 
auteurs ; Tordre est le suivant : 
fol. i, Sommaire des chapitres des quatre livres des Rois, 
fol. 4, Prologue de Saint Jérôme, 
fol. 7, Texte des quatre livres, avec commentaire. 
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Parchemin, 227 feuillets, 360 sur 2(k) mill. — xii«-xiii» aiècle. — La disposi- 
lion du texte est la même que dans le ms. précédent : en général le texte 
est encadré par le ciommentaire, d*où il s^ensuit une grande inégalité dans 
la longueur des lignes. Elles ont par exemple : fol. 7, 25 mill. ; fol. 10, 54; fol. 
17, 125 ; fol. 39, 65 ; fol. 121, 60 ; fol. 200, 70 mill. Quelquefois le texte est à 
2 col., sans commentaire, fol. 49 v% 50, 84, 85, 98, 99, 144 v% 145, 146, 159 v», 
160-162, 167 V, 184, 187, 190-192. 

Grandes initiales, fol. 4, sur fond bleu, formée d'entrelacs, de fleurons et 
de feuillages, dans un parfait état de conservation. — fol. 7, sur fond bleu, 
formée de rinceaux et de fleurons ; elle occupe presque toute la kauteur du 
texte de la page, 190 mill. — fol. 63 v% sur fond bleu, rehaussée d*or, et se 
répandant sur la marge inférieure — fol. 111, sur fond rouge, avec fleurons 
et feuillages — fol. 178 y», sur fond bleu, rehaussée d*or et formée d'entre- 
lacs et de fleurons. Quelques lettres ornées et filigranées. — Notes margi- 
nales, fol. 142-144, 150, 156 V. — Une partie du fol. 227 est coupée; la seconde 
col. du fol. 3 V* est en blanc. 

Sur une bande de parchemin, collée au fol. 1, se lit la formule d'excom- 
munication ainsi rédigée : 

<i Liber Sancte Marie de Bono Portu, quem si quis fur^tus fuerit vel 
rapuerit vel inique celaverit vel has^litteras deleverit, anathemà sit, 
flat, fiât, fiât, amen. » 

Rel. veau fauve, dos maroquin avec chiffires couronnés et fleurs de lys. 
Ancien Colbert 2969 ; Regius 3710, 9. N* 84 du fonds latin de la Bibl. Nat. 

X. — Isaîe, avec commentaire ordiuaire, fol. 1, Table alphabé- 
tique des matières avec indication des chapitres. Cette table se 
retrouve identiquement reproduite au fol. 3, fol. 6. Isaie, avec 
commentaire ordinaire, la fin manque. 

Parchemin, 78 feuillets, 342 sur 230 mill. — xup siècle. — Texte émaillé de 
lettres de couleur, rouges et bleues, quelquefois ornées de filigranes ; lignes 
de longueurs inégales, en moyenne 25 & 27 par page. 

Grandes initiales de couleurs, fol. 5, 6, 12 v», 15, 16 v», 19 v», 30 v*, 36 v», 
41, 43, 44. 

Notes marginales, fol. 31, 36, 39 v«, 57, 69. 

La fin du fol. 1 recto et le verso et le fol. 4 vs sont en blanc. 

La formule d'excommunication se lit au fol. 79. 

Ancien Colbert 2929; Regius 3714, 7. Rel. mar. rouge aux armes royales. 
N* 144 du fonds lalin de la Bibl. Nat. 
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§ IV. — Nouveau Testament. 

XL — Évangile selon S. Mathieu^ avec commentaire ordinaire; 
la fin manque ; le texte s'arrête au premier mot du verset 16 du 
chapitre XXVIII. 

Parchemin, 113 feuillets, 320 sur 202 miU. — xni« siècle. — Le commentaire 
encadre le texte, parfois même il est interlinéaire ; il y a environ 18 lignes 
à la page, mais de longueur inégale. Hauteur des marges inférieures, 87 mil!. 

A partir du fol. 97, le manuscrit est d^une main différente. Le texte est 
émaillé de lettres et d'ornements bleus ou rouges; les chapitres sont fiimple- 
ment indiqués en marge par des chiffres romains. 

Notes marginales, fol. 52, 05, 68. 

Déchirures, sans altération du texte, fol. 13, 35, 44, 78, 83, 91, 93, 95, 103, 106. 

La formule d'excommunication se lit sur le plat intérieur de la reliure. 
Bel. en peau sur ais de bois, avec traces de fermoirs. Ancien Colbert 2931 ; 
Begius 3950, 3. N* 288 latin de la Bibl. Nat. 



§ V. — Interprètes de l'Écriture. Ancien Testament. 

XII. -— Recueil, contenant : 

Fol. 1. — Glose anonyme sur les livres de l'ancien et du nou- 
veau Testament. 

Fol. Siv*».— Liber Sancti Hieronymi, Hebraicarum queslionum 
in Genesim, avec le prologue. 

(Patr. lat. XXIII. col. 935-1010). 

Fol. 59 vo.'— Incipit de decem lemptationibus. 
(Patr. lat. XXIII. col. 1319). 

Fol. 61. — Quaest. in librum Regum I. 
(Patr. lat. XXIII. col. 1330-1346). 

Fol. 69. — Quaest. in librum Regum II. 
(l»atr. lat. XXIIL col. 1346-1364). 

Fol. 77 v«. — Quaest. in lib. Paralipomenon. 
(Patr. lat. XXIII. col. 1365-1388). 

REvuR DES BiuL., septembre-dfcembre 1906. xvi. — 24 
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Fol. 88. — Quaest. in lib. II. Paralip. 
(Patr. lat. XXUl. col. 1387-1402). 

Fol. 93 V*.— Gommentarius in canticum Debborœ. 
(Pair. lat. XXIII. col. 1321-1328). 

Fol. 96 V9. — Lanaentaliones Jeremiœ. 

Fol. 100. — Incipit epistola S. Hieronymî. ad Dardanum : de 
diversis generibus musiconim. 
(Pair. lat. XXX. col. 213). 

Fol. 122. — Fragments d'un bref commentaire sur les Psaumes. 
(Pair. lat. XXVI. col. 823). 

Fol. 130 v». — Prefatio S. Hieronjoni in Pentateuchum. 
(Patr. Ut. XXVIII. col. 147). 

Fol. 168. — Liber de nominibus hebraicis. 
(Patr. lat. XXIII. col. 771-858). 

Fol. 194 v^ — Liber de viris illustribus. 
(Patr. lat. XXIII. col. 601-720). 

Fol. 212v<>. — Epistola de duodecim doctoribus ecclesiie. 
(Patr. lat. XXIII. col. 723-726). 

Fol. 213 y.— Un traité anonyme intitulé : « Tractatus de sybilla 
ejusque prophetiis >, dont la plus grande partie manque. Il ne 
subsiste dans notre ms. que le prologue, le livre premier et une 
partie du liv;'e second. 

Parchemio, 215 feuillets, 282 sur 210 mill. — xiii^» siècle. — Texte à 2 col. de 
27 à 32 lignes. Lettrines de couleur avec filigranes ; le bleu et le rouge j sont 
seuls employés. Quelques lettres ornées et ûligrauées aux fol. 1, 23 v«, 29 v*» 
32, 34 ▼•, 59 v% 61, 88, 93 V, 94 V, 96 V, 130 v», 168, 19% V, 196. 

Notes marginales, 10, 69, 70 v, 80 v, 119, 128. 

Fleurons dessiués à la plume, fol. 38 v«, 46, 49 v», 50. 51. 

Déchirures, fol. 15, 17. 20, 25, 40, 61, 64, 70, 72, 78, 85, 86, 88, 109-111, 120, 
124, 154, 167, 178, 183, 204. 

Les feuillets de la fin ont été mutilés, au moins trois, dont il subsiste 
des fragments. 

Rel. veau marbré, au chiffre de Charles X ; titre au dos : « Glossœ la 
vet. et nov. Test. S. Hieronymi, Librl .111 de Sjbilla ». Ane. Colbert 2852; 
Regius 3994, 5, 5. N* 345 du fonds latin de la Bibl. lat. 
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XIII. — Recueil contenant des gloses anonymes sur quelques 
livres de l'ancien testament : 

Fol. 1. Genèse.— fol. 78. Exode.— fol. 86, Lévilique — fol. 113v«, 
Les Nombres. — fol. 128 v®, Deuléronome. — fol. 153 v% Josué. — 
fol. 168, Les Juges. — fol. 185, Ruth. — fol. 188, Les Rois. 

Ce sont là quelques-unes de ces gloses que se sont longtemps 
disputées les Prêcheurs et les Minimes. Ceux-ci les disaient de 
Alexandre de Halès, ceux-là les revendiquaient pour Hugues de 
Saint-Cher. Les Prêcheurs ont gagné leur procès. Le docte Échard 
a péremptoirement justifié les nombreux éditeurs qui, dès l'inven- 
tion de l'imprimerie, out remis Hugues de Saint-Cher en possession 
de toutes les gloses attribuées par les Franciscains au premier 
maître de leur école *. 

Parchemin, 258 feuillets, 340 sur 220 millim.» xni« siècIe.— Texte à2co]. de 
60 lignes. Le titre de chaque livre se lit en haut de choque feuillet, de Tun 
en Pautre, en capitales rouges et bleues alternées. Petites lettres ornées 
en tête de chaque chapitre. Quelques îDlliales peintes et ûligranées, aux 
fol. 1, 3 V, 11, 78, 96, 113 v», 128 v», 153 v, 168, 183, 188, 209 v% 241. 

Notes marginales, fol. 3 v% 11, 12, 13 v», 17, 37, 60 v», 81, 85, 87 v<», 89 vs 
90 y% 94 vo, 96-99, 104, 110, 116, 121, 125, 127, 128, 132, 143 v% 149-153, 155, 159, 
173.176,201. 

Déchirures, 20, 31, 51, 53, 59, 60, 62, 65, 73, 75, 79, 91, 99, 109, 118, 121, 124, 
125, 128, 130, 133, 136, 137, 140, 142, 147, 152, 156, 1.»$8, 161, 166, 168, 169, 177. 
182, 183, 191, 202, 208, 210, 214, 215, 235, 237. 

Deux notes écrites sur le second feuillet de garde (la première est biffée] 
nous apprennent que ce volume avait été donné & Tabbaye par] Guillaume 
de Pont-de-r Arche, évoque de Lisieux ^ : 

« Iste liber episcopi Luxovieusis (sic), 

€ Liber sancte Marie de Bono Portu de dono domini G [uilleimi] de 
Ponte Arche, quondam Lexoviensis episcopi », 

et la formule d'excommunication que nous avons déjât rencontrée. 

Sur le second feuillet de garde, & la un du volume, on trouve inscrit 
Tobit d'un religieux de Bonport : 

« Anno Domini M<>. CCCo. IX*. obiit noonus Radulphus de Moraus 
monacbus Boni Portus. s 

1. QuÉTiF et Échard, SctHpl. ord. Praed. 1.198 et suiv. 

2. A la géoérosité de ce prf^lat étaient dus un Penlateuque glosé et un Commentaire 
de Hugues de Saint-Victor sur TÉvangile de saint Luc. Guillaume de Pont-de-l* Arche 
avait sans doute légué sa bibliothèque à Tabbaye de Bonport daus laquelle il mourut 
au mois d'août 1250. Delisle, loc. cit., I. 537; Gall. Christ. XI, 782. 
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Bel. mar. rouge aux armes royales. Titre au dos : « Glossœ ia Pentateuc. » 
Ancien Golbert 30O9; Regius 3710, 7. N» 363 du fonds latin de la Bibl. Nat. 

XIV. — Commentaire, de Raoul de Flaix*, sur le Lévilique. Ce 
Commentaire est, parmi ses nombreux écrits, un de ceux que ses 
contemporains ont le plus goûtés. Il a été publié pour la première 
fois par Euchaire Cervicone (Cologne 4536, in-fol.) et ensuite par 
les éditeurs de la Biblioth. des Pères (t. X édit. de Cologne, et | 

t. XVII, édit. de Lyon. 

Dans notre manuscrit, il est divisé en deux tomes et en vingt 
livres. Le livre I (fol. 4) comprend 10 chapitres; — le livre II 
(fol. 20), 5 chapitres ;— le livre III (fol. 34 v»), 10 chap. ; — le livre 
IV (fol. 49), 5 chap. ; — le livre V (fol. 68), 4 chap. ; — le livre VI 
(fol. 79v*>), 5 chap. ; — le livre VII, (fol. 95 vo), 6 chap. ; — le livre 
VIII (fol. 116 v°, 6 chap. ; — le livre IX (fol. 134), 9 chap. ; — le 
livre X (fol. 151), 3 chap.; — fol. 167 : « explicit liber decimus 
primum volumen super leviticum » ; le livre XI (fol. 168v«j, 
3 chap.; — le livre XII (fol. 175 v<»), 2 chap.;— le livre XIII 
(fol. 193 vo), 5 chap. ;— le livre XIV (fol. 213), 6 chap.; — le livre 
XV (fol. 225 v^), 5 chap. ;— le livre XVI (fol. 242), 4 chap. ; — le 
livre XVII (fol. 256), 5 chap. ; — le livre XVIII (fol. 272), 5 chap. ; 
— le livre XIX (fol. 284 v^), 8 chap. ; - le livre XX (fol. 298 V), 
8 chap. 

Parchemin, 313 feuillets, 302 sur 230 mill. — xuF siècle. — Texte à 2 col. de 
38 lignes environ. Les explicit et les sommaires des chapitres sont en rouge. 
Lettres de couleur avec fliigrane au commencement de chaque chapitre et 
lettres de couleur dans le texte. Jusqu'au fol. 24 v<>, Tindication des livres 
se lit en rouge, sur le haut des feuillets, de l'un en l'autre. Notes margi- 
nales, fol. 43, 92, 118 v,258vo. Déchirures, fol. 5. 10, 13, 16, 31, 39, 41, 65. 76, 
88, 177, 182, 190, 260, 276. La fin de la seconde col., fol. 71v«, 167, 313 sont eu 
b!anc. A partir du fol. 95 v«, les sommaires des chapitres se lisent en tète 
de chaque livre. A la un de la première col. du fol. 313, se trouve ainsi 
indiqué le nom de Tauteur de Touvrage contenu dans ce ms : 

« Nomine Radulfus preseus liber est vocitatus ». 

et plus bas, en écriture rouge, plus Une : 



1. Raoul, moine de Fiaix, diocèse de Beauvais, vivait, suivant Aubri db Trois 
FoNTAi.NE», en 1157. L'énumération de ses écrits authentiques n*est pas facile. Voy. 
Bisl, un. de la France, t. XII, p.^480. 
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« Liber sancto Marie de Bono Portu. Qui eum furatus vel celaverit 
anathema ait ». 

Rel. en peau sur aia de bois avec traces de fermoirs*, âdc. Golbert 2842 ; 
Begius 2842. N» 382 du fonds iatin de la Bibl. Nat. 

XV. — Recueil de gloses sur Tancien et le nouveau testament ; 
Tordre des livres est le suivant : 

Fol. 1. — luterpretatio vocum Hebraicarum et vcteris et novi 
testaiiienti, index. Fol. 32, Josué — fol. 38, les Juges — fol. 44 v«, 
Ruth — fol. 45 v», Esther — fol. 48 v», Esdras — fol. 52 Nehemias — 
fol. 55 V», les Macchabées — fol. 68, les Rois — fol. 106, Parali- 
pomènes — fol. 117, Tobie — fol. 120 v^ Judith — fol. 126, Isaïe — 
fol. 155, Ezéchiel — fol. 168, Jérémie — fol. 177, Lamentations — 
fol. 186, Baruch à la fin duquel on lit : « Explicit Baruch secundun 
decanum Salisberiensem ». — Fol. 189, Ecclésiastique — fol. 201 v», 
Proverbes — fol. 208, Sagesse — fol. 220, Cantique des Cantiques 
— fol. 225, Petits prophètes — fol. 256, Apocalypse — fol. 266, 
Actes des Apôtres. 

Parchemin, 270 feuillets, 380 sur 240 mill. xiu« siècle. Texte à deux col., 
d'une écriture très fine et pleine d'abréviations ; environ 81 lignes k la 
page. Dans le texte, beaucoup de mots soulignés en rouge. Les titres des 
livres sont irrégulièrement indiqués, quelquefois en rouge. Les 22 premiers 
feuillets sont écrits sur quatre colonnes. Beaucoup de capitales destinées à 
être peintes n*ont jamais été exécutées. Notes marginales et concordances 
à presque tous les feuillets. Déchirures, fol. 16, 39, 40. 61, 65, 73, 76, 83, 102. 
105, 115, 122, 123, 138, 143, 152, 155, 157, 182, 187, 197, 201, 206, 228, 231, 237, 
240, 242, 246, 247, 251. 254, 264, 265. 

Blancs aux fol. 7 vo, 31, 67, 105 ▼•, 125 v», 185 v», 188 v, 224 vo, 255, 255 v», 
265, 265 V». 

Une partie du fol. 167, 224, la marge inférieure des fol. 215 et 218 ; le fol. 
270, dans toute sa hauteur, pnt été coupés. 

A partir du fol. 126, récriture est d'une autre main. ^ 

Au fol. 270, formule d'excommunication, où le nom de Tabbaye a été 
gratté. 

Rel. dos veau fauve, au chiffre de Charles X, plats en carton recouverts 
de papier. Ane. Golbert 3011; Begius 3714, 4. N» 393 du fonds latin de la 
Bibl. Nat. 

XVI. — Commentaire anonyme sur les Psaumes. Le Commen- 
taire que contient ce volume est de Pierre Lombard. Les exem- 



1 



33g ETIENNE DEVILLE. 

plaires en sont très nombreux, mais pour la plupart anonymes. 
Les copistes n'avaient pas besoin d'indiquer Fauteur de ce livre 
classique. Tous les clercs le connaissaient, c'était le théologien par 
excellence. Ce commentaire est quelquefois appelé Catena, Magna 
glossa, c'est en effet une interprétation fort étendue. La glose clas- 
sique des psaumes était alors celle d'Anselme de Laon; Pierre 
Lombard l'a prise pour modèle et Ta considérablement augmentée. 
Ce commentaire est publié dans les Patr. lat. CXGL col. 55-1296. 

Parchemin, 175 feuillets, 320 sur 230 mill. xai« siècle. Texte à deux col. 
d*uDe écriture très fine et remplie d*abré?iatioos. Chaque verset des Psaumes 
est écrit en caractères plus gros que le commentaire ; quelquefois il est 
rehaussé d^ornements bleus, surtout dans la première partie du manuscrit; 
lettres en couleur avec filigranes ; beaucoup de notes marginales et de con- 
cordances. Le début du Psaume I est en capitales rouges et bleues alternées. 
Déchirures, fol. 10, 13, 18. 24, 81, 34, 37, 39, 42, 44, 46, 59. 66. 67, 75, 82, 83, 
85, 86, 87, 106, 111, 113, 116, 118, 121, 121, 126, 130, 132, 133, 136, 143, 146, 150, 
155, 157, 159, 160, 163, 165. La fin de la seconde col. fol. 109 ▼• et une partie 
du fol. 126 v» sont en blanc. Le fol. 170 est en partie déchiré. Au foi. 175, 
recto, se lisent la formule d'excommunication et une invocation à la Vierge , 
en vers datés de 1445, qui commence ainsi : 

O Maria soie splendidior. 

Rel. dos veau fauve, au chiffre de Charles X, plats en carton recouverts 
de papier. Titre au doa: c Petrus Lombardus in Psalmos ». Ancien Golbert 
2850; Regius 3826. c. N« 416 du fonds latin de la Bibl. Nat. 

XVII. — Commentaire de Pierre Lombard sur les Psaumes. 
(Patr. lat. GXCI col. 55.) 

Parchemin, 310 feuillets, 370 sur 270 mill.— xu« siècle.— Texte à 2 col. Let- 
trines de couleur ; beaucoup de passages soulignés en rouge. Les versets 
des Psaumes sont écrits en caractères beaucoup plus gros que le texte du 
commentaire. Lignes rouges dans les marges avec références et concordances. 
Ce beau manuscrit, d*une conservation et d^une fraîcheur presque parfaites, 
est illustré de nombreuses initiales et capitales richement décorées, savoir : 
fol. 2, grande initiale sur fond d*or encadrée de bleu, lozangé de blanc et 
formée d'entrelacs et d*animaux posés dans des attitudes tout À fait 
curieuses. Haut. 85 mill. Les premiers mots du Psaume I sont écrits en 
lettres d*or sur des bandes de pourpre et'd*azur. 

Fol. 60, initiale sur fond d'or, dans un encadrement bleu, formée d'entre- 
lacs et d'animaux fantastiques. 
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Commentaire sur lks Psaumes ; Ms. lai. 120, fol. 238 vo. 
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Fol. 60v«, grande initiale dans le même goût que la précédente, plus 
richement ornée et terminée par une figurine coiflTée d'un toquet rouge. 

Fol. 93 Y«, initiale sur fond d'or avec entrelads. 

Fol. 93 v% autre, plus grande, sur fond d'or, entrelacs et fleurons, dans un 
encadrement bleu. 

Fol. 120, grande capitale formée d'oiseanz, d'animaux et de fleurons, sur 
fond d*or, se répandant sur la marge inférieure ; haut : 160 mill. 

Fol. 120 v^, autre grande capitale sur fond d'or, entourée de bleu, formée 
d'entrelacs, de tierce^feuilles et d'animaux, haut : 195 mill. 

Fol. 121 vs initiale, sur fond d'or, eQtrelacs et fleurons. 

Fol. 122, grande initiale, sur fond d'or, entourée d'une bordure orange, 
formée d'entrelacs, dé fleurons et de petits animaux affrontés et courants, 
et de grands oiseaux & flgure humaine. 

Fol. IKOv*, une grande capitale sur fond d'or, encadrée de bleu, formée 
d'entrelacs, de fleurons et d'oiseaux fantastiques. 

Fol. ISOv», une petite initiale d'or sur fond bleu. 

Fol. 183 v», une capitale sur fond d'or encadrée de rouge, formée de 
rinceaux, de fleurons et de petits animaux. — Fol. 183 v*, une petite initiale 
bleue, fleuronnée, sur fond d'or. — Fol. 211 ▼•, grande capitale sur fond d'or> 
formée de rinceaux, de personnages nus et de petits animaux ; bordure 
bleue. — Fol. 211 v«, petite initiale bleue fleuronnée, sur fond d'or. — Fol. 
215, id. — Fol. 215 V*, grande Initiale, sur fond d'or, avec fleurons et animaux. 
— Fol. 238, petite initiale bleue sur fond d*or. — Fol. 238 V, grande initiale 
bleue .sur fond d'or, avec encadrement rouge, représentant les trois per- 
sonnes divines sous la flgure humaine. Les trois personnages sont assis et 
tiennent chacun un livre de la main gauche. L'initiale du commencement 
de chaque psaume, est en général plus ornée que celles qui se rencontrent 
dans le texte. 

Au dessus des chiffres romains placés à la fln de chaque cahier, on 
remarque, dessinés à la plume, des fleurons, foL 8v», il y, 24 v*, 32 v», 42v», 
82. 90, 106, 114, 130, 188, 194, 246, 255, 262, 270, 294, 302 ; fol. 58. une figurine ; 
66, une croix fleuronnée ; 74, un cercle au milieu d'un losange avec quatre 
fleurons; 98, un lion; 122, une croix ornée; 13S, une croix ornée d'entrelacs ; 
146, une rosace; 162, entrelacs et fleurons avec un animal fantastique et 
une figurine ; 170, un fleuron et un léopard ; 178, une palmette ; 202, une 
rosace ; 210, un léopard ; 226, une croix de Saint- And ré, avec rosace, fleurons 
et figurines; 278, une palmette ; 288, une fleur de Ijs ornée. 

Notes marginales, fol. 19 v*, 34, 43. 45, 51 v», 53 v, 62, 72, 88 v», 90 v, 91, 
95, 99, 101 vo, 104, 112, 123, 124, 126. 136, 137, 142, 148, 152 v», 155, 169 V», 177, 
181, 185 V, 192, 201, 215, 223, 239, 252, 258, 260, 262,264 V, 266-275, 285, 288, 292, 
295-299, 305. 

Déchirures, fol 6, 9, 10-12, 110, 162, 172, 189, 211, 212, 214, 219, 2A3, 256, 257. 306. 

Au fol. 310 V. col. 2, une note du xv-xyi' s., qui commence ainsi : 
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€ Jeoet Bolivie et Roljer de Sent Bertien à Sent Orner en Flandre au près 
de Terevane en Picafrldie. Priés Dieux por Jenet Bouvié el Holier. . . » 

Une note, piacée au yerso du second feuillet de garder nous apprend que 
ce beau volume avait été donné à Tabbaje par Luc, évoque d'Ëvreux : 

Istud volumen dédit nobis Lucas Ebroicensis episcopus. Anima ejas 
requiescat in pace. Amen. 

On sait que ce prélat mourut le 30 janvier 1220 ^n. s.)- — Bel. parctiemin 
sur ais de bois avec traces de fermoirs. Ane. Ck>lbert, 329; Regius 3826, 3, 
3. A. N*" 420 du fonds latin de la Bibliothèque Nationale. 

(A suivre.) Etienne Deville. 
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^E CATALOGUE 



DB L\ 



[BLIOTHÈQUE DE PÉTRARQUE 

A VAUGLUSE 



Le titre donné à cette courte étude n'est point injustifié. Nous 
possédons depuis peu de temps, écrit de la main du « père de l'Hu- 
manisme », un état, dressé par lui-même, de sa collection de livres 
à une date qui ne peut être postérieure à son voyage en Italie dans 
l'hiver de 1337. Cet état, qui a été publié en facsimilé et déchiffré 
par M. Léopold Delisle, figure sur la dernière page du Par. lai, 220 1 , 
manuscrit de la bibliothèque de Pétrarque ajouté par Tillustre 
savant à la collection constituée et décrite dans la première édition 
de Pétrarque et V Humanisme K 

Ce petit catalogue forme, à vrai dire, trois listes distinctes et qui 
ne semblent pas avoir été écrites en même temps, bien que récri- 
ture les montre clairement de la même époque. Voici le déchif- 
frement du texte, imprimé autant que possible selon la disposition 
de l'original. Ce texte est chaîné d'abréviations et assez effacé par 
endroits ; il n'est pas surprenant que la première lecture, quelque 
attentive qu'elle ait été, ne se trouve pas aussi^complète que celle 
que je propose ici : 



1. Delislb, Notice sur un livre annoté parlPétrarque (Mss. lat, 2901 de la Bihl. 
Nat,). Paris, 1896 ; tiré des Notices et extraits des mss.j t. XXXV, 2« partie. Rem. 
Sabbadini a étudiélà un poiot^de vue différeiil // primo nucleo délia bibUoteca del 
Petrarcat dans les Rendiconti del R. Istituto Lombardo^ vol. XXXIX (1906). 
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M. TuUif 



Libri mei. 

Peculiares ad religionem non transfu- 
gttf sed exploralor^ transire soleo *. 



/ 




Moralia 

Elhica 

Aristotelis 

vj»^* Rei publiée 

Tusculanum 

Offitia 

Lelius 

Catho maior 

Diuinatio 

Uortensius 

Nalura deorum 

Paradoxa 



Ad Lucillum 
Ad Neronem 



Boetius in conaolalione 



Senecae Remédia foriuitorum 



\ Tragédie 



Ystorica 



Retthot^a 



Vàlei'ius 

Liuius 

Juslint4s 

Florus 

Salustius 

\Suetonius 
Festus 
Eutropius 

„ j/ Salwmalia 
Ex 
Orationes communes \ AgeUius ♦ 



Inuenlionis 
Ad Herennium 
De oralore 
Inuecliue 



De tranquillitatê animi. De eonsolatione. De 
kreuitate uUe^ 
Virgilius 
Lucanus 
Slalius 

Horatius preserlim in odis 
Ouidius presertim in maiori ' 
luvenalii 



/; 



Poelica 



/ Priscianus 
Grammatica Papias. Donatus * 

\ Calholicon 
Dyaleciica Tractatus niehil ullra^ 



Iste' 

Tusculanum 

vj Rei publiée 

Lelius 

Offltiorutn 

Catho maior 

Paradoxa 



Aslrologica Spet-a. 

Macrobius, sed iste inteUigitur 
accesMorius traetatui tua, lien/ 
el reliqm commentatores, 

Boetius de eonsolatione. 
Ad Lucillum. Et cetera prêter tragedias. 
Valerius. lustinus. Florus. Salustius. 
Priscianus. De poetis dico ut supra. 



De ciuitate Dei\ 
Confessionum / 
De orando Deo\ 
Soliloquiorum / 



xviij februarii 



xtj matt 



1. Novati rapproche cen deux lignes du passa$;e 
coDnu de Sénèque, Ad Lucil. U, 4 : Soleo enim 
et in aliéna castra traïuire^ non tamquam 
transfuga, sed tamquam exj)lorator (Giorn. 
stor. délia letterat. itaL. t. XXIX, p. 525). 

2. Ces trois articles paraisseut avoir été ajoutés 
après coup. 

3. Cette lecture reste douteuse. 



4. La rubrique sous laquelle se trouvent classés 
ces deux auteurs, Macrobe et Aulu-Gelle, est loe 
Excfrpta par Delisle. 

5 Le mot Donatus a été ajouté après coop. 

6. La lecture îiichil ultra reste douteuse. 

7. r.e root désigne le volume à la fin duquel 
est écrit le catalogue. Il semble que celle seconde 
liste se réfère à une série d'acquisitions nourelles. 
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Cet inventaire confirme ce qu'on avait déjà pu établir sur la 
composition de la collection de Pétrarque pendant la première 
période de ses études. Il y ajoute, avec plusieurs indications nou- 
velle?, une précision qui n'estpas sans intérêt. L'Éthique d'Aristote 
ouvre la série des philosophes où figurent Cicéron, Sénèque et 
Boèce. La rhétorique est représentée par trois traités de Cicéron et 
deux collections de ses discours ; l'histoire, par Valère-Maxime, 
Tite-Live, Justin, Florus, Salluste, Suétone, Tabrégé de Festus et 
Eutrope; Macrobe et Aulu-Gelle s'y trouvent joinls. Les poètes 
sont Virgile, Lucain, Stace, Horace, Ovide el Juvénal. Quelques 
traités de grammaireet des ouvrages religieux, qui sont tous de saint 
Augustin, conoplètent ce fonds choisi, déjà bien suffisant pour 
donner à son possesseur une large connaissance de l'antiquité 
romaine '. Quelques articles de la liste écrite par Pétrarque 
appellent des observations. Parmi les œuvres de Cicéron, celui qui 
est désigné sous le titre d'Horietisius n'est autre que Touvrage en 
deux livres des Acadentica priora*. Le Festus^ rangé parmi les 
livres historiques, est évidemment l'abrégé de Paul Diacre. Parmi 
les ouvrages grammaticaux, il faut noter le Calholicon de Jean 
de Gênes, en écartant l'hypothèse qu'il puisse être question des 
Catholica de Probus. Il pourrait se faire que la désignation Horatius 
presertim in odis se référât simplement aux quatre odes contenues 
dans le Virgile de l'Ambrosienne; d'autres œuvres d'Horace figu- 
raient cependant dans cette première bibliothèque, et Pétrarque 
lisait au moins les Épilres dès son adolescence. Quelle que soit 
l'interprétation donnée aux mots qui suivent le nom OuidiuSy et 
qui semblent désigner les Métamorphoses, on voit que Pétrarque 
ne possédait pas alors chez lui Ovide complet. 

On remarque l'absence des deux volumes achetés à Rome en 1337, 
contenant, l'un la Vie de S. Clément, le Dlalogus de S. Gré- 
goire, etc. ; l'autre le Commentaire de S. Augustin sur les derniers 
Psaumes ; celte observation peut servir à dater approximativement 
le catalogue. Il n'y a, en effet, aucune élimination systématique 
des ouvrages ecclésiastiques, puisque saint Augustin y figure déjà, 
notamment pour le manuscrit de la Cité de Dieu^ acheté à Avignon 



1. Voir, sur ces ouvrages et Pusage qu'en a fait Pétrarque, la nouvelle édition de 
Pétrarque et l'Humanisme^ Paris, 1907, passim. 

2. Pétrarque et V Humanisme^ nouv. éd., t. I, p. 245. 



1 



344 PIERRE DE NOLHAG. 

en 1325*, et celui des Confessiotis, don ancien fait au poète par 
Dionigi da Borgo iSan Sepolcpo, comme un remède aux passions 
de sa jeunesse*. Mais Pétrarque a lui-même marqué, en tète de 
la page, en une phrase curieuse inspirée de Sénèque, la raison pour 
laquelle, sans se refusera consulter les auteurs religieux, il ne leur 
donnait qu'un accès restreint dans sa bibliothèque. On sait qu'il 
fit autrement plus tard. Cette exclusion donne, d'ailleurs, à ce petit 
inventaire Une signification plus précise, et achève d'en faire un 
document tout à fait précieux pour la biographie intellectuelle de 
Pétrarque et Thistoirfe même de l'Humanisme. 

Pierre de Nolhac. 



1. Pétrarque et l'Humanisme, tome II, ch. ix. 

2. /6td., lome 1, p. 39. La tradition, dont je signale l'incertitude d'après Denifle, 
ferait remettre ce volume à Pétrarque pendant son séjour à Paris, en 1333. 
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DE LA SITUATION DES AMANUENSES 

DANS LES BIBLIOTHÈQUES SUÉDOISES 



Le personnel des Bibliothèques Suédoises, comme celui des Bi- 
bliothèques de France et de l'étranger, se compose de bibliothé- 
caires et de sous-bibliothécaires, auxquels viennent se joindre des 
auxiliaires appelés amanuenses ^ . Collaborateurs bénévoles, ils 
aident à la confection du catalogue el au classement des livres; ils 
s'instruisen t dans la bibliographie et apprennent pratiquement le mé- 
tier de bibliothécaire, avec Tespoir de faire valoir leurs titres et 
leurs droits à une place, le jour où il y en aura une vacante. Leur 
situation, longtemps obscure et pénible, mérite d'être exposée ; et 
quoiqu'il y ait encore beaucoup d'améliorations à souhaiter, il 
semble que l'administration universitaire s'occupe plus activement 
qu'ailleurs des ces apprentis bibliothécaires. 

Comment devient-on amanuens? Vowv devenir amanuens, il faut 
être « filosophie kandidat » c'est-à-dire candidat à la licence en phi- 
losophie ; ce qui correspond à peu près à notre licence es lettres ou 
es sciences. A Upsala, depuis quelque temps seulement, on exige le 
diplôme de licencié ; mais il fut un temps à Stockholm où il suffi- 
sait d'un simple examen de droit. Ces exigences se font de moins 
en moins sérieuses. A l'origine, dans l'espoir de recruter un per- 
sonnel érudit, on ne recevait que des licenciés ; mais depuis très 
longtemps aucun licencié ne s'est présenté. Le traitement si mi- 
nime qu'on leur accorde et le hasard de l'avancement ne sont 
point faits pour les encourager ; et l'on se contente désormais de 
candidats à la licence. 

1. Les sous-bibliothécaires s^appelleot plas exactement vice-biblioLtiécaires, WiSAio- 
thécaires et sous-bibliothécaires composent le personnel ordinaire, les amanuenses 
forment le personnel extraordinaire; et dans les annuaires ils sont qualifiés « e. o. 
amanuenses ». 



1 
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Le futur amanuens est tenu de faire un stage préparatoire, où il 
apprend le fonctionnement de la bibliothèque; on se rend compte 
de ses connaissances littéraires et scientifiques et de ses aptitudes ; 
ce stage, qui ne dure que 15 jours à Lund, comporte à Stockholm 
et à Upsala un mois ou deux d'assiduité. Puis le bibliothécaire 
propose le futur amanuens au c Petit consistoire académique » 
qui fait à son tour la proposition régulière; et enfin seulement le 
chancelier fait la nomination. Il n'y a donc aucune épreuve spé- 
ciale, orale ou écrite, qui permette au bibliothécaire de se rensei- 
gner exactement sur les aptitudes professionnelles du candidat. A 
Lund toutefois, on subit devant le vice-bibliothécaire un petit exa- 
men pratique (recherches sur les rayons d un certain nombre 
de volumes) avant d'être nommé amanuens extraordinaire. Ce 
stage n'est jamais rétribué. 

Service. Ce sont les amanuenses qui dans la salle de lecture 
reçoivent les demandes de livres, qui dans les magasins font par- 
venir aux lecteurs les livres demandés, remettent en ordre les 
collections et replacent les volumes rendus après chaque séance 
de lecture. Certains s'occupent spécialement des journaux, revues 
et périodiques de toutes sortes. Ce sont eux enfin qui sont chaînés 
en grande partie de la confection des cartes et de la mise en ordre 
du catalogue. Les heures de service varient ; si Ton n'exige que deux 
heures de présence à Lund, les amanuen^^^d'Upsala sont astreints 
à quatre heures par jour. 

Appointements. On a jugé impossible d'exiger des amanuenses 
un travail assidu sans les rétribuer. D'ailleurs, en principe, dans 
les Bibliothèques Suédoises, il n'y a point à'amanuens qui ne soit 
indemnisé. A cet effet, l'État a accordé aux trois grandes Biblio- 
thèques des subventions servant à payer les employés surnumé- 
raires, qui, selon l'avis du bibliothécaire, l'ont mérité. — A Upsala, 
il y a une somme de 3500 kr. (4900 frs *) à partager entre les cinq 
amanuenses qui y ont droit d'après leur ancienneté et leurs mé- 
rites particuliers. Le plus ancien reçoit 1 000 kr. (1 400 frs) par an 
et le dernier des cinq à peu près 500 kr. (700 frs). Le budget ne 
prévoit que cinq amanuenses^ et, s'il y en a d'autres, quels que 
soient leurs titres et leur nombre d'années de service, ils n'ontdroit à 
aucune indemnité. On les oublie jusqu'au jour incertain où une 

1 . Ces calculs onl été faits en prenant la couronne au taux de 1. 40. 
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vacance se produit. -^ A Luad, la situation est bien meilleure. La 
Bibliothèque appartient à TUniversité et en dépend entièrement. 
La somme de 2 500 kr. (3 450 frs) qui lui est attribuée est à partager 
entre trois amannenses et une dame qui, pour recopier les cartes, 
reçoit. 300 kr. (420 frs). Les amanw^n^e^ en congé ne reçoivent rien. 
La somme totale est partagée entre les trois amanuenses d'après 
leurs heures de service pendant Tannée et leur ancienneté. Le plus 
aocien reçoit 700 kr. (980 fr's). Ainsi M. le licencié Brodén a touché 
en 1904 pour dix mois de service 400 kr. (560 frs) et en 1905 pour 
six mois de service 325 kr. (455 frs). Et M. Brodén ajoute cette note à 
ses renseignements : c II n'existe point à la Bibliothèque de Lund 
de fonctionnaire non payé. » 

. Avancement. Le hasard des mises à la retraite ou des morts dé- 
cide seul de l'avancement. A Upsala, où il y a sept emplois ordi- 
naires avec un traitement de début de 2 500 kr. (3 450 frs). un 
amanu^is peut attendre des années avant de parvenir à ce premier 
grade. On tient compte à la fois des services rendus et de l'ancien- 
neté, et aussi des titres scientifiques et littéraires que Ton peut 
faire valoir. La plupart des amam^nses sont candidats à la licence 
en philosophie. Les quatre heures de service qui leur sont impo- 
sées à Upsala ne leur permettent pas toujours de se préparer avec 
des chances de succès. Et le temps qu'ils perdent ainsi est mal com- 
pensé par l'indemnité, s'ils en ont une. On ne nomme aux emplois 
ordinaires que des licenciés. 

D'ailleurs les amanuetises réclament contre cette situation. 
Candidats à la licence en philosophie, ils préparent mal leur exa- 
men et ne peuvent consacrer toute leur activité à la Bibliothèque. 
Ils demandent, 1) ou que l'on réduise les heures de service, ce qui 
permettrait une préparation plus sérieuse et plus utile, 2) ou que 
l'on ne prenne que des licenciés, qui, avec une indemnité conve- 
nable, se dévoueraient davantage à leur Bibliothèque. Mais les 
licenciés ne se décideront que le jour où un traitement suffisant 
leur sera assuré et que l'avancement ne sera plus aussi incertain. 

Si précaire que soit encore la situation des amanuenses dans les 
Bibliothèques Suédoises, elle n'est pas entièrement laissée à l'aban- 
don. Un crédit spécial est ouvert pour eux chaque année au budget 
de l'État. Leurs heures de vService et leur ancienneté sont autant 
de titres à faire valoir pour une nomination à un emploi ordinaire. 
Mais on exige des amanuenses trop d'heures de service en leur 
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accordant une iodemnité trop minime, pour que, considérant peu 
à peu leur emploi comme accessoire, ils ne cherchent pas à côté 
une situation plus sérieuse ^ 

Jean Bonnerot, 

Attaché à la Bibliothèque de la SorboDoe. 



1. Cet 01 posé a été fait sur des reoseigoements recueillis par M. Camille Polack, lec- 
teur à rUoiTersité de Lund, auprès de M. Gustaf Adde e. o. amanuens à la Bibl. Udît. 
d*Upsala, et de M. le licencié Brodén e. o. amanuens à la Bibl. Uoiv. île Lund. QuMI 
me soit permis ici de les remercier. 



UN LRSSICO TIRONIANO DI SAINT-AMAND 



Dalla Introduction à la lecture des notes tironiennes del ch. E. 
Châtelain (Paris, 1900), p. 138-9, raccolgo che deir arte tachi- 
grafica praticata ail' abbadia di Sait-Amand (Belgio) si conosce 
soltanto un curioso spécimen nel manoscritto 521 (475) di Valen- 
ciennes. 

Fortunatamente si conserva ancora un lessico intero scritto ed 
usato a S. Amando,ed è quelle contenuto nel Cod. Vat. lat. 3799. 
Lessico e codice sono noti, e G. W. Schmitz li ha descritti e se n' è 
servito alla meglio' ne' suoi Commentarii notarnm tironianarum 
(1893). p. 8, senza accorgersi -— a quanto pare — délia provenienza. 

Questa c' è rivelata dall' appendice contenuta a f. 102M05'e 
riprodotla dallo Schmitz tabb. 124-128. Le note dell' appendice si 
riferiscono per la massima parte a nomi biblici e cristiani I nomi 
cristiani non biblici cominciano con quelli del canone délia messa : 
Leni (sic), Cleti, Clemeniis, Sixti, Corneli, Cipriani, Laurenti, 
Crisogoni (Joannis et Pauli mancano), Çosme, Damiani, e segui- 
tano con altri nomi un po' confusi di martiri e confessori : Mauri- 
Gif (S, Hilari, Martini^ Agustini^, Gvegori, Hieronimi, Bénédictin 
Medardi, Germaniy Gervasi, Pr^otasl, Victoria terminando con 
Uedasti, Amandi, Bauoni. 

E* da uotare che Amandi, e solo esso, è in lettere capitali (cfr 
Schmitz in nota a tab. 128, 36), appimto come solevasi ne' calen- 
dari, ne' dittioi délia messa e nelle litanie distinguere il sanlo 



1. Dico alla meglio, perché mi sorprendooo gli spropositi sumi per sûmif ut olia 
per uel alia ricorreDti neir iscrizione a priocipio (p. 12), per non dire che lacesi essere 
cnm^ avsoli a velocitate, e nella sottoscriziooe le parole afTalto estranee sicut mater 
consolalur filios (p. 8) d'allra mano e d'altro inchiostro. E' giusto perù notare, che 
il cod. non fu collazionato dailo stesso Schmitz. 

2. S. Agustine^ cosî eziaodio nelle litanie del sacramentario di S. Amando, dove pure 
si succedono S. Vbdastb, S. Amandb, e dove compaiooo in altro ordine tutti i nomi 
noBtri, meno Victoria che Schmitz sospettava essere Victorinii^). 

Revuk uks bibl., septembre-décembre 1906. xvi. — 28 
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principale del luogo\ e corne precisamente è distinto S. Amando 
nella litania del Sacramenlario di S. Amando, ora conservato a 
Stockholnû : v. Delisle, Mémoire sur d'anciens sacrameniaires^ 
110, 3fi3. Allesa la consuetudine ed il risconlro, si pnô dunque essere 
abbastatca sicuri che il libro fu scrillo a S. Amando*. 

Ora pigliando in mano V œinoiaiio librorum biblioihecae sancii 
Amandi del sec. XII, piibbJicala dal Dklisle, Le cabinet des ma- 
nuscrits de la Bibliothèque naii07iale. II, 449, al n. 7 si Irovano 
registrati Libelli quiyique veteres qui ipsas notas indicant, Secondo 
Châtelain 1. c. i libelli quinque sarebbero cinq exemplaires du 
Le(f)ique tironie^i. Non sarebberro essi piuttosto semplicemenle i 
cinque libri o commentant anlichi di noie contenuti nel nostro 
iinico manoscritto e segualati accuratamente nelle iscrizioni 
riprodotte dallo Schmitz : Explicit commentarius primus^ incipit 
commentarius secundus ecc, ? 

Finalmente è da nolare alla fine del lessico il 'nome di Berna- 
ritis, semplice don a tore {optulit) e non già (secondo Schmitz, 
p. 8) scrittore del volume, corne dimostra la diversità di carattere 
dei due distici dal resto. Sarebbe egli mai V abbate Bernero, che 
prese parte alla consecrazione del nuovo abbate Leudrico (an. 
952) ad restaurandam ipsam abbaiiam di R. Amando? Gfr An- 
nales Elnonefises minores in Mon. Germ,, Scriptores, V, 19, 32. 

Ora chi pnô, confronti il lessico con il célèbre foglio in note 
conservato a Valenciennes e vegga se le note siano idenliche. 

G. Mercati. 



1, Ne SI opponga che colaphis a f. 106 è îd lettere capilali. La parola é la âoe dell* ap- 
pendice primiliva, e perciô fu scritta in capitali corne se fosse un explicit, 

2. U foglio 106, di^uardia al codice, contiene dei capitula monasUci. 
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Le catalogue des manuscrits coptes de la Bibliothèque Nationale 
n'a pas encore été publié, bien que ce fonds autrefois relativement 
considérable se soit encore enrichi en ces dernières années de 
documents précieux. Les Orientalistes ont cependant à leur dispo- 
sition, dans la salle de travail, un catalogue manuscrit. Mon ami 
M.,Hyvernat, m'ayant demandé de lui procurer la copie des quelques 
pages de l'ancien catalogue de la Bibliothèque Royale contenant la 
désignation des manuscrits coptes, j'ai pensé que ces notices 
pourraient encore être de quelque utilité à d'autres personnes, et 
qu'il sei'ait opportun de les réimprimer en les complétant par 
l'indication des manuscrits qui n'y sont pas énumérés. 

La première partie de la présente liste, comprenant les n** 1 à 
51 B, reproduit textuellement les notices publiées en 1739 dans le 
Catalogus codicum manixscriplorum Bibliothecœ reffiœ (tom. I, 
p. 70-75 ; 450). Ces notices ont été rédigées par Etienne Fourmont. 
On y a seulement ajouté ici quelques mots placés entre parenthèse, 
le nombre des feuillets et l'indication du format de chaque volume. 

Pour la seconde partie, qui comprend les n*»» 52 et suivants, on 
s'est borné, le plus souvent, à mettre en latin les indications con- 
tenues dans l'inventaire manuscrit des petits fonds orientaux, qui 
est également déposé dans la salle de travail de la Bibliothèque. 
On a pareillement ajouté l'indication du format et du nombre des 
feuillets. 

Cette notice sommaire n'a donc aucune prétention à l'originalité 
ou à l'érudition. En rappelant l'importance du fonds copte de la 



352 J.-ô. ctUôot. 

Bibliothèque Nationale, elle ne pourra manquer d'exciter chez 
les Orientalistes le désir de voir paraître bientôt un catalogue 
vraiment scientifique de ces manuscrits. 

- J.-B. Chabot. 



1. — Codex bombycinus inter prsecipua Bibliothec» régi», si 
characterum elegantiam spectes, ornamenta numerandus. Ibi con- 
tinetur Peniaieuchus^ e graeca lingua in copticam conversus, 
una cum interpretatione arabica, quae coplicae praesertim respon- 
det. Accedunt notulae quaedam ad marginem conjectae. Is codex, 
manu Michaëlis, monachi, filii Abrahami, anno Martyrum 1076, 
Christi 1360, exaratus dicitur. — (307 "ff. ; 40 x 28 cenlim.) 

2. — Codex bombycinus, elegantissime scriptus idque sœculo 
xvii<». Ibi continentur duodecim Propheiae minores, et e majori- 
bus Daniel, e graeca lingiia in copticam conversi ; adjuncta inter- 
pretatione arabica. — (Scriptus anno 1659 ; 106 if. ; 32 x 24.) 

2 A. — Codex bombycinus, olim Benedicti de Maillet. Ibi con- 
tinetur Ezechiel, cui e regione adjuncta est arabica interpretatio. 
Is codex ad usum domus patriarchalis, anno Christi 1355, exaratus 
dicitur. — (187 ff. ; 32 X 24.) 

3. — Codex bombycinus sœculo xvii<^ scriptus; ubi contineatur 
Psalmi DavUtis et Veteris Testamenti Caniica^ e graeca lingua in 
copticam conversa, adjuncta interpretatione arabica.^ — (A. D. 
1569; 140 ff.; 30x20.) 

4. — Codex membranaceus, Nicosia (Nikiou) in Bibliothecam 
regiam Vanslebii opéra illatus, elegantissime scriptus. Ibi conti- | 
nentur Psalmi Davidis, Is autem codex videtur inter antiquiores | 
numerandus. — (Saec. xu« (?) ; 207 ff. ; 28 x 31.) 

5 . — Codex bombycinus, quo continentur Psalmi Davidis. Is 
codex inter antiquiores numerandus. — (Sœc. xn« (?); 150 CF.; 1 

24 X 16.) I 

6. — Codex bombycinus, olim Nicolaii Peirescii, postea Phili- I 
berti de la Mare, dein regius. Ibi continentur (liber Kaiameros i 
dictus seu) Leztiones e Psalmis et Evangeliis, ut et Aniiphotix in | 
ecclesiis Copticis a prima dominica Septembris ad ultimam usque 
Februarii recitari solitse. — (Saec. xvn»; 185 ff. ; 28 X 19.) 

7. — Codex bombycinus, ubi continentur Lectiones e Psalmis 

et Evangeliis, ActisAposlolorum et Epistolis, quœ praecipuis anni i 
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festis (a Palmis ad Pascham) ia ecclesiis Copticis recitari soient. -— 
(À. D. 1354; 289 ff.; 34X23.) 

8. — Codex chartaceus Gairo in Bibliothecam regiara Vanslebii 
opéra illatus, iibi continentur Psalmiet Cantica in ecclesiis Copticis, 
habita festorum et temporum ratione, recitari solita. — (Sœc. xvi^ (?) ; 
298 fif.; 20X14.) 

9. — Codex bombycinus, ubi continentur Leçtiones e Psalmis, 
Evangeliis et Epistolis, ad usum ecclesiae Gopticae, adjuncta 
interpretatione arabica. — (Sœc. xvi® (?); 155 ff. ; 20 X 14.) 

10. — Codex bombycinus, Nicosiain Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra anno 1671 illatus, ubi continentur Leçtiones e Psalmis, 
Evangeliis, Actis Apostolorum et Epistolis, ad usum ecclesiœ Cop- 
ticae (pro quibusdam anni dominicis). — (Ssec. xvii*» (?); 209 ff.; 
20 X 13.) 

11. — Codex bombycinus, ubi continentur Psalmi, Cantica, 
Hymni et Orationes festis beatœ Viiginis et Sanctorum, ecclesiis 
Copticis, recitari solita, coptice et arabice. — (A. D. 1518 ; 204 ff. ; 
20 X 14.) 

12. — Codex bombycinus olim Nie. Peirescii, postea Philîberti 
de la Mare, ubi continentur Psalmi Davidis (in quibusdam offîciis 
recitandi), e graeca lingua in copticam conversi : initio ut et sub 
finem, nonnulla desiderantur. Is codex inter antiques numerandus 
videtur. — (Sœc. xV (?) ; 194 ff. ; 12 X 9) 

13. — Codex membranaceus, elegantissime scriptus, variisque 
picluris ornatus, ubi continentur Evançelia quatuor^ e gr«eca lin- 
gua in copticam conversa. Is codex manu Michaelis, episc. Damiat», 
anno Christi 1173, exaratus dicitur. — (286 ff.; 38x26.) 

14. — Codex bombycinus elegantissime scriptus, ubi continentur 
Evangelia quatuor, egv^ca lingua in copticam conversa, adjuncta 
e rpgione interpretatione arabica. Is codex ad sœculum xiii"*" refe- 
rendus videtur. —(331 ff.; 40X27.) 

14 A. — Codex bombycinus, olim Benedicti de Maillet. Ibi con- 
tinentur Evangelia quatuor^ e graeca lingua in copticam conversa 
divisaque in leçtiones. Adjuncta est e regione arabica interpreta- 
lio. -(S8ec.xvo(?); 406 ff.; 31x21.) 

15. — Codex bombycinus, olim Colbertinus, ubi continentur 
Evangelia quatuor, in leçtiones divisa, ad usum ecclesiœ Coptica\ 
Is codex quem in antiquorum numéro non immerito reponas, manu 
Victoris cujusdam sacerdotis exaratus dicitur. — (Saec. xm^ ; 291 ff. ; 
30 X 22.) 
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16. — Codex bombycinus, olim Philiberti de la Mare, xin* saeculo | 
scriptus, illudqueelegaDtissime. Ibi coniineniur Eva}içelia quatuor 
coptice coaversa, una cum arabica illorum interpretatione. — (372ff.; 
28X20.) 

17. — Codex bombycinus, aatiquus et el^antissime scriptus, 
ubi continentur Pauli Episiolœ, coptice et arabice. — (271 ff. ; 
32 X 25.) 

18. — Codex bombycinus, elegantissime scriptus, ubi conti- 
nentur [Katameros per lempus quadragesimale, ut in cod. seq. ; 
minus recta igitur bœc notitia Catalogi :) \^ Psalmi DavidiSy ut et 
Canlica quœ in libris sacris occurrunt; 2® Hymni et Oraiiones, 
quarum autores feruntur Athanasius et Sevenis Alexandrini 
patriarchfe. Is codex ad saeculum xni""" referendus videtur. — 
(378 ff.; 27 X 17.) 

19. — Codex bombycinus, ubi continentur (Katameros sen 
officum) Lecti07i€s ex Evangeliis et Epislolis, quœ tempore quadra- 
gcsimali in ecclesiis Copticis recitari soient, coptice et arabice. — 
(281 ff.; 26xi4.) 

20. — Codex bombycinus ubi continentur Lectiones ex Evatige- 
liis et Epistolis^ ut et Orationes nonnuliae quae in ecclesiis Copticis, 
(diebus dominicis per quatuor a Pascbate menses, non autem ut 
dicitur in Catalogo,) tempore quadragesimali recitari soient. — 
(A. D. 1352; 294 ff.; 26X16.) 

21. — Codex bombycinus, ubi continentur {EpistolœS. Paulin 
Epistolœ catholicœ et Apocalypsis, non vero) Lectiones ex Evan- 
geliis Actis Apostolorum et Epistolis, quae quatuor a Paschate men- 
sibus in ecclesiis Copticis recitari soient (quœ sunt in cod. 20). — 
(A. D. 1339; 347 ff . ; 33X^3.) 

22. — Codex bombycinus, Nicosiain Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra illalus, ubi continentur Theotokia^ sive hymni in laudem 
bealne Virginis, juxta ritum ecclesiœ Copticœ Alexandrinœ, cani 
soliti. Ibi quoque alios quosdam hymnos reperias, coptice et ara- 
bice. — (Sœc. xv° (?) ; 242 ff. ; 23 X 16.) 

23. — Codex bombycinus, ubi continentur Interprêtatio Théo- 
tohiorum, sive paraphrasis coptica in hymnos ad Virginem. Hujusce 
auctor fertur Joannes Alexandrinus patriarcha. — (A. D. 1648; 
66 ff.; 25X17.) 

24. — Codex bombycinus inter antiquos numerandus, Nicosia 
Vanslobii opéra in Bibliothecam Colbertinam illatus. Ibicontinen- 
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lur Liturgiœ sancti Basilii et alionim, sed miililœ, coplice et ara- 
bice. — (Sœc. xiv« (?) ; 161 ff. ; 26 X 12.) 

25. — Codex bombycinus, aatiquus, ut videtur, Gairo in Biblio- 
thecam regiam illatus, ubi continetur Liturgia S. Basilii^ e grieca 
linguain copticam conversa, iina cum interpretatione arabica. — 
(Sœc. xivo(?); 89flF.; 17x12.) 

26. — Codex bombycinus, olim Colbertinus, anno Christi 1400 
scriptus(?). Ibi continentur : 1®) Liturgia S. Basilii, e grœca lingua 
lu copticam conversa, una cum interpretatione arabica. 2®) Li- 
turgia S, Qregorii Nazianzeni, item cum interpretatione arabica. 
3») Liturgia S. Cyrilli Alexandrini, cum eadem interpretatione. 
4<>) Ordo Missœ, cum rubricis arabice tantum scriptis. — (234 Cf.; 
21X13.) 

27. — Codex chartaceus, olim Colbertinus, anno 1633 exaratus, 
ubi continetur Liturgia S, Basilii, elingua grseca in copticam con- 
versa una cum arabica interpretatione. Is codex, ut initio annota - 
tum reperia.s, ex exemplari carie pêne absumto descriptus est et col- 
lalus cum alio quod est pênes D. Dauvergnes. — (75 ff.; 16x10.) 

28. —Codex bombycinus, in bibliothecam regiam , anno 1 67 1 , Vans - 
lebii opéra illatus, ubi continetur : 1») Liturgia S. Basilii, una cum 
illius interpretatione arabica; 2°) Liturgia S. Gregorii Nazian- 
zeni, cuDi eadem interpretatione; 3°) Liturgia (S. Cyrilli, non 
autem ut dicitur in Catalogo) sancti Marci, itidem cum arabica 
interpretatione. Très illœ liturgia^ e lingua grœca in copticam 
conversœ sunt. — (Saec. xvi°; 260 ff.; 16X13.) 

29.— Codex bombycinus, ubi continentur : 1») Liturgia S. Basi- 
lii, e grœca lingua in copticam conversa, una cum arabica inter- 
pretatione; 2») S. Qregorii Nazianzeni liturgia, e grœca lingua in 
copticam conversa, una cum arabica interpretatione. — (Sœc. 
xvu^ 16î> tr.; 25X15.) 

30. — Codex bombycinus, Cairo in Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra illatus, elegantissime scriptus ubi continentur : 1*) 
Liturgia 5. Basilii, e grœca lingua in copticam conversa, una cum 
arabica interpretatione et rubricis accuratissimis ; 2°) Anonymi 
Tractatus de ratione celebrandae liturgise juxta ritum ecclesiœ 
Jacobiticœ Alexaudrinœ. — (A. D. 1642 ; 153 ff.; 21 X 14.) 

31. — Codex boînbycinus, Nicosia in Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra illatus, ubi continentur : 1*») Liturgia S, Basilii, in 
epitomen contracta ; 2*^) Liturgia S. Oreg07*ii Nazianzeni ; 3°) Litur- 
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gia S. Cyrilli ; desiderantur nonnnlla. Très illae liturgiœ e grœca 
lingua in copticam conversai sunt. Riibricae vero arabicse. — (Sffc. 
xvio; 217 ff. ; 16X12.) 

32. — Codex bombycinus quo contineutur Orationes variœ in 
copticis ecclesiis recitari solilaî, coptice et arabice. — (Sapc. xvi*» ; 
217 ff. ;22X15.) 

33. — Codex bombycinus, Nicosiain Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra, anno 1671, illatus. Ibi continenlur Hymni festis Sanc- 
torum in ecclesiis Copticis cani soliti. — (A. D. 1591 ; 114 ff.; 
16 X 10.) 

34. — Codex bombycinus olim Philiberti de la Mare, ubi conti- 
tur: 1°) Orationes et Hymni in ecclesiis copticis recitari soliti diebus 
beatae Virginl, Michaôli, Gabrieli, Rapha(^.li et sanctis Martyribus 
sacris ; 2«) 0//îcîMm quadragésimale hebdomados sanclae et domi- 
nicsB resurrectionis ; 3°) Orationes ante benedictionem nuplialem, 
et in ipsa beuedictione nuptiali, et illa peracta recitandse ; 4°) Apo- 
calypsis, e gra?ca lingua in copticam conversa. Is codex partim 
coptice, partim arabice exaratus est. — (Sœc. xvn® ; 402 ff. ; 
20X14.) 

35. — Codex chartaceus, Cairo in Bibliothecam regiam Vanslebii 
opéra illatus, ubi conlinentur Psalmi quidam, Theotokia, Hymnim 
laudem Sanctorum, omnia ad usum ecclesiœ Jacobitarum Alexan- 
drinorum, coptice et arabice. — (Smpc. xvi<»; 334 ff. ; 21 x 14.) 

36. — Codex bombycinus, ubi continentur: \^) Officium quod 
hehdomadis sanctœ decursu in ecclesiis Coptitarum recitari solet, 
coptice ; 2^) Anonymi Tî^actatus de sacerdotii dignitate^ e graeco 
fortasse ejusdem tituli sancti Chrysostomi opère conversus, 
arabice. — (Saec. xvii« ; 177 ff. ; 15 X 13.) 

37. — Codex bombycinus, quo continetur Index Orationiwi 
quœ singulis diebus festivis in ecclesiis Copticis recitari soient. — 
(20 ff.; 22X15.) 

38. — Codex bombycinus, Nicosia in Bibliothecam regiam 
Vanslebii opéra illatus, quo continentur: 1<>) Officium quod in 
efferendis singulorum ordinum mortuis, in ecclesiis Copticis recitari 
solet; 2°) Orationes nonnulhv, arabice scriptip. — (Sœc. xiv«; 
147 ff. ; 22 X 15.) 

39. — Codex bombycinus, antiquus et elegantissime scriptus 
quo continentur : 1°) Liturgia S. Basilii, e graeca lingua in copticam 
conversa, una cum interpretatione arabica; 2») Liturgia sancti 
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Gregorii Nazia^izeni, e grœca lingua in copticam conversa, iina 
cura arabica interpretatione. — (Ssec. .xiv^ ; 181 ff. ; 10 X 9.) 

40. — Codex bombycinus, ubi continetur LUurgia S, Oregorio 
Nazianzefio tributa, e grœca lingiiain copticam conversa, adjuncta 
arabica inlerprelatione. — (Saec. xvi*^ ; 103 ff. ; 9 X 5.) 

41. — Codex bombycinus antiquas, ut videtur, quo continetur 
LUurgia s, Cyrilli Alexandynni^ e grœca lingua in copticam con- 
versa. Dimidiam paginae partem occupât arabica i n ter prêta tio. — 
(Sœc. xvo; 122 ff . ; 9X5.) 

42. — Codex bombycinus, Nicosia in Bibliotbecam regiam Vans- 
lebii opéra, anno 167 1 , illatus ; ubi continentur : I*») Variœ preces et 
cantica^ quorum pars coptica lingua, pars arabica scripta sunt; 
2o) Apocalypsis, arabice; — (A. D. 1517-1519 ; 284 ff. ; 11 X 8.) 

42 A. — Codex bombycinus, olim Benedicti de Maillet. Ibi con- 
tinentur : 1**) Hymyii varii diebus festis in ecclesia Coptica recitari 
soliti ; 2°) ffymni arabice scripti ad usum ecclesise Copticœ; 3<») 
Quœsita et responsa de rébus ad theologiam pertinentibus. Illorum 
auctores feruntur SS. Basilius et Gregorius Nazianzenus. Is codex 
sœculo xiv» exaratus videtur. — (92 ff. ; 14X il.) 

43. — Codex bombycinus quo continentur : 1«) Grammatica 
coptica, ut et nomenclator, tam secundum rerum, quam secundum 
litteranim copticarum ordinem. Ibi prœlerea explicantur voces 
dialectis Sahiticae et Maritimœ pecnliares ; 2"*) Ebn Assali Scala 
linguae graecae et copticœ, sive glossarium, quo voces Novi Testa- 
menli difflciliores, servato libroruni ordine, arabice exponuntur; 
S*») Anonymi Grammatica coptica, cnjus auctor fortasse Petrus 
episcopus Echminensis ; 4°) Grammatica atia coptica. — In eo 
codice, qui videtur antiquus, nonnulla desiderantur. — (Ssec. xiv<>; 
252 ff.; 26X18.) 

44. — Codex bombycinus, antiquus, ut videtur, ubi continentur: 
1*») Scala sive Glossarixim Majus linguae copticae, illius prœsertim 
quae apud Sahitas Thebaïdos superioris incolas recepta est. Ibi vero 
arabice exponuntur Novi Testamenti voces seleclae. illudque 
servato librorum ordine; 2°) Explicatio praecipuarum conjunc- 
tionum, particularum et variornm nominnm, quœ in sacris libris 
occurrnnt; 3°) Gramyyiatica linguœ copLicœ, auclore, ut videtur, 
Ebn Assalo ; 4») Grammatica cujus auctor fertur Alhanasius 
episcopus Koiis, in ïhebaïde; 5^) Alla Grammaticœ linguœ 
copticœ prœcepia, juxta varias dialectos, Sahiticam nempe, Bechi- 
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riticam sive Maritimam, et Bebamuriticam complectens, adjuocfo 
glossario. — (Sœc. xiv*>; 190 flf.; 28 XI 9.) 

45. — Codex bombycinus, anliqiiiis, ut videlur, et elegantissitne 
scriptus, ubi continentiir; !•) Anonymi Grammatica copiico- 
arabica ; 2«) Anonymi Lexicàn coptico-arabicum^ ubi voces dia- 
lecto sahiticae peculiares exponiintur; 3®) Lexicon aliiid coptico- 
ararahicum, ubi de vocibus Novi Testaraenti difQcilioribus. — 
(Sa?c. xivo; 232 ff. ; 18 x 13.) 

46. — Codex bombycinus, antiquus, ut videtur. etelegantissime 
scriptus, quo continentur; 1») Grammatica copiico -arabica, 
Auctoris nomen ignoratur ; 2<») Anonymi Glossarium, ubi voces 
Novi Testamenti obscuriores arabice exponunlur; 3®) Anonymi 
Scala sive Lexi<:on coptico-arabicum. Auctor forlasse Ebn Assali. 

— (Partim A. D. 1263 ; parlim saec. xv^ 250 ff. ; 17 X 12.) 

47. — Codex bombycinus, Cairo in Bibliothecam regiam Vans- 
lebii opéra illatus. quo continentur; 1*) Anonymi Gramyiiaiica 
coplica; 2®) Anonymi Lrxicon copiiciim, ubi voces obscuriores 
qufe in Novo Testamento occurmnt, arabice exponunlur. — 
(S?pc. xvi«; 135 ff.; 17X12.) 

48. — Codex bombycinus quo continentur: 1°) Grammatica 
coplica, Auctoris nomen amissum; 2") Anonymi Glossarium, ubi 
voces copticffi arabice exponunlur. Auctore forlasse Ebn Assalo. 

— (Sœc. xvi»; 149 ff. ; 15 X 10.) 

49. — Codex boral)ycinus Cairo in Bibliothecam regiam Vanslebii 
opéra illatus, quo continentur : 1» Anonymi Grammatica copiico- 
arabica; 2°) Lexicon coptico-arabicum. — (Saec. xxi«; 173 ff. ; 
18 X 13.) 

60. — Codex bombycinus, quo continentur : 1^) Anouymi Gram- 
matica coptico-arabica. 2») Lexicon coptico-arabicum, auctore 
Somnudeo. — (A. D. 1636; 193 ff. ; 22 x 15.) 

51. — Codex bombycinus Cairo in Bibliothecam regiam Vanslebii 
opéra illatus, ubi conlinelur anonymi Lexicon coplico-arabicura. 

— (A. D. 1620 ; 162 ff. ; 20 X 14.) 

51 A. — Codex bombycinus, olim Benedicti de Maillet. Ibi con- 
linelur anonymi Lexicon coplico-arabicwn, quo voces Novi Tes- 
tamenti difficiliores explicantur. Is codex sseculo xiv** exaralus 
videtur. — (9i ff . ; 18 x 12.) 

51 B. — Codex bombycinus, olim Benedicti de Maillet. Ibi 
conlinelur anonymi Lexicon coptico-arabicum. quo explicantur 
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.voces minus obviée libri cujusdam qui « aurum purum > inscribi- 
tur (intellige Librorum N. T., et liturgicorum quonimdam). Is 
codex sœculo xv» exaratus videtur. — 147 ff. ;16X13.) 

52. — Codex bombycinus, initio et fine mutilus, quo contiaen- 
tur : 1®) Grammatica lingiise copticœ, arabice scripta; 2<') Lexîcon 
copiico-arabicum. — (Saec. xvii<>; 165 ff. ; 16X12.) 

53. — Codex bombycinus, qui fuit olim cl. v. Asselin. Eo conti- 
nentur : 1**) Grammatica lioguœ copticse; 2<>) Lexicon coptico- 
arahicum, auctore Semnudeo, ut videtur. idem quodedidit Ath. Kir- 
cher; duplex est : vocabulis nempe secundum rerum et dein 
secundum litterarum alpbabeti ordinem dispositis. — (A. D. 1807 ; 
179 ff.; 32X22.) 

54. — Codex bombycinus quo continentur Grammatica et 
Lexicon coptico-arabicum. Initio sex folia desiderantur. — (A.D. 
1318; 223 ff.; 19X13.) 

55 — Codex bombycinus, initio et fine mutilus, quo continen- 
tur Lexicon coptico-arabicumy partim secundum rerum ordinem, 
partira secundum ordinem alphabeticum. — (Seec. xvi<>; 125 ff. ; 
17X12.) 

56. — Codex bombycinus quo continetur Pentateuchxis . — 
(A. D. 1760; 166 ff.; 30X20.) 

57. — Codex bombycinus, qui fuit olim cl. v. Asselin. Eo conti- 
nentur Genesis et Exodus, coptice et araKice. Scriptus est anno 
1392 Martyrum, 1086 Arabum, seu Christi 1676. — (304 ff.; 28x20.) 

58. — Codex bombycinus quo continentur Daniel et duodecim 
Prophetœ minores^ coptice et arabice. — (A. D. 1660; 90 ff . ; 
30X21.) 

59. — Codex bombycinus quo continentur quatuor Evangelia, 
Initinm Evangelii S. Johannis (i-x, 25) et nonnulla alia desideran- 
tur. — (Saec. xiiio (?) ; 260 ff. ; 32 X 23.) 

60. — Codex bombycinus quo continentur quatuor Evangelia, 

— (Sœc. xvii°; 212 ff.; 30X22.) 

61 — Codex bombycinus quo continetur Evangelium secun- 
dum S. Johannem, — (Sa?c. xyii®; 143 ff. ; 22X 14.) 

62. — Codex bombycinus quo continetur Evangelinm secun- 
dum S. Johannem, — (Saec. xvii* ; 66 ff. ; 27 x 19.) 

63. — Codex bombycinus quo continentur Epistolm S. Pauli. 

— (A. D. 1660; 145 ff . ; 30X20.) 
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64. — Codex bombycinus, qui fuit olim Claudii Salmasii. Eo 
continenlur Epistolœ S. Pauli, coplice et arabice. — (Saec. xvii<>; 
207 ff. ; 45 X 29.) 

66. — Codex bombycinns quo continentur Apocalypsis, septem 
Epistolœ catholicae et Actus Apostolorum. — (A. D. 1660 ; 102 CF. ; 
30X21.) 

66. — Codex bombycinus quo continentur Epistolœ ccUholicœ 
et Adxis Apostolorum, — (Sœc. xvu*» ; 16H ff. ; 27 X 21.) 

67. — Codex bombycinus qui fuit olim cl. v. Asselin ; eo conti- 
nentur Lectiones e veteri et novo Testamento desumptœ quœ in 
officio dominicali recitari soient. — {Déficit,) 

68. — Codex bombycinus quo continetur Officium in festo desertl 
abbatis Sinuthii, ferla ii* secundœ hebdomadœ quadragesimae 
peragendum; constat psalrais, lectionibiis e Novo Testamento 
desumptiSy homilia Sinuthii. Scriptus est codex lingua sabidica; 
excerptus est e codice arabico 160 Bibliothecœ nationalis (auc. fonds 
65). — (Saec. xvo;77ff.; 25X17.) 

69. — Codex bombycinus quo continentur Psa//ni varii, Catitica 
et Hymni, quae decursu an ni cani soient, necnon Theotohia, seu 
hymni in honorem B. V. Mariae; omnia coptice et arabice. — 
(Sœc. xv>;347ff.; 25 X 17.) 

70. — Codex bombycinus quo continetur Officium hebdo- 
7nadœ sanctae^ coptice et arabice. — (A. D. 1390; 335 ff.; 36 X 25.) 

71. — Codex bombycinus quo continetur Pontificale, preces 
nempe in receptione monachorum et monacharum, et in consé- 
crations abbatum et abbatissamm, episcoporumet metropolitarum 
recitandœ ; coptice et arabice. — (Saec. xvi» ; 144 ff. ; 28 X 17.) 

72. — Codex bombycinus quo continetur Rituale, preces nempe 
recitandœ et ritus servandi in baptismo, in benedictione mulieris 
post partum, in matrimonio celebrando; coplice et arabice. 
Nonnulla desideranlur. — (Saec. xvii<» ; 118 ff. ; 20 X 15.) 

73. —Codex bombycinus quo continentur ; Lfiwr^iae S. Basilii, et 
S. Oregorii Nazianzeni\ coptice et arabice. — (A. D. 1528; 164 ff.; 
21X14.) 

74. — Codex bombycinus quo continentur Hymni qui in festis 
quorumdam Sanctorum cani soient. — (Saec. xvi<» ; 89 ff. ; 16 x 1 1.) 

75. — Codex bombycinus quo continentur Psalmi varii, 
Caniica, Hymni el Theotohia; coptice et arabice. — (Saec. xvi*>; 
285 tr.; 12X8.) 
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76. — Codex bombycinus quo continentur Psalmi varii, Caniica\ 
Hymni et Theoiohia, coptice et arabice. — (A. D. 1565; 333 ff.; 
17 X 22.) 

77. — Codex bombycinus, recentiori maou exaratus, qui fuit 
olim Claudii Salmasii; eo continetur Vocabularium^ aut potius 
delectus vocum graecarum, copticarum et arabicanim. — (S»c. 
xvii«;208 ff. ; 26X 18.) . 

78. — Fragmenta codicum copticorum, sahidica prœsertim 
dialecto scripta, cum notulis cl . v. Amedœi Peyron . — (50 fragmenta : 
47 membranacea, et 3 bombycina.) 

79. — Codex bombycinus quo continetur MartyriumS. Oeorgii, 
qui, ut fertur, Melitine oriundus, passus est sub Diocletiano. Est 
autem apographon e codice Oxoniensi Bodleiano Marsch 13, manu 
Edw. Dulaurier anno 1 838 exaratum, omissa tamen versione arabica. 
— (47ff. ;20 X 15.) 

80. — Codex bombycinus quo continetur Learicon sagyptiaco- 
latinum ex veteribus illius linguae monumeniis sumvno studio 
coilectum et elàboratnm^ auctore Mathurin Weyssière de la Croze, 
et ejus manu exaratum. Opus editum fuit Berolini, anno 1721 ; 
et, paucis mutatis, iterum Oxonii, anno 1775. — (257 ff. ; 34 X 20.) 

. 81. — Codex bombycinus. quo continentur Cantica, Hymni et 
Theotokia, coptice et arabice. — (Sœc. xviii«>; 264 ff. ; 16 x 10.) 

82. — Codex bombycinus satis détritus et humore corruptus, 
qui fuit olim Peirescii et Salmasii; eo continentur Liturgiae 
SS. Basilii, Gregorii Nazianzeni et Cyrilli Alexandrin!, coptice et 
arabice. — (Saec. xivo ; 120 ff. ; 18 X 10.) 

83. — Codex bombycinus quo continentur Liturgiae SS. Basilii4 
Gregorii et Cyrilli; coptice et arabice. — (Sœc. xyiii»; 195 ff. ; 
21 X 14.) 

84. — Codex bombycinus quo continentur Liturgiœ SS. Basilii, 
Gregorii et Cyrilli; coplice et arabice. — (Sœc. xv<>; 219 ff . ; 
21 X 14.) 

86. — Codex bombycinus quo continetur Offîcium dominicale 
per sex priores menses anni coptici. — (Saec. xv*» ; pp. 345 ; 20 X 14.) 

86. — Codex bombycinus, Eus. Renaudotii manu exaratus ; eo 
continentur : l*») LiLurgia S. Oregorii^ graece et arabice ; 2«) Varîœ 
preces, graece et arabice ; 3*>) RUus servandi et preces recitandae in 
institutione patriarchœ Alexandrini, coptice et arabice. — (58 ff. ; 
27 X 19.) 
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87. — Codex bombycinus, quo continentur fragmenta Hym- 
nonim, Theotokiorum et variarum precum. — (35 ff. ; Il X 11.) 

88. — Codex bombycinus quo continentur fragmenta liturgica. 

— (20ff;;18 X 12.) 

89. — Codex bombycinus, qui fuit olim L. Picques ; eo conti- 
nentur Hymni in quibusdam festis canendi. — (A. D. 1587 ; 
100 ff.; 21 X 15.) 

. 90. — Lexicon coptico-arabicum. Disposita sunt vocabula in 
schedis multis capsa quadam inclusis, perturbato tamen ordine. 

91. — Codex bombycinus quo continetur Apocalypsis, coplice 
et arabice. — (Saec. xvn° ; 131 ff. ; 20 x 15.) 

92. —Codex bombycinus quo continetur liber Job, coptice el 
arabice. — (Sœc. xix« ; 260 ff. ; 25 X 18.) 

93. — Papyri coptici. Sex fragmenta minuta. 

94. — Codex bombycinus, quo continetur opus gnoslicum cui 
titulus Pistls Sophidj exaratus est Londini, anno 1840, manu 
Edw. Dulaurier, ad fidem codicis MusaBi Britannici add. 5114. — 
(181 ff.; 24X18.) 

95. — Codex bombycinus, manu Edw. Dulaurier Oxonii exaratua 
anno 1838, ad fidem codicis Bibliothecse Bodieian» Hunt. 393; eo 
continetur tractatus inscriptus : Mysleria lUterarum grœcarxim. 

— (31 ff.; 25X 15.) 

96. — Codex bombycinus quo continentur duodecim Prophetœ 
minores et Daniel, coptice et arabice. — (A. D. 1788; 174 ff . ; 
39X27.) 

97. — Codex bombycinus quo continentur Je^emias et Baruch 
prophetae, coptice et arabice. — (Saec. xv® ; 219 ff.; 33x26.) 

98. —Codex bombycinus quo continetur liber Ritualis ad usum 
sacerdolum, coptice et arabice. — (A. D. 1778; 121 ff. ; 25X20.) 

99. — Codex bombycinus quo continentur liber orandi vulgo 
dictus Kaiameros, seu officium sabbatis et dominicis peragendum 
per sex priores menses anni coptici. — (A. D. 1304; 296 ff . ; 
27X20.) 

100.— Codex bombycinus quo continetur Pentaieuchus, coptice 
et arabice. — (A. D. 1835 ; 302 ff.; 28X21.) 

101. — Codex bombycinus quo continetur Spicilegium coptictoii 
ab Edwardo Dulaurier collectum. Vocabulis additaest interpretatio 
modo arabica, modo graeca, modo latina. — (43 ff ; 48X32.) 

102 — Fragmenta codicum, pleraque membranacea, dialeclo 
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sahidica seripta, forlasse sseculo xi® ; nempe : 1<>) Ex Evange io S. 
Joliaonis, xvii, 17-26 ; 2°) E qiiadam homilia; 3«) E marlyrologio; 
4») Ex historia S. Pacomii ; b*) Ex Apocalypsi, i, 13-ii, 10; 6«) Ex 
homilia de morte justonim ; 7°) Ex alia homilia ; 8*) E libro Genesis, 
XXI, 54-xxii, 11 ; 9°) Ex Aclis aposlolorura, vu, 5i-viii, 3 ; lO») Ex 
Evangelio S. Lucœ, m, 11-iv, 9. — (26 ff.; 39X27.) 

103. — Codex bombycinus quo continentur Grammatica cop- 
Oco-arabica et Lexicon coplico-arabicum^ auctore Senanudeo. — 
(S«BC. xviiio ; 178 ff. ; 31X20.) 

104. — Codex bombycinus quo continetur Offichim quadrage- 
simale; nonnuUa desiderantur. — (Sœc. xiv°; 179 ff.; 32X25.) 

105. — Codi;x bombycinus quo continetur fragmentum ex 
Evangelio S Johan?iis, ix, 1-15; coplice et arabice. — (Saec. xviii«; 

3 ff.; 32X22.) 

106. — Codex bombycinus quo continetur Officium in festo 
S. Trinitatis persolvendum ; coptice et arabice. — (Saec. xviii"; 

4 ff. ; 31 X 22.) 

107. — Codex bombycinus quo continetur Ritus sacramenii 
Bapiismi ministrandi. — (Ssbc. xyiii**; 3 ff. ; 31 X 22.) 

108. — Codex bombycinus quo continetur Liturgia S. CyriUi 
Alexandrini; coptice et arabice ; multa desiderantur. — (Sœc. xvii«; 
17 ff.; 15X12.) 

109. — Codex bombycinus quo continetur Liturgia S. CyriUi, 
coptice et arabice; imperfecla tamen : multa enim desiderantur. — 
(S8BC. xvii«; 19 ff.; 16X12.) 

110. — Codex bombycinus quo continentur Orammaticœ [Sem- 
nudei, Ibn al-Assal, Ibn ed-DahîO et Lexicon coptico-arabicum. — 
(Sœc. xviiio; 127 ff.; 30X21.) 

111. — Codex bombycinus quo continetur liber Katameros 
dictus, seu officium quibusdam festis persolvendum. — (Sœc. xviiio; 
299 ff.; 19X14.) 

112. — Codex bombycinus quo continetur Officium tempore 
quadragesimali peragendum. Initium et finis desiderantur. — 
(Sœc. XVII»; 227 ff. ; 33 X 26.) 

113. — Codex bombycinus quo continetur Officium diebus 
dominicis persolvendum, imperfectum tamen. — (Sœc. xix®; 88 ff. ; 
33 X 25.) 

114. — Codex bombycinus quo continentur Officium tempore 
quadragesimali diebus dominicis recitandum. — (A. D. 1556; 
127 ff.; 30X20.) 
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116. — Codex bombycinus. Officmm in quibusdara festis cele- 
brandum; milita desiderantur — (Sœc. xvii»; ff. 76; 30 x 21.) 

116. — Codex bombycinus, inilio et fine mutilus. Offîcium 
quibusdam festis peragendum. — (Sœc. xvii»; ff. 108; 32 X 21.) 

117. — Codex bombycinus. Officium persolvendum diebus 
dominicis mensis Thoth. — (Sœc. xvii° ; ff. 32 ; 27 X 19.) 

118. -— Codex bombycinus. Officium peragendum singulis diebus 
mensis Bauah. — (Saec. xviii«; ff. 132; 28 x 17.) 

119. — Codex bombycinus* Officium diebus dominicis mensis 
Hathar peragendum. — (Sœc. xvii* (?) : 43 ff.; 27 x 19.) 

120. — Codex bombycinus ab initio et fine mutilus. Officium 
peragendum quibusdam diebus festivis per annum. — (Sœc. xvn®; 
164 ff.; 30X20.) 

121. — Codex bombycinus, satis détritus, in quo continentur 
Officia in festis sanctorum anni decursu peragenda. — (Sœc. xvii<>; 
175 ff. ; 31 X 20.) 

122. — Codex bombycinus quo contînetur liber quem Abçâliât 
vocant, seu Hymnorum colleciio in honorem Sanctorum. — (A. 
D. 1886; ff. 90; 42X32.) 

123. — Codex bombycinus quo continetur Officium in festis 
Sanctorum decursu sex priorum anni mensium, persolvendum. — 
(Sœc. xixs 300 ff.; 22X17.) 

124. — Codex bombycinus quo continetur Officium per heMo^ 
madam Pascliatis persolvendum. — (Sœc. xyiii*»; 16i> ff. ; 30 x 21.) 

125. — Codex bombycinus quo continentur officia diebus donâi- 
nicis, mensibus sex prioribus anni, persolvenda; multa initio 
desiderantur. — (Sœc. xvii^ 123 ff.;^- 28 X 19.) 

126. — Codex bombycinus quo continentur varii Hymni^ Lee- 
tiones, aliaque liturgica. — (Sœc. xix<>; 27 ff.; 25 x 18.) 

127. — Codex bombycinus quo continetur officium seu liber 
Katameros dictus pro quibusdam festis sanctorum. — (A, D. 
1860 ; 95 ff.; 22X17.) 

128. — Codex bombycinus quo continentur Hymni in hono- 
rem sanctorum, Caniica, Theotohia, Doxologiœ. — (Sœc. xviiP; 
208 ff.; 21 X14.) 

129-133. — Codices membranacei, numéro quadraginta et 
unus.quibus continentur partes majores minoresve,multaque folia 
lacerata antiquorum codicum. Hœc documenta, sub finem sœculi 
proxime elapsi ex ^Egypto in Bibliothecam nationalem illata, 
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summa cura magnisque expensis coliigata et compaginata sunl, 
non tamen semper congnio ordine ; in 1er preliosiores et aotiquiores 
copticos codices adniimeranda suot. Eorum argumenta varîi sunt ,[ 

generis; scilicet: 
129 *. — Veteris Testament! Libri historici (ff. 159). 
129 a. — V. T. Libri sapientiales et prophelici; pars 1 (ff. 112), 
129 3. — V, T. Libri sapientiales et prophetici ; pars II (flf, H3- ;:^ 

224): • ' ;| 

129 ♦. — Evangelium secundum Matlfiseùm ; pars I (flf. 80). ^;.| 

129 ^. — Evangelium secundum Matthasum; pars II (ff. 81-166). ''^ 

129 «. — Evangelium secundum Marcum (flf. 43). 

129 '^. — Evangelium secundum Lucam; pars I (flf. 85). 

129 ®. — Evangelium secundum Lucam; pars II (flf. 86-162). 

129 ^. — Evangelium secundum Lucam et Ëvang. secundum 
Johannem; pars prior (flf. 102). 

129 10. — Evangelium secundum Lucam et Evang. secundum 
Johannem-y pars posterior (flf. 103-209). 

129 **. — Acixis Aposiolorum, Epistolœ, Apocalypsis (flf. 156). 

129 12. - Vitœ monachorum, pars prior (flf. 97). 

129 13. — Viiœ monachorum, pars posterior (flf. 98). 

129 1*. — Concilia. Hisioria ecclesiastica (flf. 144). 

129 i**. — Acta martyrum, pars prior (flf. 127). 

129 *«. — Acta martyrum, pars posterior (flf. 105). 

129 1"^. — Libri sacri apocrypht, pars prior (flf. 87). 

129 18. — Libri sacri apocryphi, pars posterior (flf. 88-174). 

129 1». — Katameros, pars I (flf. 112). 

129 ao. — Katameros, pars II (flf. 113-225). 
1SÎ9 21. — Katameros magniis (flf. 13). 

130 1. — SimUhii abbatis opéra. Tomus I (flf. 142). 
130 2. — Sinuthii opéra. Tomus II (flf. 132). 
130 3. — Siyiuihii opéra. Tomus III ; pars prior (flf. 83). 
130 *. — Sinuthii opéra. Tomus III; pars posterior (flf. 84-130), 

130 s. — SimUhii opéra. Tomus IV (flf. 139). 

131 1. — Homiliœ. Tomus I ; pars prior (flf. 86.) 

131 2. — Homiliœ. Tomus I ; pars posterior (flf. 87-165). 
131 3. — Homiliœ. Tomus H ; pars prior (flf. 85). 
131 *. — Homiliœ. Tomus II; pars prior (flf. 86-166). 
131 ». - Homiliœ. Tomus III (flf. 151). 
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^V 131 «. — Homiliœ. Tomus IV (ff. 131). 

^: . 131 '^. — - Homiliœ. Tomus V ; pars prior (ff. 77). 

131 8. — Homilise. Tomus V ; pars poslerior (ff. 78-154). 






132 *. — Fragmenta varii argumenti (ff. 88). 
^ 132 2. — Fragmenta varii argumenti (ff. 139). 
«I 132 3. — Fragmenta varii argumenti (ff. 140-281). 
|l- 132 *. — Fragmenta varii ai^umenti (ff. 282-371). 
^i:^ 132 *^. — Fragmenta varii argumenti : Hisloria fabulosa Alexan- 
g^ dri, Medicina, Astronomia, etc. (ff. 9). 

133 *. — Fragmenta minutissima. 
133 2. ~ Fragmenta minutissima. 

134. — CoJex chartaceus qno conlinetur Offioiiim hebdomadœ 
|v saaclfe. - (A. D. 1886; 150 ff.; 58 X 40.) 

^ti 135. — Papyri graeco-coptici. — (35 folia et aliquot fragmenta.) 

^•v 136. — Codex chartaceus quo continetur offîcium seu liber 

î^ Kalameros dictus, pro diebus festivis. — (Sœc. xix«; 249 ff . ; 

I' - 36 X 25.) 

|- 137. — Codex bombycinusquo contin«tnr libri Katameros i'icii 

Ij . pars qnae complectitur officium diebus dominicis, per sex priores | 

; ; anni coptici menses, peragendum. — (Saec. xix°; 129 ff.; 36 X 25.) 

î 138. — Codex bombycinus quo continetur libri Katameros dicti 

pars qiîse complectitur officium diebus dominicis per sex priores 
anni peragendum coptici menses. — (Ssec. xix°; 102 ff.; 34 X 25.) 

139. — Codex bombycinusquo continetur libri /Ca/ame/'05 dicti 
pars quœ complectitur officium diebus dominicis per sex poste- 
riores anni menses persolvendum. — (Saec. xix°; 101 ff. : 37 X 26.) 

140. — Codex bombycinus quo continetur libri Katameros dicti 
pars quae complectitur officium diebus dominicis per sex poste- 
riores anni menses persolvendum. — (Sîec. xvii®, xix"; 92 ff. ; 
32 X 25.) 

14J . — Codex bombycinus quo continetur libri A'a/am^ro^ dicti 
pars qufe complectitur officium tempore quadragesimali persol- 
vendum. — (ScTC. xixo; 161 ff.; 23 X 16.) 

142. — Codex bombycinus quo continetur libri Katameros àxcW 
pars quœ complectitur officium diebus dominicis a Paschate ad 
Pentecosten persolvendum. — (Sœc. xvii»; 76 ff.; 33 X 23.) 

143. — Codex bombycinus quo continetur libri Katameros dicti 
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pars quœ complectitur officium a Paschate ad Pentecosten persol- 
vendum. — (S«c. xix%- 247 ff. ; 22 X 15.) 

144. — Fragmenta chartacea septem varii argumenti. 

145. — Papyrus miitilus (Evang. secundum Matlhseum, vu, 2-27.) 

146. — Codex bombycinus quo continentur Hymni varii, quibus- 
dam diebus dominicis et feslis SaDctorum canendi. — (Saec. xix° ; 
ff. 166; 30 X 23.) 

147. — Fragmenta minora coptico-arabica, pleraque liturgica. 
-r-(ff. 102.) 

148. — Codex bombycinus quo continetur Spicilegii coptici 
auctore P. ^gidio Lochiensi*, pars I, varia coptica continens. — 
(ff. 186; 30X20.) 

149. — Codex bombycinus quo continetur ejusdem Spicilegii 
pars II, seu Lexicon coptico-latinum. — (ff. 58.) 

150. — Codex bombycinus, quo continetur ejusdem Spicilegii 
pars III, diversi argumenti. (62 ff.). Varia (ff. 15). 

151. — Fragraentum ex Actis S. Macrobii (fol. unum membran.). 
Tractatus de Ganone Librorum sacrorum et de libris apocryphls 
(folia 4 membranacea; 33 X 29) 

152. — Codex bombycinus quo continentur varia coptica, 
nempe : l'^Hymnus in laudem Christi (8 fol.); 2® Theotohia, coptice 
etarabice (2 fol.); 3« Hymni in honoremSanctorum, coptice et ara- 
bice (20 fol.) ; 4<> Hymnus alius (6 fol.) ; 5° Hymni varii in honorem 
Sanclorum, coptice et arabice (22 fol.) ; 6° Hymni varii (30 fol.). — 
(90ff.;16xll.) 

153. — Codex bombycinus, quo Tractatus theologicus conti- 
netur. — (SîBC. xv» ; 276 ff. ; 14 X 10.) 

1. Le P. Gilles de Loches, correspondant de Peircsc. 
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Georges Doutrepont. Inventaire de la c Librairie > de Philippe 
le Bon^ H20. Bruxelles, 1906, iQ-8, xlviii-191 pages (publica- 
tion de la CommissioQ royale d'Histoire). 

Cet excellent petit volume se compose de deux parties. 

La première est une introduction où sont traitées d'une manière presque 
définitive les questions relatives aux inventaires déjà publiés de la biblio- 
thèque des ducs de Bourgogne, & l'inventaire jusquMci inédit de 1420, & la 
comparaison de ces divers inventaires entre eux, et à l'histoire des manus- 
crits compris dans Tinveutaire de 1420. Dans le § 1, on trouvera de sévères 
et intéressantes observations sur les mutilations et les déformations que 
Barrois a fait subir, dans sa Bibliothèque proiypographique, aux mentions 
des catalogues reproduits par lui ; il semble résulter de là qu'une nouvelle 
édition de ces documents ne serait nullement superflue. 

La seconde partie du travail de M. Doutrepont coniient le texte de l'in- 
ventaire inédit de 1420, d'après le ms. 127 du fonds des Cinq-Cents de 
Golbert, à la Bibliothèque nationale, qui avait été signalé par M. Léopold 
Delisle, dès 1880, comme « le document le plus précieux à consulter pour 
les origines de la librairie des ducs de Bourgogne >». Il est ici publié très 
soigneusement, avec des notes historiques et bibliographiques qui en 
rendent l'usage très utile et très facile. Léon Dorbz. 

La Biblioieca Marciana nella sua miova sede. — XXVII aprile 
MDGGCGV. [Venezia, 1906.] In-fol., 116 pp., gravures et 
planches hors texte. 

Par la publication de ce beau volume, la ville de Venise et la Marcienne 
ont voulu célébrer d'une manière durable le transfert de leurs riches collec- 
tions dans la nouvelle demeure où elles ont été installées sous la direction 
de M. S. Morpurgo. 

Le recueil contient : 

10 Le discours inaugural prononcé devant S. A. R. le duc de Gênes par le 
comte Filippo Grimani, maire de Venise ; 

20 Celui du professeur Luigi Rossi, sous-secrétaire d'État pour l'instruc- 
tion publique; 
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3* Celui de M. Salomone Morpurgo, bibliothécaire de la Marcienne ; 

4* Une étude de M. Giulio Goggiola, sous-bibliothécaire de la Marcienne : 
Dalla Lièreria del Sansovino al PalaMso Ducale ; un episodio délia vUa délia 
Marciana^ 1797-1812 ; cette étude, qui avait déjà paru dans la Rivista délie 
Bihlioteche de Florence, est réimprimée ici avec quelques modifications et 
corrections ; 

5* Une étude de M. Salomone Morpurgo qui fait suite à la précédente : 
Dal Palatio Ducale alla Zecca, MD GGCXll-MGMIV ; cenni sulla storia topo- 
grafica delta Marciana nel Palas%o Ducale e sul trasferimento del 1904 ; 

6* Bibliografia Marciana, par M. Gino Levi, sous-bibllothécaire h la 
Marcienne (248 articles) ; ce nombre pourra être assez facilement augmenté, 
mais le travail de M. Gino Levi restera la base solide de toute publication 
ultérieure. 

Les illustrations ont été choisies avec soin et forment un précieux 
ensemble de documents. Les planches hors .texte reproduisent : le buste 
de Pétrarque dans la nouvelle Sala Petrarca de la Marcienne ; le facsimilé 
de la lettre de Pétrarque à Benintendi sur Tinstitution d'une bibliothèque 
publique à Venise (d'après le Marc. lat. XIII, 70) ; le facsimilé de la déli- 
bération du Sénat vénitien sur l'ofi're de ses livres faite par Pétrarque à la 
République, 4 septembre 1362 (d'après le registre original des Senaïus Sécréta 
conservé à TArchivio di Stato de Venise) ; le portrait du cardinal Bessarion, 
d'après le tableau de Gordegliaghi conservé à la Marcienne ; les facsimilés 
d*uu ex-libris autographe de Bessarion et de la première page de l'acte de 
donation de ses manuscrits fait par lui à la République ; la représentation 
consacrée au mois d'avril dans le Bréviaire Grimani (en couleurs) ; la Sala 
Petrarca^ salle publique de lecture de la nouvelle bibliothèque. 

Nous ne pouvons donner ici Tindication de toutes les gravures qui 
ornent le texte. Nous citerons cependant l'initiale G de la page 7, qui con- 
tient un des plus remarquables portraits de Pétrarque déjà vieilli d'après le 
Marc. lat. VI, 86 ; de nombreux plans et vues des dilTérents locaux occupés 
parla bibliothèque; le coffret contenant l'acte de donation de Bessarion ; 
trois ex-libris de la bibliothèque (ceux de 1722, de 1736 et de 1900) ; les 
ex-libris de Jacopo Gontarini, de G. B. Recanati, de T. G. Farsetti, 
de B. Nani ; les portraits de Jacopo Morelli et d'Apostolo Zeno ; le plat 
antérieur de la reliure en argent doré du Bréviaire Grimani, attribuée à 
Vittoria. 

Ge beau volume fait honneur à la Marcienne et à son personnel. Il clôt 
dignement l'administration de M. Morpurgo et ouvre sous d'heureux 
auspices celle de M. Garlo Frati. Léon Dorbz. 

Docteur Victor Leblond. Jnventait^e sommai7*e de la collection 
Bncquet-aicx-ConsleaiiX, comprenant 95 volumes de documents 
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manuscrits et imprimés rassemblés au XVI H^ siècle sur Beau- 
vais et le Beauvaisis. Paris etBeauvais [1906], in-8° (publications 
de la Société académique de l'Oise.) 

Vers le milieu du xyni« siècle, trois érudits de Beauvais conçurent le 
projet d'écrire une histoire de leur pays. Ils s^appelaient Gabriel Danse, 
Eustache-Louis Borel et Jean-Baptiste Bucquet. Le premier fut chanoine de 
la cathédrale, le second lieutenant général au bailliage et siège présidial de 
Beauvais, le troisième procureur du roi au même bailliage. Ces chercheurs 
infatigables fouillèrent les archives publiques et privées, civUes et religieuses, 
et parvinrent ainsi à amasser, chacun de leur côté, une énorme quantité de 
documents. Ils ne purent cependant rédiger leur histoire que jusqu'au 
XP siècle. 

Les matériaux quMls avaient réunis eurent un sort variable. Aujourd'hui 
les notes et coi)ics de Borel sont en la possession de M. Antoine Borel, baron 
de Bretizel, au château de Vieux-Rouen ; celles de Danse appartiennent à 
M. le comie de Troussures, au château de Troussures, près Auneuil (Oise). 
Enûn, la collection Bucquet, après avoir passé dans la famille aux Gous- 
teaux, a été léguée par Charles aux Cousteaux (mort en 1890) à la Bibliothèque 
municipale de Beauvais où elle vient de parvenir. 

Dans les 95 volumes rassemblés par Bucquet, les documents (originaux 
ou copies d'originaux disparus) qui semblent les plus importants sont les 
suivants : Extraits de Tancien cartulaire de la commune de Beauvais appelé 
Livre velu; copies des Registres dei délibérations municipales du XV^ siècle \ 
extraits des anciens Registres des plaids portés devant les magistrats muni- 
cipaux aujourd'hui disparus et qui avaient été tenus de 1411 à 1769; docu- 
ments originaux provenant des archives communales (comptes de 1380 k 
1393, etc.); inventaire des archives de l'Hôtel de Ville, dressé de 1738 à 
1742 par C.-Joseph le Mareschal, de Malinguehen, procureur syndic, et 
Tiersonnier, ancien maire ; copies des anciennes Archives de Céoéché ; extraits 
des Registres capitulaires qui n'existent plus; obituaires d'églises et d'abbayes 
locales; lettres autographes de Bossuet, qui était abbé de Saint-Lucien de 
Beauvais. Il faut signaler aussi de nombreuses pièces relatives à l'histoire 
économique et sociale du Beauvaisis (organisations ouvrières, industrie, etc.^ . 

Ce rapide aperçu pourra sans doute faire comprendre tout l'intérêt que 
présente la collection Bucquet. L'inventaire que nous en donne M. le 
D' Leblond et qui est accompagné d'une table très détaillée, est appelé à 
rendre des services à tous ceux qui s'occupent de l'histoire du Beauvaisis. 

A. BOINBT. 

Louis DE La Trémoille, Prigent de Coëtivy, amiral et bibliophile. 
Paris, Honoré Champion, 1906, in-4% 86 p., 1 pi. 

On sait le rôle important qu'a joué Prigent de Gcëiivy au xv« siècle. Ser- 
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Titeur fidèle de Charles Vil, amiral en 1439, il se distingua pendant les 
guerres anglaises en Normandie et surtout à la bataille de Formigny. Un 
boulet le tua en i4M0 sous les murs de Cherbourg. Il avait épousé Marie de 
Rays, fille du fameux Gilles de Rays-Montmorency (dit Barbe bleue) dont 
la succession très obérée lui causa beaucoup de procès. 

La publication de M. Louis de La Trémoïlle est un recueil de textes, 
épaves du chartrier de Taillebourg, dont plusieurs sont connus. On y trouve 
des documents très importants au point de vue militaire, par exemple : 
r « Inventaire de rarlillerie et autres choses trouvées à Paris et ailleurs... »; 
« Pordre de Tassault qui se donna le mardi xix« septembre » 1441 contre la 
ville de Pontoise; deux mémoires, l'un sur V « artillerye et appointement & 
faire de nouvel», Taulre » pour remonstrer au Roy... les reparacions néces- 
saires à faire en la ville de Granlvilie », enfin une « declaracion des vivres 
et artillerie ordonnez estre menez en la place de Grantville... » 

On doit surtout signaler ici des inventaires d*orfèvrerie et une liste de 
manuscrits, parmi lesquels, comme M. de La Trémoïlle aurait pu Tindiquer, 
plusieurs se retrouvent à la Bibliothèque Nationale et à la Bibliothèque de 
l*Arsenal. A. Boinbt, 
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ALLEHAGNE 

PÉRIODIQUES. — On remarque, dans le Zentralblatl fur Bibliolhekswescn du 
D' Paul Schwenke, les arlicles suivants : 

N° de septembre : Heinrich Simon, La bibliothèque de VÉcole technique supé- 
rieure de Danzig ; — Paul TrommsdORFP, Emst Morits Amdt dans les biblio^ 
thèques allemandes (suite). ~ Comptes rendus des ouvrages suivants: Ver- 
%eichnis der Handschriften - Sammlung des Hospitals su Cues bei Bemcastel a. 
Mosel, von Dr. J. Marx (Cues, 1906) \^mï\ Jacobs] ; etc. 

N* d^octobre : A. HortzsghaNSKY, Les bibliothèques de Berlin en 49(^; 
— P. SCHWBNKB, Nouvelles études sur les Donats (1. Les fragments berlinois 
d^un Donat de 27 lignes des caractères du calendrier ; (2. Un nouveau frag- 
ment de Donat du même type à Munich; (3. Un Donat manuscrit de 1433 
environ) ; — Kl. LôffLBR, Deux publiccUions inconnues d'humanistes westpha- 
liens (1. Commentaire sur l'hymne Salve [esta dies de Hermannus Buschius, 
s. 1. n. d., sans doute imprimé à Cologne, vers 1510, par Johannes Gymnicus 
auquel est dédié Touvrage ; 2. Compendium artis dialeetice de Tilman Kemner, 
éditions de Cologne, 1513 et 1520).— Acquisitions de papyrus gréco-égyptiens 
par le Musée de Berlin [0. R.]. 

N"* de novembre : H. Sghnorr von Carolsfbld, Sur le service intérieur 
des bibliothèques ; — C. Van db Yorst, Catalogue des manuscrits grecs de la 
Biblioiheca Rossiana^ au collège des Jésuites de Vienne, Lainzerstrasse, 
n* 136 (un dans le n* de décembre). — Notes sur diverses publications 
relatives & des collections de livres imprimés au xvp siècle [Johannes 
LuthbrJ; etc. 

No de décembre : P. Sghwbnkb, Le nouveau bâtiment de la Bibliothèque de 
VUniversité à Munster ; — P. Trommsdorff, Pour la Bibliographie d*Ernst 
Morits Amdt (appendice) ; — Hans Paalzow, Emst Fdrs/0fnann( nécrologie) ; etc. 

FRANGE 

PÈRiODiQUBS. — On remarque dans le Bulletin du Bibliophile les articles 
suivants : 

N» des 15 août et 15 septembre : Vie Savigny db Moncorps, Petits métiers 
et cris de Paris (supplément) ; — Abbé Eugène Grisbllb, Le R. P. Henri 
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Chéroty de la Compagnie de Jésus (1856-1906) ; essai bibliographique ; — 

A. LeprânG, Défense de Pascal, Pascal estait un faussaire 9 — Âbbé A. TOU- 

OABD, UAlmanach de Milan ; — L.-G. Pâlissibr, Lettres de divers écrivains 

français (lettres de Benjamin Constant aux citoyens Fontanes, à Madame ^ 

de Staël, à Timprimeur Laguionie ; — Billets de Madame de Staël & M. d'An- ■'/{ 

genncs, à Sismondi» & la comtesse du Perron, à Mrs. W. Spencer ; — lettres ■§ 

de Garrion-Nisas h Talma et à M»* Talma ; — billets de M»« de Genlis ; du ,} 

philosophe Saint-Simon au comte de Rœdern ; de- Chateaubriand, dont une J 

au baron Decazes ; d'Honoré de Balzac). — Annonce de la nomination de J 

M. Paul Chbvrbux comme inspecteur général des bibliothèques et des |1 

archives et de celle de M. Charles Kohlbb comme administrateur de la '^ 

Bibliothèque Sainte-Geneviève ; observations sur la nomination de M. G. de 

Porto-Riche comme administrateur de la Bibliothèque Mazarine ; — Note 

sur les Additions et rectifications à la bibliographie de quelques écrivains agenais 

{Florimond de Raymond, Biaise de Montluc, Antoine de La Pujade et Coriete de l 

Prades\ par Ernest Labadib (extr. de la Revue de VAgenais) ; etc. ';; 

N* du 15 octobre : A. Lbprang, Pascal et Dalibray ; — Baron Jérôme Pighon, 1 

Bibliophiles et relieurs (notes, dont quelques-unes sont très curieuses) ; — 
L.-G . Pblissibr, Lettres de divers écrivains français (lettres d'Emile Deschamps, 
de M^^ A. Tastu, de Sainte-Beuve, de Victor Cousin, de Duvergier de ) 

Hauranne). — Note sur la mort subite et prématurée de M. Henri Bouchot, 
conservateur du département des estampes à la Bibliothèque nationale 
(10 octobre 1906) ; etc. 

N* du 15 novembre : Baron Jérôme Pighon, Bibliophiles et relieurs (tlii); à 
signaler les notes sur Antoine Bauzonnet, Bojret, Jean Cusson, Nicolas Eve, 
Claude de Picques; — Eugène Grisbllb, Le R, P. Henri Chérot, de la Com- 
pagnie de Jésus (1S56-1906) ; essai bibliographique {^n dans le n» de décembre) ; etc. 

N« du 15 décembre : Ernest Courbbt, Les derniers éditeurs de Montaigne ; — 
yt» Spoblbbrgh db I^vbnjoul, a propos de lettres de H. de Balsac, — Annonce 
des nominations suivantes : M. François Courboin, conservateur-adjoint au 
département des estampes de la Bibliothèque nationale ; M. Georges 
Lamouroux, conservateur-adjoint à la Bibliothèque Sainte-Geneviève ; 
M. Paul Gottin, bibliothécaire à la Bibliothèqtie de PArsenal, etc. 

— A signaler, dans le Bibliographe moderne (n^* de mal-août 1906), les études 
suivantes : Joseph Bbrthblè, Un prétendu mouUn à papier sur VRérault en 
4189;^ E. Bloghbt, Les manuscrits arabes de la collection Decourdemanche à 
la Bibliothèque nationale ; — Emile Duvbrnoy et Henry Jadart, Pierre- 
Camille Le Moine et son /Ib, archivistes au XVUI* siècle ; notes complémentaires, 
— Notes nécrologiques sur Anatole Claudin et Giuseppe Mazzatinti 
(H. S.) ; etc. 

— Le savant auteur de la Bibliographie Rabelaisienne, M. Pierre -Paul Plan, 
a récemment eu la joie de trouver et d^acquérir chez un libraire de Rome 
un volume provenant de la petite bibliothèque de Rabelais. C'est un bel 
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exemplaire des Œuvres morales de Plularque publiées chez Aide Manuce 
en 1509 ; il porte au bas de la page de titre, au-dessous de l^ancre aldîDe, 
la signature Francisci Rabelaesi Chinonensis^ et, en haut de la même page, 
une autre signature, Rasarius, qui doit être celle de Giambattista Rasario, 
le célèbre médecin et humaniste. On y voit, en oulre, dans les marges, 
un certain nombre de noies dont les unes paraissent presque indubita- 
blement de la main de Rabelais et dont les autres pourraient dirQcilenient 
lui être attribuées. D'ailleurs M. Plan, avec un scrupule digne de tous les 
éloges, a tenu à donner le facsimilé de ces notes, qui sont ainsi soumises 
au jugement de tous les rabelaisants. Dans la seconde partie de son tra- 
vail, il a relevé les «< passages où Rabelais nomme Piutarque >'. Ce relevé, 
fait avec le plus grand soin, est d'une réelle importance ; car, avant la 
découverte de M. Pian, on connaissait déjà, comme ayant appartenu à 
Rabelais, un exemplaire des mêmes Morafia, de Tédition de Bâie de 1542, 
et deux opuscules du même auteur, imprimés à Paris, en 1509 et 1512, chez 
Gilles de Gourmont. D*aulre part, la liste dressée par M. Plan paraîr, en 
plus d^un de ses articles, apporter un singulier appui à ses hypothèses 
d^autographie, au moins pour un certain nombre des notes inscrites aux 
marges de Pexemplaire aldin. Le travail du savant bibliographe est in- 
titulé : Rabelais et les c Moraulx de Plutarche » (Rome, 1906, in-^, 59 pages ; 
extr. des Mélanges d'archéologie et d'histoire publiés par PÉcole française de 
Rome, t. XXVI, pages 195-249); il est orné d'une belle planche (la page de 
titre) et de nombreux facsimilés dans le texte. 

Reproductions db manuscrits. — Dans le forxpat de Toriginal, MM. 
Bbrthaud frères viennent de publier VAlbum de Villard de Honnecourl^ ar^ 
chilfcte du xiii* siècle; reproduction des 66 pages et dessins du manuscrit 
français 19 093 de la Bibliothèque nationale (Paris, s. d., imprimerie Ber- 
Ihaud frères, 31, rue de Bellefond, gr. in-8 allongé). Dans la notice due à 
M. Henri Omont et qui précède les planches, Thistoire de ce petit volume 
est résumée d^une façon claire et précise. Signalé en 1849 par Jules Qui- 
cherat, reproduit en lithographie en 1858 par J.-B. Lassus et Alfred Darcel, 
étudié par Ernest Renan en 1862, Talbum de Villard de Ilonnecourt est un 
des manuscrits les plus célèbres de la Bibliothèque de la rue de Richelieu. 
Mais ce qu'il y a de curieux, c'est que l'on ne sait rien de son sort avant 
son entrée à Saint-Germain-des-Prés, si ce n'est qu'en 1420 il était entre 
les mains d'un membre de la famille Félibien des Avaux, qui y a inscrit 
cette note : « En cest livre poés vos trover des engiens de li bons damoisel 
Alessis Fellibiens, mon aiel ». Une autre note du xv*" siècle, signée < J. 
Mancel », constate que le volume avait à ce moment 41 feuillets. Aujour- 
d'hui, il n'en a plus que 33. Reste dès lors à savoir si les huit feuillets 
disparus (anciennement cotés i-v, v, x et xi) contenaient les « engiens du 
bon damoisel Alessis Fellibiens », ou bien des dessins de Villard de Ilon- 
necourt. Il semble qu'il faille opter pour la première hjrpothèse. 
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Sur Villard de Ilonnecourt lui-même, on ne sait que peu de chose : pro- 
bablement né vers 1200 en Picardie, à Ilonnecourt, près de Cambrai, il 
semble avoir beaucoup voyagé, môme hors de France; car une des notes 
qui accompagnent ses curieux dessins prouve quMl avait séjourné en Hon- 
grie, où il avait été en effet appelé vers le milieu du xiii» siècle : « J'esloie 
une fols en Hongrie, la u je mes maint jor... ». 

Il est inutile de signaler longuement Tintérêtque présentent les architec- 
tures, les décorations sculpturales, les « engins » de métier représentés dans 
le recueil sur lequel ces dessins ont attiré Paltention depuis une soixantaine 
d*ai)nées. Mais il est peut-être bon de rappeler deux petits groupes fort 
intéressants : !<> celui des monuments plus ou moins anciens qui ont piqué 
la curiosité de Tarchitecte : monument gallo-romain (pi. XI) ; Cruciûxion 
avec inscriptions grecques (pi. XV); figures et draperies d'après l'antique 
(pi. XXII); études d'homme nu (pi. XLIII et LVIlï); etc. — 2^ celui des 
animaux dessinés d'après nature, comme l'auteur Ta expressément fait 
obseiver pour deux des figures de lion : hibou et pie (pi. I); escargot (pi. 
III); ours et cygne (pi. VU); tourterelle, chat, mouche, libellule, écrevisse 
(pi. XIV); sanglier et lièvre (pi. XVII); lions, porc-épic (pi. XLVIII, LU, LUI, 
XLVIII] ; perroquets et chiens (pi. LI); etc. Les dessins de figures antiques 
montrent, une fois de plus, Tincapacité presque absolue des artistes du 
jtiii* siècle, comme ceux du siècle suivant, de reproduire exactement des 
modèles longtemps oubliés ; dès qu*ils s'y attaquent, ils perdent leurs plus 
sûres qualités, ils s'égarent dans ce monde inconnu. Quant aux animaux, 
ils se « stylisent », pour parler le jargon moderne, sous la plume, le crayon 
ou le ciseau, et si Villard de Ilonnecourt ne nous avertissait pas expres- 
sément que ses lions des planches XLVII et XLVIII ont été « contrefais al 
vif », la pensée ne nous en viendrait guère. 

Ces quelques observations suffiront sans doute à rappeler Tattention sur 
ce recueil qui a conservé sa reliure originale, reproduite avec soin, en deux 
planches séparées, dans la belle publication de MM. Berthaud. — L. D. 

— M. Léon DoRBZ a fait exécuter chez MM. Berthaud frères une repro- 
duction complète du manuscrit latin 5784 de la Bibliothèque nationale, 
contenant la mise au net autographe de la VUa Cesaris de Pétrarque. Les 
97 planches grand in-quarto sont précédées d'une introduction où Ton a 
établi que ce ms. est le volume même auquel Pétrarque travaillait dans la 
soirée du 18 juillet 1374, au moment où il fut pris d'une dernière attaque 
d'épilepsie sénile, à laquelle il succomba dans la nuit. — On est prié 
d'adresser les souFcriptions (50 francs l'exemplaire) à M. Dorez, 10, rue 
Littré, Paris, 6* arr. 

— La librairie Ernest Leroux mettra en vente, vers le mois de mai, un 
choix de facsimilés de reliures et de miniatures, du xi° à la fin du xv* siècle» 
empruntées aux manuscrits de la riche bibliothèque de Lord Leicester, à 
Ilolkham Hall (Norfolk, A^ngleterre). Ce recueil, publié par M. Léon Dorbz sous 
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les auspices de rAcadémie des Inscriptions et Belles-Lettres et de la Société 
des Bibliophiles français, comprendra 60 planches in-folio contenant 80 repro- 
ductions environ (18 héliogravures, 42 phototypies et un texte descriptiO- 



ITALIE 

Pbriodiqubs. — On remarque, dans la Bibliofilia de M. Léo S. Olschkl, 
les articles suivants : 

N« de septembre : 0. Cia.mpoli, GH Statuli di Galeotto <VOria per CasUl 
Oenovese ne^ frammenti di un codice êardo del secoh XIV, avec huit facsim. 
hors texte (suite et fin dans les n»> d^octobre-novembre et de décembre).— 
Note sur les imprimeurs et libraires juifs dans le royaume de Naples vers 
la fin du xv« siècle. — Note sur la vente, à Vienne, de la bibliothèque 
Gustav R. vom Emich, où il y avait quelques bons livres : un ms. du 
De rectoribuê christianis de Sedulius Scottus, des xi-xiP 8. ; un ms. du 
Roman de la Rose» du xiv* siècle, avec peintures ; un psautier du xv* siècle, 
avec décoration de l'école bohémienne; deux fragments du Donat de 
Gutenberg; etc. (15 facsimilés) ; etc. 

N<* d'octobre-novembre : Léo S. Olsobilu Contribution à la bibliographie de 
la mtaigtte vocale italienne du genre profane des xvi* et xvii* siècles (avec 5 fac- 
sim.); — G. Castbllani, /acopo del Cassero eil codice danlesco delta Biblioteca 
di Rimini (avec 5 facsim.); A. AnSBLMI, La pianta panoramica di Roccacon^ 
trada^ oggi Arcevia, disegnata da Ercole Ramaziani nel 1594 ; studi e ricei'che 
bibliografiche^ avec un fascim. (suite). — Annonce de la publication de la 
reproduction du < manuscrit des petites prières > de Renée de France, con- 
servé à TEstense de Modène (avec 3 facsim.) ; etc. 

N<» de décembre : Arnaido Bonavbntura, Diun codice musicale delsecolo xvi? 
(avec 8 facsim. ; un certain nombre de compositions inédites, dont 
quelques-unes d'Alessandro Scarlatti) ; — Enrico Filippini, Le edizioni del 
« Quadriregio » ; — F. TOCCO, Un nuovo aulografo di Oiordano Bruno (avec 
3 facsim.). — Note nécrologique sur l'abbé Niccolô Anziani, ancien directeur 
de la Bibliothèque Laurcntienne de Florence, décédé le 13 novembre 1906. 

— A signaler, dans la Rivista délie Bibliotechc e degli Arehivi du D^^ Guide 
Biagi, les articles suivants : 

Vol. XVII, num. 8-10 (août-octobre 1906) : Francesco Paolo Luiso, Fram^ 
mento délie chiose di Dante in un codice Parigino (Arsenal 8530) ; — Guido 
BlAQi, Per la cronaca di Fireme nel secolo XVI (suite); — Emilie Calvi, Biblio^ 
teca di Bibliografia storica ilaliana ; / Supplemento : 1903-1906 ; — Enrico 
Filippini, Aleuni frammenti inedili di iettere del Muratori e di Apostolo Zeno ; — 
Relaiione a S. E. il Minislro délia P. I. sut resultato délia pvova finale nel concorso 
per Vedificio délia Biblioteca nazionale centrale di Firenze (avec deux facsim.); 
— Gesare Lbvi, Saggio sulla bibliografia ilaliana di Molière; -* Giorgio 
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ROSSI» Appunti snlla composizione e pubblicasionâ del « Cicérone », da lettere 
médite di G, C, Pcuseroni (suite) ; etc. 

Vol. XVII, num. H-12 (novembre-décembre) : VIL Biunione délia Socielà 
Bibliografica ilaliana, Milano, 31 maggio-3 giugno 1906; verbali délie sedute 
pubbliche. 

PuBLiCikTiONS DiYBRSBS. « M. Georges BouRGiN vient de publier une 
intéressante étude sur un fonds peu connu des Archives nationales : Fonti 
per la storia dei Dipartimenli Romani negli ArcMvi naxionali di Parigi (Roma, 
1906, in-80, 52 p. ; extr. de VArchivio delta R, Società Romana di storia patria, 
vol. XXIX). 

— Le second volume de la Riblioleca Storica del Rinaicimento, dirigée par 
M. F. P. Luiso, est aussi important pour l'histoire des bibliothèques que pour 
celle de la philologie. Dû à M. Remigio Sabbâdini» qui y a condensé avec 
talent ses patientes recherches et ses nombreuses découvertes, il tient plus 
que les promesses du titre : Le scoperte dei codici latini e greci ne^ $eeoli XI V 
e XV {m Firenze, G. G. Sansoni, 1903, in-S»). C'est un des livres les plus 
nourris et les plus précis qui aient paru depuis longtemps sur les origines 
et les progrès de Thumanisme. 

Catalooubs. — La librairie ancienne T. db Marinis bt G., de Fiorencei 
publie son quatrième catalogue de Livres rares^ autographes et manuscrits^ 
qui ne le cède en rien à ses aînés. Il est précédé d'un essai sur Les débuts de 
^imprimerie arménienne à Venise^ donnant la description de cinq ouvrages 
en caractères arméniens publiés à Venise en 1512 et 1513 (3 facsimilés). — 
Parmi les mss. et autographes (13 n»*), il convient de signaler deux feuillets 
d'un ms. de la Divina Commedia remontant au xiv» siècle; une < Vita di 
Virbio detto altrimente Hippolito flglio di Theseo », avec 16 dessins de 
Pirro Ligorio destinés à une tapisserie du cardinal d'Esté l'ancien (1569) ; 
96 lettres autographes de l'impératrice Marie-Louise à son oncle Ferdinand 
d'Autriche, grand-duc de Toscane, avec un facsimilé (1810-1824) ; une lettre 
autographe du Tasse à Curzio Arditi, avec un sonnet, « di Sant'Anna di 
Ferrara. il 19 di giugno del 1582 » ; etc. — Les livres anciens, très soigneu- 
sement décrits, sont au nombre de 424 (90 facsimilés, dont 3 hors texte), et 
comprennent de nombreux livres à figures, surtout vénitiens et parisiens, 
du XYi* siècle. On peut citer, entre autres : la Confessio generalis d'Escobar, 
Paris, E. Jehannot, vers 1495 (n« 37) ; l'Apollonius de Rhodes de la maison 
aldine, vers 1521 (u» 42) ; deux éditions vénitiennes de l'Appien de Pier 
Gandido Decembrio, 1477 et 1500 (n»* 43, 44 et 45) ; l'Apulée de Vicence, 
1488, avec des notes marginales que M. de Marinis croit dues à Gioviano 
Poutano (n« 46) ; l'Artémidore aldin, 1518 (n» 51) ; le De civitale Dei de S. 
Augustin, Rome, 1468 (n» 52) ; les Opuscula de Filippo de' Barbieri, Rome, 
1481 (n« 59) ; la Grammaire grecque d'Urbano Bolzani, Aide, 1497 (n» 64) ; le 
Boccace aldin, 1522 (n^ 80) ; le Breviary of health, dAndrew Bord, Londres, 
1587 (n* 87) ; le Sermon sur la Passion, de Matteo Bossi, première impres- 
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sioD de Caligula de^ Bazalieri, Bologne, 1495 (n» 89) ; Tarbre généalogique 
de la famille Calergi, placard probablement imprimé à Venise vers 1488 
(n« 116 ; le Lexique de Jean Craston, éd. de Vicence, 1483, et éd. de 
Modène, 1499 (129 et 130) ; les Lettres de S. Cyprien de Vindelin de Spire, 
1471 (nM31); le Commentaire sur Dante de Gris toforo Landi no, Venise, 
1484, avec décoration française (n« 133) ; le Dante aldin de 1502 (n** 136) ; le 
Dante de Marcolini, commentaire de Vellutello, Venise, 1544, avec les 
corrections manuscrites du Saint-Office (nM46); la première édition du 
Convivio de Dante, Florence, 1490 (n* 159) ; les Synonyma de Stefano Fieschi 
de Soncino (Fliscus), Vicence, vers 1475 (n» 196) ; la première édition du Liber 
eonformitatum de saint François d^Âssise, Milan, 1510 (199) ; la Cerva bianea 
d^Antouio Phileremo Fregoso, Tusculanum, 1516 (201); le De harmonia 
musicorum instrumentorum^ de Franchino Gaffuri, Milan, 1518 (n* 205); la 
première édition du Dictionnaire de Guarlno Favorino, Rome, 1523 (n" 222); 
l'Hérodote de Valla, Venise, 1494 (n* 226) ; THomère de Valla, Brescia, 1497 
(n«234); l'Horace de Cristoforô Landini, Florence, 1i82 (n© 239) ; la bulle 
Consueverunt d'Innocent VIII, 13 kal. mai. 1492, Borne, même année (a" 245) ; 
un petit Confessional de Paris, Guyot Marchand, vers 1494, édition diffé- 
rente, selon M. de Marinis, de celle qui a été décrite par Mii< Pellechet 
sous le n» 708 (n^ 246) ; le Formulario di letlere vulgare de Landino, Florence, 
1516 {n« 256) ; VOfficium B. M. V. de Thielman Kerver, Paris, 1511 (n» 291); 
celui de Marcolini, Venise, 15'j5 (n^ 292) ; ÏOrlulus rosarum de valU lacryma- 
rum, Paris, E. Jehannot, vers 1497, différent, parait-il, de l'édition décrite 
par Copinger sous le n« 3176 (n^ 295); les Rudimenta grammalices de Niccolô 
Perotli, Vicence, 1486 (n»307) ; le Commentaire de Bernardo Illicino sur les 
Triomphes de Pétrarque, Venise, 1488, éd. princeps (u« 310) ; le Pindare de 
Calergi, Rome, 1515 [n* 320) ; le livre de Leonardo Porzio, Rome, 1524, rendu 
si célèbre par la controverse de l'auteur avec G. Budé (n» 330); le Proceuo 
di frà Hieronymo Savonarola^ Rome, 1499 (n* 333) ; les Scholies sur Sophocle, 
édition donnée à Rome par J. Lascaris, 1518 (n* 374) ; éditions romaines de 
plusieurs opuscules grammaticaux de Sulpizio de Veroli (n« 385-387) ; les 
Sonnets et chansons d'Antonio Tebaldeo, Modène, 1498 {n° 391) ; les Medi^ 
taliones du cardinal Torquemada, Rome, l'i84 (u» 406) ; la Corona délie nobili 
et virtuose donne de Cesare Vecellio, Venise, 1595 (n» 413) ; la traduction 
italienne de Vitruve, Côme, 1521 (n» 423); etc. 
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Miracles de Notre-Dame 255,256 
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TABLER DES MATIÈRES. 383 

PA6B8 

Psaulier illustré du xm^ siècle 256 

Vie et Histoire de saint Denys ........ 188 

Roux (Albert). Recherches sur l'imprimerie à Montbéliard 

depuis ses origines jusqu'à 1793 (Léon Dorez) . . 82 

Sabbadini (Remigio). Le scoperte dei codici iatini e greci 

ne' secoli'XlV e XV 377 

Sol (Eugène). Les rapports de la France avec l'Italie, 
du x\i^ siècle à la fin du I* Empire, d'après la 
série K des Archives nationales (L. D.) .... 293 

Van Bkver (Ad.). Essai de bibliographie d'Agrippa d'Au- 
bigné. — Théodore- Agrippa d'Aubigné. Œuvres 
poétiques choisies (Léon Dorez) 84 

Vieux Bibliophile (Un). Manuel de bibliographie bio- 
graphique et d'iconographie des femmes célèbres 
(L. D.) 293 



FACSIMILES 



Ba regard 
des pages 



1 . L'abbaye de Bonport, d'après un dessin de Garneray. 320 

2. L'abbaye de Bonport, d'après un dessin de Hyacinthe 

Langlois 321 

3. Bible latine (ms. latin 53 de la Bibliothèque natio- 

nale, fol. 133 vo). 326 

4. Bible latine (même ms., fol. 149 v«) 326 

5. Commentaire sur les Psaumes (ms. latin 420 de la 

même Bibliothèque, fol. 238 vo) 339 

Le Gérant : Honoré Champion. 
\ 



RENNES 

IMPRIUKRIB POLTOLOTTB FRANCIS élUOH 



Bibliothèque Française du Nloyen Age 

PUBLIÉS sous LA DIRBCnON DB 

MM. Gaston PâRIS et Paul MËYER, leukrai do Huant. 

Format gr. in-16, itnpression sur papier vergé, en caractères eizévi rien s . 
Tous CCS volumes sont accompagnés dUntroductions développées et de 
copieux glossaires. 

Vol. I et II. — Recueil de Motets français des xii* et xiip siècles, publiés 
d'après les manuscrits, avec introduction, notes, variantes et glossaire 
par Gaston Raynaud, suivis d'une étude sur la musique au siècle de saint 
Louis, par Henry Lavoix, flls, 2 vol 18 fr. 

Le t. I comprend la publication du célèbre chansonnier de Montpellier, qui ne ren- 
ferme pas moins de 3fô pièces. M. Gaston Reynaud a fait précéder cette édition d^une 
importante étude du ms qui traite tour à tour du rythme, des auteurs de motets 
. (dëchanteurs, didacliciens et trouvères), de la langue des pièces ; le t. II est formé 
de deux parties bien distinctes. La première est cnnsacréeà la publication de poésies 
lyriques provenant de manuscrits divers ; la seconde comprend Tetuie de M. H. Lavoix 
sur la Musitfue au siècle de saint Louis. Cette étude considérable nous fuit con- 
naître le milieu dans lequel s'est développé l'art musical (écoles, abbayes, maîtrises, 
écoles de ménsstrandie, bibliothèques). 

Vol. III. — Le Psautier de Mets, texte du xtve siècle, édition critique 
publiée d'après quatre manuscrits, par François Bonnahdot, t. I, texte 

m tégral . , • f r . 

Publié d'après le texte intégral des mss. de Londres, de la Mazarine et de la 
Bibliothèque nationale, les variantes d'I^pinal et du ms. Uarieien. Texte de première 
importance pour Tétude du dialecte lorrain. 

Vol. IV et V. — Alexandre le Grand, dans In litténiture française du moyen 
âge, par PhuI Mbybr, membre de Tlusiitut. T. 1. 1* le fragment d*Âlbéric 
de Btisançon ; 2« la version en vers de dix syllabes diaprés les mss. de 
Paris et de Venise; 3« les enfances d'Alexandre, d'après le ms. 789 de la 
Bibliothèque nationale; 4» extraits de TAlexandre de Thomas de Kent.— 
T. II. Histoire de la légende d'Alexandre en Occident. 2 vol. in-8. 18 fr. 
T/auteur étudie d'abord le Pseudo-Cailisthènes, source grecque commune de la 
légende qui passa dans le noionde oriental par la version latine de Julius Valerius et 
VHisloria de praeliis. Il passe ensuite en revue les poèmes romans d'Albéric, la 
réduction décasyllabique et le long poème en vers alexandrins; enfin les rédactions 
en prose de la légende. 

Vol. VI et VII. — Œuvres de Gautier d*Arras, publiées par E. Lôseth, 
docteur es lettres de rUniversito de Christiania. T. I. Eracle. — T. II. 
nie et Galeron 18 fr. 

Ces deux poèmes sont de la seconde moitié du xii* siècle. Celui d'Hénirle nous 
donne le récit fabuleux des victoires d'Héraclius sur Chosroès et de U recherche de 
la vraie croix ; Ill« et (iaileron est un roman d'aventures, postérieur de (juelques 
années, qui se attache au cycle de lu Table Roude. 

On ne sait presque rien de l'auteur Gautier dont la langue et la versiflcation sont 
intéressantes. 

Vol. VIII. — Le roman de Flamenca publié d'après le manuscrit unique de 
Curcassonne, traduit ei accompagné d^un vocabulaire, deuxième éUtion 
entièrement refondue par Paul Mbybr, meiubre de IMnstilut, avec une 

planche 9 fr. 

H Flammca est un rom;in de mœurs auquel rien ne peut être coinp;jré. dans l'im- 
mense liUéralure romanesque du moyen ftge. Celle excellente édition, accompagnée 
d'un gloi>saire très complet, nous donne un texte complet pour la première fois. Le 
tome II comprendra i'inlroductiou et la traduction française. 

La Trémoillb (duc de), membre de Clnstiiut. Prigent de Coetivy. amiral et 
bibliophile. In-/i, f)orirait tO fr. 

Lb Blond (Dr). Inventaire sommaire de la collection Bucquet aux-Cous- 
teaux, comprenant yj volumes sur Beauvaiset le Beauvaisis. Iu-8o. 8 fr. 

Nardin (Léon). Jacqnes Foillet, imprimeur, libraire et papetier (l5o'"-l')19). 
Lfs pftrefçrin.aiorirt à Lyon, G»'neve, Constance, Hâle, Conrceiles-les-Moni- 
beliard, Besancon et Montbéliard d'après des documents ine^Uts. Avec 
rinveniairede ses biens, le catalogue détaillé de sa librairie, de fac-similés 
d'autographes, les lllagranes de ses papiers. Beau volume pjtiL iri-s» 
accompHgné de nomhrruses jihiyiches lO fr. 

Dbvillb (Klienne). Notices sur quelques manuscrits normands con?(Tvé< à 
la Bibliothèque Sain i.f-Gone vie ve. 10 fasc. in-S*^ *0 fr. 

Angot (J.). Le missel de Barbechat, xn^ siècle, d'après une correspon lance 
et une notice do Leopold Dblislr. In-S<> * fr. 

Inventaire du château de Montrond. N. D. LXXV (par le C" de PoncinsK 
lu-f<» fac-similé 30 fr 
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CaUECTION 

complèle 

iOOOfr net. 

VJOO y compris. 



COLUCTION 

l'oinplëie 

300 fi\ 



COLLECTION 

comiilèlc 
400 fr. 

COLLECTION 

complète 
250 fr. 



COLLECTION 

complèu 
1.200 fr. 



COLLECTION 

complèle 
250 fr. 



COLLECTION 

complèle 
60 fr. 



COLLECTION 

complèle 
500 fr. 



COLLECTION 

complète 

(d'occasion) 

350 fr. 



COLLECTION 

complèle 
150 fr. 



COLLECTION 

coniplèlu 

270 fr. 

COLLECTION 

roinplèle 

32 fr. 50. 



Réabonnements aux Périodiques pour 1907 

ROMANIA 

Tome XXXVI 
Rpcueîi trimestriel consacré à Télude àf.s lan|i:ues et des littératures romaDes, fondé 
en 1872, par MM. P. Mbybr et G. Paris, publié par P. Mbybr et A. Thomas, membres 
.de l'Institut. — Paris, tO fr. — Départem^nls et Union postale, ff fr. 

Revue de philologie française et de littérature. 

Tome XI 
Recueil trimestriel consacré à Tétude d^s lan^^ues et patois de la France, publié par 
L. Clédat, professeur h la Faculté des L^-ttres de Lyon. 

Paris, IS fr. — Départemefils et Union postale, f • fr. 

— . — 1 . 

Mémoires de la Société de Linguistique de Paris. 

Torae XIV en cours. — 6 fr. le fascicule. 



REVUE DES BIBLIOTHÈQUES 

17e année. — Recueil mensuel dirigé par MM. Chatblai.x, membre de Plnstitat, 
bibliothécaire en chef de l'Université de Paris, et L. Dorez, de la Bibliothèque Natio- 
nale. -- Paris, 15 fr. — Départements et Union postale, ilf fr. 

Becoeil de \mm relatifs i la PUlologie et i l'ArdUSologie tgjptieiuies et assyriemies. 

Sous la direction de G. Maspbro, membre de l'Insliiui. Abonnement au volume com- 
plet. — Tome XXIX. Paris, 30 fr. — Départements et Etranger, St fr. 

LE MOYEN AGE 

Recueil paraiss^ant tous les deux mois, dirigé par MM. A. Mariorax, M. Proo et 
M. WiLMOTTE. — 2e série, tome Xï (tom»* XX de hi coll. ction). 

Abonnement annuel : Paris, IS fr. — Départements ei Union postale, iV fr. 

REVUE DES ÉTUDES RABELAISIENNES 

Publication trimestrielle, dirigée par Abel Lepranc, professeur au Collège de 
France, consacrée à Rabelais et à Thistoire de son temps. 

ToiTie V. — Abonnement annuel : lO fr. 



REVUE CELTIQUE 

Fondée par H. Gaidoz, publiée sous la direction de M. d'Arbois de Jubainville, 
membre de I Institut, avec le concours de MM. J. I.oth, doyen d«; la Faculté des Lettres 
de Rennes ; E. Ernault, professeur à la Faculté des Lettres de Poitiers, et 6. Dornx, 
professeur à l'Université de Hennés. Parait tous l»-8 trois mois. 

Tome XXVIH, Paris, tO fr, — Départements et Union postale, f • fr. 

Société de l'Histoire de Paris et de Tlle-de- France. 

Bulletin. Mémoires. Documenis. Fondée en 1874. 
Cotisation annuelle, 16 fr. lO. 

REVUE BENEDICTINE 

Travaux d'érudition et d'histoire religieuse du moyen âge. — Tome XXIV. 
Abonnement annuel, It fr. 50. 

BULLETIN MENSUEL 

Des récentes publiciitions françuises (Bibliothèque Nationale;. — Tome XXVII. 
Prix: Paris, lO fr. — Départt^meots et Union postale, ft fr. 



L'AUSTRASIE 

Revue dn pays messin et de Lorraine, historique, littéraire, artistique et îUoslrée, 
paraissant tous les trois mois. — 2^' anntée. — Abonnf'intint annuel. iS fr. 50. 

WS^ Les années écoulées des périodiques sont majorées. 

Les tomaisons indiqmfes sont celles de 10<)7. 
En Distribution : 
I® Catalogue des occasions. XXIII* année. Nouvelle série. 
Il® Catalogue des publications et des livres des fonds Vieweg-Bouillon 
et Champion réunis (iS39-i9û6;. In-8 de 140 pages à 2 colonnes. 



Inipriniwle polyglollo Kh. Simon, Uennes. 
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